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Nclita  mia  Reina  * in  cui  ! éifplepde  , 

D’ Auftria  e Lorena  il  doppio  Stei  di  Eroi, 
thè  al  Gran  Barbone  ihnello  or  patteftende 
Le  Sicule  fperanze  e i rami  fuoi*:  ? . vi 


• t • >*  j * • ^ 

Povere  Note  io  T*  offro  * è ver  * ma  fcende 
D’  Alto  ógni  fenfo^  e il  fin  degno  è ben  poifc 
Cui  nel  dono  fol  miri,  il  fin,  ithe  tende 
A por  con  dolce  forza  il  veto  in  noi.  * 


Le  accogli , Augusta  , e in  lor  più  del  fucceffb 
LTdea  gradifci,e  al  Re  Consorte,  e al  Trono, 
E per  Te  a’Regj  Eredi  abbiano  àcceffo  . 


fe  un  Voftro  fguardó  fui  dator,  fui  dono, 
Quefto  egro  di  follie  Secolo  impreffo, 
Volgano  a quel  ch’io  canto  a quel  ch’io  fono. 


Pedeltjfimù  Suddìtto 
A.  Pompeo  Saftgiovanni . 
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A’ LEGGENTI; 


Soa  favella  del  Cielo  i Carmi,  e fonò 
Pennel  di  Dio  nel  Mondo  imitatori: 

Donò  che  orna  ed  illuflra  ogni  altro  donò,' 
Voce  della  Pietà , Chiave  del  Core. 

Taccia  chi  non  ha  d’Alto  eftro,  al  eòi  Tuono 
Luce  ogni  cofa , e par  di  sè  maggiore . 

E facrilegio  fuor  d’ogni  perdono 
Si  abbia , le  Mufe  profanar  di  errore  ; 

la  timido  di  me  fra’ Sommi  Etoi 
Da’  piti  rigidi  ftudj  all’Etra  il  volò 

Sciolfi , e tinfi  il  mio  flil  ne’  lumi  fuoi  • 

» / . / « 

/ - # i , «’ 

Fole  non  cantò,  e ben  fe  accòrdo  folo 
Divini  fenfi  a plettro  vii,  non  poi 
Gonfio  d*  Etniche  penne  in  Pindo  io  volò* 
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(V) 

JL’  Opera  intitolata  , La  Poefia  Efpìata  , da 
V.S.  Iiluflriflìma  data  alleflampe,  effendo  fiata 
riguardata  da’  Regj  Efaminatori,  come  una  Pro- 
duzione di  ferio  argomento,  e maneggiato  dip- 
più  con  ugual’ ingegno  che  fapere,  fi  è degnata 
la  M.  S.  aderire  alle  di  lei  iuppliche  , conce- 
dendole il  permeilo  di  poterla  intitolare  alla 
M.  della  Regina.  Di  Reai  Ordine,  e con  fin- 
v cero  mio  piacere  partecipo  a V.S.  Illuflriffima 
quella  Sovrana  Determinazione  per  fua  intelli- 
genza, prevenendola,  che  gli  efemplari  per  le 
Reali  perfone  debbano  prefentarlì  per  quefla 
Reai  Segreteria  di  Stato  e Caia  Reale  di  mio 
carico  zr:  Palazzo  7.  di  Settembre  17^8.  ^ 
CARLO  DE  MÀRCO. 

Signor  D.  Pompeo  Sangiovanni. 


y 

■a  3 


C 


* 


\ 


/ 


( 


11 

I 


\ , . ><  r,,  t 


( 


r 


f 


v.« 


/ 


Digitized  by  Google 


' (va) 

I N D I CE 


Sapienza  N a t^j  a a l e, 


d 


ro. 


L’  Uomo  , 

Il  Mondo  . 


2 

p 

3 


La  Legge  f 

La  Caduta  Jjj 


Sapiènza  < 

Simbolo,  8 

Preghiera  , * . 9 

Decalogo  , io 

Beati  . ?2 

Sacramenti , 14 

Virtù  Criliiane  , 15 

Virtù  Morali.*  ió 
Opere  di  Mifericordia  . \i 
Configli.  ' ' 18 

Precetti  Ecclefiaftici  .19 
Vizj  Capitali  . 20 

Doni  delio  Spirito  S ap- 
io . '22 

Frutti.  23 

Segni  della  Carità  .•  24 
Noviflìmi . * ‘ 25 


t.  ■ * 1 


R I S T 1 A N A , 

» 

» 

Fede  e Adorazione,  ivi 
Ringraziamento  e Spe- 
ranza, 2 6 

Amore  e Offerta  . 28 

Defiderio  di  Gesù . ; 30 
Penitenza.  31 

Comunione  . ivi 

Affetti  precedenti  f 32 
Affetti  fuffeguenti  • 33 

Trifaluto  . 94 

Saluto  Angelico.  35 
Saluto  della  Chiefa.  ivi 
Confeffione  . ,36 

Lode  a Dio  Triuno . 37 
Sofpiri . ivi 


PAR 

T E IL 

parabole 

• 0 

« . S 

E PROVERBJ  DEL  SIGNORE. 

1 

Prolufione  f 

* 40 

L’  Umiltà  . ivi 

Vangelo  . 

44 

La  Pazienza.  ' 120 

Apostolato . 

48 

La  Fortezza.  izi 

Gl’  Impoftori  . 

67 

La  Santocchieria,  122 

La  Chiefa , < • 

« 

1 

72 

La  Giuftizia . 123 

Gli 

\ , 
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‘Gli.  Eletti, 

79 

La  Prudenza. 

124 

La  Croce  . 

84 

L’ Intenzione  ♦ 

127 

La  Carità  . 

94 

Il  Cuore  . 

t • 

ivi 

La  Gratitudine  • 

95 

Le  Opere  . 

1 28 

La  Ricaduta  . 

96 

L’Elempio  * 

Mi 

Le  Tentazioni. 

97 

L’ Ozio . 

M2 

Il  Battefimo . 

98 

Il  Fallo  . 

M4 

Lo  Spirito  Santo  » 

99 

Il  Difinterefle  . 

135 

La  Fede . 

100 

La  Continenza , 

La  Fiducia  . 

• • 

ivi 

La  Penitenza. 

1 39 

li  Dillaccamento . 

IOI 

La  Comunione  . 

1AÓ 

La  Legge. 

103 

La  Provvidenza. 

14  7 

L’  Amor  fcambievole 

. ivi 

La  Morte  . 

150 

L’  Unanimità  * 

106 

Il  Giudizio  . 

151 

La  Preghiera  . 

109 

Le  Pene . 

154 

Il  Fervore. 

112 

Le  Ricompenfe. 

158 

La  Rafìegnazione . 

11 5 

Il  Merito  . 

161 

PARTE  IIL 


SALMI  E 

INNI 

pui’  usitati  . 

• 

Sa!.  I. 

i68 

Sai.  XLIL 

♦ i.95 

Sai.  IL 

169 

Sai.  XLIV.  * 

196 

Sai.  IIL  . 

171 

Sai.  XLV. 

199 

Sai.  IV. 

177. 

Sai.  XLVI. 

200 

Sai.  X. 

173 

Sai.  L» 

201 

Sai.  XI. 

17  4 

Sai.  LII. 

204 

Sai.  xir. 

175 

Sai.  LI  IL 

206 

Sai.  XIV. 

1 76 

Sai.  LXII. 

207 

Sai.  XIX. 

1 77 

Sai.  LXVI. 

209 

Sai.  xxir.  . 

178 

Sai.  LXIX. 

210 

Sai.  XXIV. 

1 79 

Sai.  LXXIX. 

2 1 1 

Sai.  XXV. 

182 

Sai.  LXXXL. 

214 

Sai.  XXVI. 

183 

Sai.  LXXXÌV. 

215 

Sai.  XXX. 

185 

Sai.  LXXXVI. 

217 

Sai.  XXXVI. 

189 

Sai.  XC. , 

219 

Sai.  XLI. 

194 

Sai,  XCII. 

221 

Sai, 

( IX  ) 


Sai.  xeiv. 

222 

Sai.  cxxvr. , 

*4? 

Sai.  XCVIN 

•224 

Sai.  CXXVIF; 

m 

ìlrt 

Sai.  XCIX. 

226 

Sai.  CXXVIir. 

251 

Sai.  C. 

227 

Sai.  CXX  IX. 

252 

Sai.  CIX. 

228 

Sai.  CXXX. 

*5$ 

Sai.  CX; 

229 

Sai.  CXXXk 

2 54 

Sai.  cxr. 

230 

Sai.  cxxxm 

2 3^ 

Sai.  CXII. 

231 

Sai.  cxxxir. 

2 57 

Sai.  CXIV. 

*33 

Sai.  CXXXIIL 

ivi 

Sai.  CVV. 

234 

Sai.  CXXXVII. 

258 

Sai.  CX  VI. . 

238 

Sai.  CXL. 

2$P 

Sai.  cxvur. 

ivi 

Sai.  CXU. 

2ÒO 

Sai.  CXIX. 

243 

Sai  CXLII; 

2ÓÌ 

S*I.  cxx. 

244 

Sai.  CXLV. 

264 

Sai.  CXXL. 

*45 

Sai.  CXL  VI; 

26% 

Sai.  CXX  ir. 

246 

Sai.  CXLVU. 

267 

sai.  cxxirr. 

2 47 

Sai.  CXLVIU. 

268 

Sai.  CXXIV. 

• • 
IVI 

Sai.  CXLIX; 

269 

Sai.  CXXV. 

248 

Sai.  CL; 

276 

CANTICI. 

- 

De*  Tre  FatxcluIIi  . 

2 72 

9 

Di  Simeone  ; 

27S 

Di  Maria  Vergine. 

2 73 

Di  Zaccaria  • 

276 

I 

N 

NI;  . 

9 

% 

Glori*  iti  Exceifis. 

2Ì8 

Veni  S2n&e  S. 

* 

284 

Te  Deum  . 

*79 

Ave  Maris  Stella. 

ì86 

Veni  Creator  Sp. 

281 

V Arcicanzone. 

288 

Pange  lingua . 

282 

La  Paffione; 

3*5 

SONETTI  E CANZONI . 


. A -Amor  , vita  è dell’ 

Alme  felici  e pure.  381  Alma.  , 387 

Alma  io  lancio  un  ,.  Amor  è tutto  in  noi . 387 
pender  « 38^  Aura , che  viene  e 

* &s- 


) 


fogge*  ■.  • ; • 389 

Amor , che  1 Cieli . 

accordi . 398 

Altro  Foco  cloquen-  , . 

te . , * ivi 

Alma  peccarti . 400 

Alma  che  tacita  ; 447 

'7,  , . , C 

Chiufe  la  Grecia  un  . 

dì  ; * - ' : J^4 

Così , quando  il  Fat- 
tor  * 382 

Cor  mio , come  non 
piangi  . 401 

Che  amor  fanciullo 
fià  415 

Chi  rifveglia  in  me  . 434 
Chi  mai  falute  . 44 /] 

Chi  fon  , chè  portò 
mai . 474 

D 

Dio , che  fei . \6y 

Doralice  mia  vezzo- 
fa  . 391 

Due  belle.  453 

Ecco  il  novello  Sa- 
lomone . 43 

Ergo  talvolta  al  Ciel.  385 
Errai , Signore  , or 
piango.  _ '.400 

E’*  ver  , mifero , ah 
tardi , il  veggo  . ivi 
.F 

Fuggite  , àmici  fon- 
ni.  : t 40 

Funerte  Immagini.  417 
G 

Guerra  è la  nortra  * 


vita.  * ' ' 388 

1 

Io  t*  amo  o Dio.  383 
Inclita  Elifa.  392 

10  vidi  un  mofìro .'  407 

11  Sol  nell’  onde  E-  * 

fperie  i , . 409 

X!# 

L’immenfa,  Anima  , * 
mia  . • ; i 384 

L’Aura  chq  fpirà.  403 
M 

Mille  Mondi  , e poi 
mille;  , , v 385 
Ma  rta  , p^rch’  egli 
r è reo  ; , ♦.  386 

Morrò  i fido  è nel 
.*  Ciel*  . / 394 

Mio  cor  t’intendo.  39$ 
Mio  Re,  vincerti  . 40Ó 
Mi  accorda , amor  la 
Cererà.  421 

Mufa  quale  or  fi  rj 
chiede ' 457 
...  . , O 
O Divo  Amor  , cui 
cantano  . 438 

O’  Amor  Sovrano  ; 395 
O’.d’  immenfi  por-  *. 
tenti . 7 , 334 

• * * » * - */*  .«> 

Pria  del  tempo.  , 382 

Padre  .-ah  , Padre 
ti  chiamo  . 401 

Principe  illuflre;  460 

CL 

Qui  , del  Tirreno  . 389 
Que&o  facro  Ritiro  . 390 

Que- 


( X*  ) ) 


Bronii  ge-  . Terra, perchè  vacilli*  399 
" menti  . ‘ 391  Tromba  Eletta  del 

Quei,  che  di  ferro.  392  Ciei  . 399 

Qual  mai  Tara  di  Lei . 397  Tu , eh’  sdendo  pa- 
Quei  dolce  lume.  404  iuilre  • ' - 408 

Quand  10  tacito  V 

' tutto  . 429  Voi  , che  di  Dio  gli 


Qualora  ut?  vago.  4 6j 

*'  V s 


alti,"  . 7 

Y ergine , che  da’Se- 
Signor  , perchè  fra  coli.  ' 87 

tanti  . 387  Verginella  , che  t’ 


Spiegava  allor , 388 

Signor  , fui  da  Te 
latto , 394 

Signor,  nell’  alto  tua 
feempio.  ’’  396 

Sacro  Genio 
Spirito  altero. 

Spargi , Meda  Eie- 


involi.  . . 393 

Viva  del  Cado  anti- 
co Amot . ivi 

Vieni  6 Dolce  Barn- 

bm  . 399 

397  Vago  dolce  Bambin.  402 
405  Vincenzo  , tu  , cui 


l’ armonia . 


4 °3 


S,a  • 468  Vieni,  Bambin  Ce- 

Signor , quedi  pen- ’ lede . , 404 


fieri. 


Tu  m’ami , oDio.  38 


475  Voi  forfennati  . 406 

Ve’  quel  vifaccio.  407 


3 
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ERRORI 

Pag.  15.  v.  4.  . fi  fa 
1 6.  III.  v.  2.  valle 

47.  v.  13.  perchè 
*2.  v.  17,  noti 

48.  I.  v.  7,  . . . yi 
ferbate 

52. v  VII.  v.  7>  . . , 
gente 

53.  XV.  v.  io.  gut* 
6$.  XXI.  v.  a.  Di 

che 

72.  I.  V.  p 4.  E 
rete 


1 14.  III.  v.  5.  con- 
fido 

1 39.  v.  8.  abbaftanza 

140.  v.  19.  oblia, 
tyi.  v*  18.  viflo 


CORREZIONI 

V 

li  fa  • 
valle , 
e perchè 
noti , 

vi  ferbate.  ^ 

gente , 
qne’ 

Dì  , che 

Che  s’ Uom  rinvengalo  , 
varca  ogni  inciampo» 
Il  cela  , in  fretta  va  tut- 
to a vendere , 

E a prezzo  altilfimo  com- 
pra quel  campo  « 

E rete 

» 

configlio , 
abballanza  , * 
qblìa  , “ * 

vi  fio  ; 


DIO 


M 


I 


fo  Dio,  Tu  folo  fé!  * 


Che  hai  da  Te  fletto  ed  hai  * 
E tter  «perfetto  , e dai 
Tutto  v e me  fletto  a me. 

Quel  che  hanno  i Giudi,  i Rei  » 
Il  Mondo  in  sè  di  buono , 
Quel  che  fono  , e ron  fono 
Mi  parla  ognor  di  Te. 

Ordine  d’  ogni  cofa 
. E*  f Universo  . Ogni.  Ente 
Vi  ferve  al  rimanente, 

Vi  è limitato  in  sè. 

Di  Mole  sì  ramofa 

E’  in  opera  ogni  parte  j 
Nè  caufa  , oggetto-,  ed  artf 
Ha  de’  fuoi  moti  in  sè . 

Dunque  un  Principio  Eterno, 
Ove  un  fol  grado  , ed.  ove 
..  Dà  piu  di  vita  , e move  , 

E lega  ciocch’  Ei  fè  ^ 

In  Lui  nel  fuo  governo 
Vivon  le  cofe  e ‘fono. 

Saggio , Potente,  e Buono 
Lor  Creatore , e Re . 


A 


l’uo- 
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L*  UOMO, 


IL 

Io  penfo,  c innumerabili 
Fingo  , aflembro,  ho  prefcnti 
Idee  corporee,  femplici* 

E proflimc  , ed  .adenti  • 

Voglio , e arretto , e determino 
Io  le  mie  voglie , ed  io 
Urto  vinco  ogni  oftacolo  * 

Che  opponfi  ai  voler  mio. 

< • 

Da  quel  che  fento  e immagino 
Attraggo  quel  che  intendo, 

E immenfo  è quello  ed  unico f 

Ch’  io  bramo , e dove  io  tendo  • 

< 

Tutto  non  è fenfibile 

Ciocch’è  nel  mio  penfierp. 

Non  tutto  è figurabile, 

Non  tutto  è patteggierò. 

% 

Premio  conforme  equabile  , 

Qui  la  virtù  non  ave, 

Egual  pena  e continova 
li  vizio  qui  noe  pavé. 

/ , \ L’er. 
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L’  errore  ed  il  difordine 
Col  viver  fol  qui  ccflfa  • 

Alla  fapienza  , .ali’  ordine 
Non  giugne  alcun , fi  appreffa# 

« 

Ciocché  non  dura  gli.  Uomini 
Lieve  riputan  tutto , 

Dove  la  morte  vedono  , . 

Vedon  triftezza  c lutto  , ; 

t 

Beon  tutti  idee  dagli  Avoli 
D’eternità  ficuri  , . 

E:  tutti  le  tramandano 
A’  Secoli  futuri . . 

Dunque  immortale  femplicc 
Aura  ci  avviva  fenza 
Spazio  , miftura  * termine 
Di  materiale  effenza. 

Dunque  un  Celefte  Spirito 

E*  in  noi  che  ha  brame  eterne  , 

i m 

Che  i fenfi  emenda  , e domina  f 
Che  il  fuo  deftin  difeerne . 

* * 

I L M O N D 0. 

* -t 

in.  . 

J^Unto  iftabile  e difperfo 

Sembro  appena  io  che  m’  aggiro 
In  quello  ampio  , e quello  ammiro 
Infinibile  Univerfo  • 

A 2 TuU 


v 
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Nel  luo  'genere  ;è  perfetto,  % . 

Ch*  è al'  volere-  ond’  è produtto 
Conformiffimo  ogni  effetto.-  ^ 

È chi  mai  ridir  può  quanti 
L’Univerfo  inchiuda  fparti 
Orbi  in  sè;  ma  un  fol  di  tanti 
E’ il  Compleffo  onde  fon  parti*  , 

Nè  bellezza  a tor  ne  viene 
Mal  potàbile , o reale  , 

Che  Dio  fempre  efclude  il  male 
O dal  mal  produce  il  bene. 

Tempio  è il  Mondo  in  cui  l’Autore 
Vuol  dall’Uomo  effer  lodato  , 

Di  cui  1’  Uomo  è deftinato 
Sacerdote,  e Ammiratore. 


Legge* 

Onde  in  me  retto , 
O iniquo  giudico 
Qualunque  affetto. 

Che  i fenfi  regge,  ♦ 
E colla  guada 
Legge  dell’animo 


LA  LEGGE 

IV. 


Sempre  contratta; 


( 5 ) 

L’ impero  ha  quella  : 
Delle  mie  voglie  • * > « 

» <j  * 

Ed  or  le  arreda  , 

Or  le  difrioglie  j 

E benché  le  occupi 
. Contrario  Duce  , 

Ei  non  le  domina , 

Ma  le  feduce  • 

Fra  Mente,  ed  Animo, 
Quella  lo  dire 
Ch’  è nata  a reggere  , 
Quefto  a fervire , 

Che  folo  amabile  , 

Che  giudo  è Dio, 

Per  elfo  gli  Uomini 
Che  amar  degg’  io  ; 

• * 

E il  Buono,  e il  Perfido 
Sebben  comprende 
Un  giro  limile 

. Qui  di,  vicende  f 

» ' ■ 

Che  quello  mi  fero 

. Il  cor  mi  dice, 

E quel  de v’ edere  • 
Sempre  felice. 


(O 

. Ov’è  chi  porta 
Or  con  baldanza 
Mentir  degl*  intimi 
Senfi  ignoranza  ? , 


Uom  , la  tua  legge  ’ 
Sei  tu  , tu  fai  ; ' 
E inefeufabile 
Perciò  farai  • 


NATURA  (CADUTA  . 

V. 


SOn  cieco, 
Son  frale  , 
Fo  il  male , 
Lo  fo  : 

Tal  bieco 
L’  appello  , 
Pur  quelio- 

Farò . 

0 

Da  laccio 
Sì  forte, 

Che  morte 
Mi  dà. 

Qual  braccio  j 
Qual*  arme?, 
Chi  trarrne 
Potrà. 


Dio  folo. 

Se  offefo 
, Non  neghi 
Mercè  , 

Dal  polo 
S’ è fcefo 
Chi  ’l  leghi 
Con  me? 

Signore  * 

Che  t’offre’ 
Che  (offre  ‘ 
Per  Te 
Vii  Core, 

S’  eletto, 

Se  accetto 

Non  è? 
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Oi  che  di  Dio  gli  alti  configli  arcani 
Gli  avidi  ingegni  ad  ifpiar  portate  , 

E al  voftro  orgoglio  e a’voftri  affetti  infani 
Leggi  sdegnando  leggi  al  Ciel  dettate; 

4 

Volgete  a Dio  che  parla  i penfier  vani , 

Nè  fuggite  da  Lui , fe  Lui  cercate  . 

Se  fede  Egli*  non  trova  in  voi,  profani, 

„ Dio  non  cercate  voi , voi  Dio  tentate  • 

Tutto  del  ben  poffente  ordinatrice 
La  fua  voce  infegnò , fece,  predi  (le  y 
Dunque  è fua,  nè  indagarne  oltre  più  lice; 

i • . 

Chè  cofa  è Dio , chè  TUom,  chè  Dio  preferi ffc 
Sa  chi  può  dir , la  mia  ragion  me  ’1  dice  ; 
Ma  più  ea  chi  può  dir,  Dio  fteffo  il  diflc. 


À 4 


/ 
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SAPIENZA  CRISTIANA# 


' (^<Redo  Bel  Padre  JDio 
Onnipotente  y e folo  ; 

£i  fe  la  Terra  e il  Polo 
Quanto  v’  è in  eflì  Ei  fc  ; 

E in  Gesu-Criflo  Figlio 
Del  Sommo  Genitore 
Unico,  e. gran  Signore 
XJniverfale  , e Re. 

/ 

„ E’  quelli  di  Maria 

Vergine  il  Germe  eletto 
Del  Divo  Amor  concetto 
Per  opera  e virtù . 

Quelli  per  noi  mortale  . 
Nacque  ; lotto  Pilato 
Fu  fulla  Croce  alzato  * 


I 


N Nome-  del  Padre, 
Del  Figlio,  e con  Efli 
Del'  Santo  Amor  tutto 
Comincili  e celli. 


SIMBOLO 


Morto  c ' fepolto  fu 


Sce < 
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Scefe  ali*  Inferno,  c vivo  , 

Quando  la  terca  aurora 

Ulcìa  dal  mare  , allora 

Ei  dalla  Tomba  ufck , 

I Cieli  afcefe  a delira 

« Del  Padre  , indi  le  forti 

Verrà  de*  Vivi  e Morti 

A decretare  un  dì*  • 

% 

Nel  Santo  Eterno  Spirito 
Al  Padre  al  Figlio  eguale  # 

E Santa  e Universale 
Credo  la  Chiefa  ancor. 

In  cui  le  colpe  lavanfi  , 

De*  Santi  o£riu  n comunica. 
Credo  che  il  noflro  cenere 
Vivrà  riforto  ognor . 

PREGHIERA# 

» 

in.  • ' - 

Ì^Joftro  Gran  Padre  Amabile 
Che  hai  Tulle  Stelle  il  Trono 
Il  Nome  tuo  fantifkhi 
Quanto  crearti  ognor  . - 
Venga  il  tuo  Regno  e vengane 
Della,  fua  -pace  il  dono, 

E come  in  Ciel  ti  fervono 
Ti  ferva  il  Mondo  ancor  - 


I 


,\ 


( I©  ) 

Il  pan  di  tutt*  i giorni 
Oggi  a’ tuoi  Figli  donaj 
I noftri  crror  perdona  , 

Non  rammentarli  più; 

Come  fra  T onte  , e i fcorni 
Oblia  ciafcun  di  noi 
Chè  fon  gli  oltraggi  fuoi , 

L’  oltraggiator  chi  fu  . 

De*  noftri  rei  nemici , • 

Nemici  del  tuo  Nome 
Le  grazie  che  trionfano 

* Mandaci  notte  e dì  - 

E liberi  e felici 

Dal  mal  ci  falva , e come 
Dettarti  a noi  le  fuppliche 
Adempite  così  • '* 

DEC  AtOGO. 

/ IV. 

«A  Lma  « tuo  Signore 

. L’amabil  Legge  afcolta, 

Odi  qual  fia  1’  onore  , ' 

Che  brama  Egli  da  te. 

Non  chiedo  Oflie,  non  fangue, 

. Ei  dice  j- quel  che  vuoi 
Fa,  fol.  chè  m’ami , e i tuoi 
Fratelli  teco  in  Me  : 


©gni 


Digitized  by  Google 


( II  ) 

Ogni  comando  c quanto  • • 
Pe’fuoi  Profeti  Ei  fcriflc* 
Ciocch*  Egli  dice  c dille 
Altro  che  amor  non  è* 

Io  fon  tuo  Re  tuo  Dio, 
Giudice  e Salvatore, 

A Me  fol  dei  l’onore 
La  fpeme,  il  cor,  la  fé. 

Mai  del  mio  Santo  Nome 
Gioco  non  far,  nè  mai 
Le  glorie  tacerai 
Che  tutte  accoglie  in  Sè. 

Per  te  le  sfere,  il  tempo, 

I Giorni  Io  per  tefei* 
Alle  tue  cure  fei  , 

Uno  il  confacra  a Me  » 

> 

I Genitori  onora#. 

Se  in  placidi  foggiorni 
Goder  vuoi  lunghi  i giorni 
Dati  per  eflì  a te, 

> . 

La  vita,  la  Compagna 
E le  foftanze  illeie 
Lafcia  a ciafcun  , nè  offefe 
Recar  d’ iniqua  fè  f 


Non  conferiti  re  al  core  * 

A qualche  brama  fua 
Donna  che  non  è tua 

Co  fa  che  tua  non.  è - • 

„ \ 

BEATI. 

V. 

A Ninne  belle  , 

Voi  , che  cercate 
Sotto  le  Stelle 
Felicità  ; 

Non  fofpirate 

Ricchezze  onori  f 
Delizie  amori; 

Son  vanità  • 

» j 

Dal  Mondo  quefte 
Lodar  vedrete  : 

Non  lo  credete , 

V’  ingannerà  . ’ * ?’ 

L’  Amor  Celefte 
Beato  chiama 
Chi  abbraccia  ed  ama 
La.  povertà  . ' * 

Sarà  de’ftolti  ^ 

Ben  molti-ei  fcherno , 
Ma  un  Regno  eterno 
Nel  Cielo  egli  ha . 


I 


Chi  nega  il  core 
Di  Gloria  a*  ve2zi 
Nè  da’  difprezzi 
Vincer  fi  fa 
Grande  maggiore 
Di  tutto  il  redo 
* Soltanto  quello 
Render  fi  fa. 


Colui  beato 

Che  or  piagne  alquanto  9 
Fra  breve  il  pianto 
Rafciugherà  ; 

Ch*  è divorato 
Da  giude  brame; 

Si  bella  fame 
Si*  fazierà  • 

Avventinolo 
Un  cor  pietofo; 

Merita  il  Pio  ♦ 

Trova  pietà. 

Felice  il  core 
Candido*.  Dio 
Luce  e Candore 
'Solo  ei  vedrà. 

/ 

Chi  pace  fpira 
Da  ogni  configlio 
Si  ammira*e  Figlio 
Di  Dio  farfe. 


5 


t 


N 
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Ma  piìi  felice 

Pi  tutti  ancora  , * 

Chi  tien  radice  , - 
Nella  pietà  . 

Ei  viva  e mora 

Del  Mondo  a /degno  j 
In  Cielo  ha  Regno  * 
Trionferà. 

» 

sacramenti# 

. , ' 

Vi 

T Utti  affetatl  e languidi 

Tutti  correte  all*  onde  , , 
Che  il  Salvator  benefico 
A voi  dal  fen  diffonde  • 

Sette  ei  v’  appresa  limpidi  \ 
Ricchiffimi  Torrenti 
Del  Sangue  fuo  vivifico 
Ne*  fette  Sacramenti . 

Del  voftro  Gran  Battefimo 
Mirate  il  Fonte  , in  cui 
I«voftri  error  fommerfero, 

Nafcefte  eredi  fui  • 

t \ 

Per  man  poi  degli  Apoftoli 
Suoi  confermovvi  il  dono  y 
E vi  unfe  col  fuo  Spirito 
Al  Sacerdozio,  al  Trono. 


* 


Quin- 


/ 
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Quindi  ogni  dì  imbandifcevi 
Reai  gioconda  menfa  , 

Ove  Sefteffo  a pafeervi 
Con  fommo  amor  difpenla. 

E H;  il  cambiale  adulteri 
SpelTo  per  ogni  fola, 

Attende  i vo/ìri  gemiti. 

^ Gli  afcolta  e gli  confola  • 

Se  di  paure  c fpafimi  * 
Cinta  vi  affai  la  Morte 
Vuol  la  fua  Chiefa  fupplicc 
Che  vi  unga  e vi  conforte. 

i _ 

Per  voi  fepara  ed  ordina 
In  varj  tninifteri 
Chi’l  Regno  fuo  vi  predica 
Vi  porge  i Tuoi  mifteri . • 

Fa  di  lue  nozze  immagine 
Le  voflre  augufta  e grande 
E amor  fecondo  e limile 
Ali’ amor  fuo  vi  fpande . 

VIRTÙ’  CRISTIANE. 


L’ alme  divife, 

Che  i Figli  adornano 
Del  Gran  Motor . 
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La  Fè  Ior  dona  i 

Divin  fa  pere  , 

• Divin  volere 
. Lor  dà  l’ Amor  • 

E’ la  Speranza 

D’ Amor  di  Fede 
Aura»  che  al  porto  * 

Conduce  il  Cor  • 

« 

VIRTÙ  MORALI. 

r vnr* 

4^#  Hi  felice  effer  desia 
Di  miferie  in  quella  valle 
Qui  si  volga  , ecco  la  via 
D*  immortai  felicità.  * 

r 

f 

La  Giuflizia  fpofi  , a Dio  ' 

Giulio  ouor  renda  , e per  effb 
Renda  altrui  quel  che  a fe  fìefifii 
Ei  dagli  altri  bramerà  . 

La  Fortezza  1*  armi  e induri 
Contra  i colpi  del  dolore  , 

La  Modeftia  1*  afficuri 
Da’  trafpoti  del  piacer  . 

» i 

E governi  la  Prudenza 

Fra  gli  eccelli  e fra*  perigli 
Il  tenor  de*  fuoi  configli 
La  ragion  del  fuo  voler# 

opx* 
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OPERE  D|  MISERICORDIA 

l '*  *• 


CIX,  > 

Hi  un  bel  carattere- 

Da  fcerner  brama , 

S*  egli  il  Tuo  Pro  (fimo  *■ 

Ama,  o non  ama, 

' * 


Qual  nudra  efamini  >,  - 
Cura  gradita 
In  sè  dell’  Anima  • 

Dell1  altrui  vita- 

* , . 

» *i 

Se  il  Ver  dilucidi 
Agl’  Ignoranti , 

Se  di  correggere  ‘ 
Zeli  gli  erranti  , 

Se  là  dove  agita  r • 
Dubbio  f o periglio 
Sia  pronto  a.„  porgere 
Calma  e coniglio  , 

Se  pretto  fcordifi 
De’  proprj  torti , 

Se  a } Vivi  fupplichi 
Mercede  e a’  Morti , 


s 


Se  co*  Famelici 
Cui  fete  ancida 
Riftoro  ^ viveri 
Parta  e divida  , 

B 
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Se  al  Nudo  all’Ofpite 
Con  dolce  invito 
Offra 'benefico  \ 

Tetto  e veftito. 

Se  nel  fuo  carcere  , 

E nel  fuo  letto  «'• 

« 

Soccorra  e vifiti 
Chi  geme  ftretto, 

» v 

« 

Se  all’  Egre  Ceneri 
Degl*  Infelici  r 

Non  fchivi  rendere 
Gli  eftremi  tifici. 

Tal  fia  cogli  Uomini 

Chi  gli  ama  invero,  ; ^ 

Pofto  è nelle  opere 
L*  amor  fincero  • 

. CONSIGLI. 

fc  * 

< 

X. 

Io  parlo  il  voftro  Dio^ 

Siate  perfetti  e fiate 
Santi  come  fon  Io  • 

Da  tutte  le  create 

Cofe  liberi  , e a . tutte 
1 Maggiori  ognor  vi  fate* 

Vói 
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Voi  cadi  a più  gran  lutte.. 

Contro  le  rie  feendete 
Sordide  voglie  e brutte  . 

Poveri,  voi  premete 
Quelle  ricchezze  frali 

Da  cui  non  dipendete  . 

\ 

Sommefli,  in  su’  fatali  * 

Regnate  orgogli  e fatti 
Che  regnan  su*  Mortali  * 

- ‘ N l 

PRECETTI  ECCLESIASTICI.  , 

xr.  ' 

Di  Dio  più  non  è Figlio 

E*  un*  Avversario 
Chi  la  Chiefa  non  ode  , 

E il  fuo  Vicario. 

1 • 

Una  in  molte  è la  Chiefa, 

Ed  un  Pallore  . 

E*  con  molti'  di  Pietro 

Il  Succeffore. 

» 

9 

Quella,  fposò  col  Figlio 

li  Divio  Padre, 

E de  Figli  di  Dio  . ■'& 

• Quella  è la  Madre. 

> . 

% <•« 

' » * 

B 2 *Cia* 
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Ciafcun  dunque  di  noi 

Popoli  Eletti 
Obedifea  devoto 

A’  fuoi  precetti  f 

Col  pio  culto  e coll’  Oflia  • 

Immacolata 
Confacri  di  fue  Fefte 

Ogni  giornata  , 

Digiuni  idi  preferiti  , . • 

Ed  i quaranta 
Ch’  alla  Fefta.  preparano  , 

Piu  Santa  • 


Si  purghi  e ogni  anno  almeno 

Uomo  novello 
X-a  Pafqua  immoli  col 

Divino  Agnello  * 

* 

• % • 

Di  nozze  a’  giorni  pj 

Ceffi  i contenti »- 
Onori  i Sacerdoti , 

E gli  alimenti» 


fs 


D 


viz  J CAPITALI 

xir. 

I fette  orribili 
Gran  Tefte  armato 
Ufcir  dal  Tartaro 
Veggo  il  Peccato  f ' ; *- 


* * 


Su 


t 
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- Superbia  innalzati 
Fra  lor  la,  prim£ 

D’  ogni  difordine 
Principio  e cima* 

Poi  T Avarizia 
Fredda  infelici 
D’  ogni  nequizia 
Madre  c Radice  * 

L’ Immónda  e putrida 
JLufTuria  , quetta  ' . 

Il  Corpo  e T Anima 
Dell*  Uomo  appetta# 

E T ebra  e fatura 
Gola  verace  * 

Ch’  alla  libidine 
Porge  la  face  . . 

Quella  che  vomita 
Veleno,  e fpira 
Incend)"  querula 
Crucciofa  è T Irà* 

Quella  che  livida 
Guarda  è 1*  Invidia  } 
Quella  che  ttupida 

Dorme  è V Accidia; . 

. *** , 


I 
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DONI  DELLO  SPIRITO  SAWTO» 

-,  XIII.  ' 

I* jTcrno  Immenfo  Spirito^ 

Soave  Amor  fecondo , 

Tu  .fei  la  Legge  e ’l  Vincolo 

Che  il  Ciel  conferva  e il  Mondo. 

« 

t ’ 

Ed  unico  e moltiplice 
Ne’  doni  e negli  effetti 
Muti  rapifei  ed  agiti 

Le  Menti  noftre  i petti.- 

* 4 
, i 

Tu  in  noi  diffufo  ed  intimò 
• L’  Alta  Sapienza  fei 

Che  avviva  in  noi  l’ immagine 
Divina  e ne  fa  Dei. 

Per  Te  mirar  con  femplice 
Scienza  ed  umil  polliamo 
Quanto  dobbiamo  intendere 

Quanto  ignorar  dobbiamo  + 

' * 

< 

Tu  snebbj  alzi  purifichi 
D’ ogni  corporeo  oggetto, 

E fai  Celefìe  e rapido 

Il  Senfò  e T Intelletto  . 

« • 

t 

Fra  il  gruppo  e la  caligine 
Del  dubbio  e del  periglio 
Tu  porgi  filli  e liberi 

L*  Arbitrio  *d  il  Configli#* 

1 ; • v Del* 
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Della  Pietà  col  fertile 

Deificante  ardore  : * 

Tu  nc  ungi  ne  giudichi,' 

Tu  ne  rinnovi -il  core  > 

E della  tua  magnanima  (.  ' \ 

Pietate  alle  Alme  accefe  - 
Fortezza  fei  che  le  animi  . 

Alle  più.  grandi  Imprefc* 

« 

Tu  col  Timor  de*  (labili 
Di.  Dio  giudizj  ofcuri 
Cauti  ci  rendi  e rendici 
Nella  virtù  ficuri.  * : 

' • f 

BRUTTI. 

E XIV.  f 

Di  quell’ Animai 
Che  adorna  poi 
Col  lume  sfolgora  .. 

De’ Doni  tuoi 

Frutto  è benefico 
La  Carità  t 
La  dilettevole 
Giocondità  • 

r 

- V • 

La  Pace,  J’ umile  • 

• Pazienza , il  pegno  *• 

D*  un  Cor  benevolo  . .» 

D*  un  Cor  benegno , 

B 4 V 
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L’infaticabile 
Raffegnatezza  * ? 

L’ imperturbabile  »- 
Manfuetezza  % 

La  Fede  * V aurea 
Mediocrità , 

La  Pudicizia  , 

La  Caftità 


i 

' 5 E6N  I 


D ELLA  CARlTAé 


XV* 


*\/m Oi  che  feorgere  bramate 
Le  divifè  dell* amore, 

S'  arde , o fe  nel  voftro  core 


Ei  languifce , o fpento  è già  . 
Per  amor  thè  tollerate?  • v 
E chi  amar  da  voi  fi  fente? 
E*  benefica  è paziente 
La  verace  Carità  • ^ > 


Non  invidia  un’ amor  vero 
E'  giovevole  è operofo , 

Non  è fchivo  non  altero  j 
E non  vive  fol  per  sè  ; 

Non  è fiero,  o nequitòfo  , 

Gode  al  ben , del  mai  fi  attrifla,' 
Soffre  ognor , nè  fi  contrita. 
Tutto 4 Speme,  tutto  è Fè; 


(■*$■) 

Ogni  pcfo  percoftume 
Ei  Sopporta  e alleggerite^ 
Tutto  cambiali  c finifce  * 

Egli  dura  eterno  ognor  • 

Tre  begli  Aftri  , e d’  egual  lume 
Son  la  FèT  Amorfia  Speme  * 
K rifplendon  fempre  infiemc:  / 
Ma  il  più  nobile  è P Amor  < • 


/ 


u 


novissimi; 

XVI. 


Omini  , in  brève  al  Giudici 
La  Morte  a trarne  viene  ; 

E ’1  Ciel  de’ tempi  e’i  Tartaro 
Poi  chiuderai  le  feerie . 


FEDE  E ADORAZIONE, 


c 


XVII/ 


Redo  ò Dio,  quanto  la  CKieÙ 
' M’infegnò  Madre  pietofa  , . 
'Perché  tutto  a Lei  tua  Spofa 

Tu  dettafti  ed  Ella  a me* 

• * • 

. « * *, 

* - ...... 

Credo  in  Te  dell*  Univerfo 
Nume  ò Padre  Unicode  Trino 
Col  Gran  Figlio  e eoi  Divino? 
Amor  Santo  eguali  a Tei  . . 


/ 
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Di  Maria  Vergine  in  feno  ’ 

Ch’  Uom  fi  è fatto  è nato  è morto 
Per  noi  credo  ed  è ri  Tòrto 

Il  tuo  Figlio  il  mio  Gesìi. 

‘ * 
ì 

Ed  il  Mondo  a giudicare 

Verrà  un  giorno , ed  in  eterno 
■ A punire  ed  a premiare  « 

Chi  fu  reo  chi  giufto  fu. 

. . . s * 

* 

Gran  Signore  , umil  t*  adoro  ; 

Ah  dinnanzi  al  tuo  Potere 

Nulla  è il  Mare,  il  Suol , le  Sfere, 

E che  cofa  è il  Pcccator  ? 

* * 

* i t • 

Vile  un  Cor,  ma  un  Cor  di  voto 
T’  offro  , e fo  eh’  è pure  accetto 
Ti'  ubbidifeo  e mi  diletto 
Che  ti  renda  ogni  Alma  onor. 

RINGRAZIAMENTO  E SPERANZA  « 

' A 

Io  Dio  fol  Tu  fei  buono 
E ben  è ciocché  fai , 

Quant’io  poffeggo  e fono 
Tutto  mi  vien  da  Te  • 

« _ , % 

• . * ^ 

Che  render  ti  pofs*  io  ' 

Dunque  ? fol  lode  e folo 
Quel  Cor  quel  tutto  ò Dio 
Che  Tu  don  atti  a me; 

Ma 
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Ma  nove  quello  feno  i 
Grazie  perenni  attende  Ì 
Qual  arido  terreno 
Che  Tempre  attende  umor  ; 

Onde  follcvo  i lumi 

Come  alla  Madre  amante 
Il  fìtibondd  Infante , 

E dico  a Te  Signor; 

Io  fpero,  e Tu  mio  Did 
La  mia  fperanza,  lei , 

Spero  de’fajli  miei  • 

Dal  tuo  bel  cor  pietà  è 


. t 

a 


\ 


perchè  a Te  fol  viva  , 

E mora1'- a Te  d’amore 
Io  fpero  il  tuo  favore 
Che  ognor  mi  affiderà. 

D’amore  alfin  morendo 
Là  nel  Celefle  Impero 
Spero  goderti  e fpero 
Ogni  altro  ben  da  Te. 

. y 

Tu  fei  Potente  e Buono, 

Tu  defti  il  Figlio  a noi  , 
Ei  diemmi  i metti  fuoi , 
Tutto  Ei  promife  a me. 


A 


AMO* 


Digitized  by  Google 


•wV* 


( *8  ) 

AMORE  E OFFERTA  » ■ ’ > . 


XIX, 


O t*  amo , c folo 
Vo*  che  il  mio  dorè 


Arda  <d'  amore 
Mio  Dio  per  Te  * . 


• < » 

i » 


Per  Te  che  amabile 
Ho  sai  trovato 
E innamorato  , 
Solo  di  me  *, . 


» 


ìn  Te  ogni  bene 
Si  aduna  ò Dio 
Ch’  io  bramo  e eh’  io 
Poffo  bramar  . * * 

£ di  Te  fenza 

Non  vi  è r confeffb  ; 
Chi  m*  ami  ; io  fteffo 
Non  mi  io  amar  * * 


) 


Di  Te  l’  immagine 
Ne’ miei  più  noti 
E negl’  ignoti 
Contemplerò  * 

^ 1 ^ * 

£ fe  alcun  m’  odia  l 

Fra  gli  odj  fuoi. 

Perchè  Tu  il  vuoi  j 

Pur  f amerò  • 3Tut» 


\ 
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Tutto,  mio  Dio 
Di  me  Tu 
Tutto  fon  io 
Mio  Dio  di  Te  ; 

Siam  pur  noi  SpoG  , 

La  fè  ne  tieni 
Deh  pretto  vieni 
R ipofa  in  me  . 

FÉ  N TI  M E NT  O . ‘ 


X*. 

JP Ietà  Signor  , . peccai 
Pietà  de’  filili  miei 
So  che  fdegnar  non  fai 
Un  ravveduto  Cor. 

3T  ver  fei  giufto  è vero 
Ingrato  menzognero 
Io  fon  * ma  Padre  fcj  * 
Ma  ti  fon  Figlio  ancor. 

Mio  Sommo  Ben  mia  Face 
O*  quante  volte  e quanto 
Non  ti  curava  amante. 
Ti  refpignea  da  me* 

A ria  beltà  fallace 
Sacrificava  il  core, 

Avea  per  tutti  amore; 

.E  fìon  ne  avea  per  Te* 


(,J°  ) 

Perdonami  mio  Bene , 

Guardami , t fe  mi  guardi 
Quanto  t’  amai  più  tardi 
Più  forte  io  t’  amerò  . 

Se  vuoi  ch’io  viva  in  pene. 

Se  vuoi  che  in  pace  io  vivi, 
Son  tuo  : di  morte  in  riva 
Per  non  lafciarti  andrò. 

< 

DESIDERIO  DI  GESÙ*. 


XXL 


T U fei  mio  Bene 

Il  Cibo  mio  f * 
Riftoro  ò Dio 
Tu  fei  per  mìe  • 
Di  quefto  core 
Di  quefte,  vene 
Pafcolo  Umore, 
Ardo  di  Te . 


s 


Felice  iftante 

Che  ’l  vero  Amante 
In  fen  fra’  baci 
Mi  chiuderò* 


Nè  fol  le  faci 

D’  Am  >re  in  effo 
. L’  Amare  ifteffo 
Raccoglierò  . 

. » 

Vieni  mia  Speme. 
Che  uniti  inlìemc 
Sol  una  vita 
Di.  noi  farà 
Allor  m’  addita 
Ciafcuno  e feri  ve 
. Gesù  qui  vive. 
Qui  tutto  ei  fa. 


I 


o 
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f SNITEN  Z Ai 

xxir. 


V - 


L’  Innoceina  R StabiI  dìa  prova 
Ci  fai  va  , o falvaci  $ /Di  novo  ipirito 
La  Penitenza.  § Di^  vita  nova. 

Ma  quelli  © Cari,  ^ Fra’ pili  .confali 
Che  inver  fi  pentono  C Verace  ed  umile 
Troppo  fon  rari.  , y Se  Hello  acculi . 


11  Peccatore 

L’  interno  efamini 
Del  proprio  core. 

Odj  un  desio 
Che  uccife  1*  Anima 


E al  fuo  peccare  , 
Conti  poi  vivere 
Per  foddisfare  ♦ 


Che  offefe  Dio 


,ma| 


T 


COMUNIONE. 


xxnr. 


U che  alla  menfa 
T’ affidi  Uqm  mifero  . 
Che  Dio  difpenfa ,, 

•> 

Scemi  fra  il  velo 

Dal  pan.  degli  Uomini 
Il  Pan  del  Cielo. 


Toe- 
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Toccar  fu  dei  * ✓ 

Il  Santo . Ah  , pondera 
Se  Santo  fei  j 

•>  -i 

0 la  Divina  '<  , , 

* Stola  ricupera  f 
Poi  t’avvicina,  , 

Cibo  terreno  # 

Pria  non  ricevere 
Di  quello  in  feno  f 

/ 

pi  Fè  d’  Amore 

Fra  i (enfi  e i palpiti 
' Dividi  il  corc  . 

Rettili  poi  tiretti  ' - - * 

. Di  gratitudine 
L* opre  e gli  affetti  . 

affìtti  precedenti  • 

» 

' XXIV, 

pan  fotto  quel  velo  , 

Tu  il  fai  tu  il  fai  mio  core, 

Si  cela  il  noflro  Amore 
Per  darsi  in  preda  a te, 

Mio  Bene  , un  Servo  un  Reo 

De’ dolci  amplefli  tuoi  ^ 

Non  è poi  degno  e poi  * 

Degno  dì  Te  non  è , 

* , Scaci 


t 
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i 

Scacciami  adunque  : eppure 
„ Non  foi  Tu  non  mi  fcacci  > 

Mi  affidi  , e mi  minacci  > i 
S’a  Te  non  corro  ognor. 
Eccomi  : vieni  ò Spofo  - 
Alla  tua  Spofa  amante , 

Padre  al  tuo  Figlio  errante  , 

Al  fervo  tuo  Signor.  i \ 

Vieni  » e perifea  il  tempo  , 

Caro , eh*  io  non  t*  amai  » 

Non  rammentarlo;  ornai 

10  t* amo  e t*  amerò  . 

Ben  vile  un  cor  t’afpetta* 

Ma  vile  ancor  fi  tiene* 

Sxirà  meco  ogni  bene 
Quando  con  Te  farò. 

0 

AFFITTI  SUSSEGUENTI 

XXV. 

Au».  «U  «I  «MI  . 

. Il  Mar  d’ogni  ricchezza, 

11  Ciel  d*  ogni  grandezza  * 

D’  ogni  contento  il  Re . 

T’adoro  entro  il  mio  petto  % 
Anima  mia  mia  Vita 
A tanto  anche  avvilita 
D'  unirti  c ftar  con  me  • 


e D! 
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D’amor  sì  grande  invece 
Che  dar  ti  pofs’io  mai? 

Te  fletto  a me  Tu  dai 
A Te  me  fretto  io  do#  • 

Chi  tfuol  da  Te  ftaccarmi  , 

Le  pàure-  i tormenti 
Le . fperanze  i contènti  ? 
Vengono;  io  turo  farò  « 

\ 

Son  mifero,  e la  mia-,  * 
Felicità  Tu  fei  | ^ 

Guarda  gli  affanni  tniei 
E ’1  duo!  ne  fvanirà  # 

O*  guanto  io  fpero  ; e il  pégno 
Ho  in  Te  d*  ogni  mia  fpeme 
Son  tuo  fon  grato  , inlìeme 

Deh  meco  ognor  ti  fra#  * 

> 

tRISAtOTOi? 

4 » ^ 

xxvr. 

1 a Angelo  del  Signore 

Nunzio  a Maria  difeefe^ 

E del  Divino  Amore 
« Ella  allor  concepì# 

Del  mio  Signor  cortefe  , 

Rifpofe,  ecco  .1’ Ancella,'  v 
’ Credo  alla  tua  favella. 

Si  faccia  in  me  così#. 


( 35  ) 

Da  quefti  bei  modelli 

Detti  prtfo,  a falcarne 
II  Verbo  fi  fè  carne 
£ infiena  con  noi  fi  unì  * 


Saluto  angelico# 

• 

/•  Il  4 

XXVIt. 


V Iva  Maria 

Di  grazia  piena  , 

Di  cui  la  Ven& 

Dio  fta  con  Te* 
Sopra  ogni  Femina 
Tu  benedetta 
Sei  coll’Eletta*  - ' 
Prole  GesU* 


i 


O’  Santa  ò Madre 
Di  Dio  Maria  * 

A noi  colpevoli 
Chiedi  mercè  . 

\ E placa  il  Padre, 

E a noi  propizio 
Quell1  ora  e l’ultima 
Rendilo  Tu . 


• SALUTO  CELLA  CHIESA 


XXVIII* 

SaIvc  Reina*  e Madre 
Della  Pietà  Infinita  * 
Noftra  Dolcezza , Vita> 
E noftra  Speme  • 


\ 


* 


..  .Noi  d*  Èva  trillo  feme 
A Te  mercè  gridiamo* 
Che  di  lagrime  erriamo 
In  quella  valle* 


* 
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, Noftra  Avvocata  , dalle 
* Sfere  ove  regni  e poli 
A noi  china  pietofì 
I lurpi  tuoi.# , , / ' 

fu  ne  conferva  e poi  , : 

Nel  fin  di  quefto  efiglio 
I/Amor  noftro.il  tuo  Figliti 

A noi  Tu  ivela  # 

■ - , 

Nulla  fi  nega*  o cela  * • 

A Te  nel  Cielo  ò pia 

O’  foave  ò Maria 

/ 

Vergine  bella*  . . ... 

, i i » 

CONFESSIONE 

i . ■ - ’ 

i 

xxtx. 


(^Onfetìo  a f)io  '8 
Onnipotente,  ^ 5 

Alla  Gran  Vergine  § 


Intatta  ognor , 

Ed  a Michele 
Beato  Arcangelo 
Degli  alti  Eierciti 
Duce  e Rettor: 


8 

1 


Al  Grande  Araldo,  n 
A’ primi  A portoli  3 
' Di  Crifto  eletti , . R 

A’  Santi  agli  Angeli  {j 

* * 


Confefto  c a té 
Padre  , che  affai 
Che  fpeffo  erfai , 
Non  tenni  fè  2 

< Errai  co*  detti  ^ 

Errai  cplle  opere 
E col  penfier: 

E grandi  e maflime 
Colpe  sì- rie, 

E tutte  mie 
Furono  jnver  • # 

Ma 


4- 
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Ma  fpero  c fuppHco  R Fauflo  rendiaterpi  N 
Che  r alma  Vergine  |f  Il  Padre  Altiffimo 

Il  fommo  Arcangelo  ft  L’  alto  Tuo  Spirito 

li  Gran  Battifta , jj  II  mio  Gesù. 

E Pietro  e Paolo  5 
Supremi  A portoli  , (J 
E i Santi  e gli  Angeli  fi 

O’  Padri  , c'tu  , Jj 

— » * * 

* 

*'  tOOE  * A DIO  TMU  NO  - 

j • 

XXX. 

Oj  Loria  renda  al  Padre  Eterno 
Ogni  labbro,  ed  ogni  core 
E col  Figlio  al  Divo  Amore , 

O tramonta,  o nafee  il  dì. 

Pria  del  Mondo  e dell'  Inferno 
Fu  di-  Lui  la  gloria  e fia 
Ora  e Tempre  , e a Lui  fi  dia 
Tutt’i  fecoli  così. 

u . 

SOSPIRI 

♦ N 

XXXI.' 

D ro  del  mio- Gore  ,' 

Speranza  mia, 

M’  invia 
L’  Amore  , * 

Che  vive  in.  Tc  . 

• C 3 


Mio 


J 
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^fro  Ben  , mio  Dio  , 


Per  Te  non,  viflì  , 
- Almen  monfli , 


Ben  mio 
Per  Te. 


V Iverò  fé  vuoi  , eh’  io  viva  ; 

Morirò  fe  vuoi  ch’io  mora, 

Ma , Signor , tuo  fono  t e ognora  , 

Mora  , o viva 

Tuo  farò . , 

Spirto  Santo,  vieni  ' •*  ' • 

Empi  a’ tuoi  fidi  il  core  , 

E il  foco  tuo  , f Amore 

Tutto  c*  inondi  il  fe» . 

•* , ♦ 

jyiAndaci , ò Padre  Altiffimo 
Per  1*  alta  tua  pietà 
Il  Creator  tuo  Spirito , 

C’innova,  ci  rifà. 


Grande  Immortale  , 
Ed  Inviabile, 

A Dio  Signor 
Dal  giorno  rendasi 
Volubii  frale. 

Dal  aiorno  immobile 

U / ' 


Perpetuo  onor. 


Quan* 
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^^Uant’  io  ragiono  , o penfo, 

Quant’opro,  e quanto  fono 
Tutto  è,  Signor y tuo  dono,  > 

Tutto  confacro  a Te . 

Tu  mi  circondi  immenfo, 

Son  opra  tua  , tua  cura , 

Non  v’  è per  me  fventura 
Quando  Tu  fei  con  me. 


avi  pensieri , 

Che  intorno  al*  mio  core 
Vegliate  forieri 
Enuncj  cP  Amore  ; 


Levatevi  a ftuolo. 

Con  quelle  imbafeiate 
Ch’  io  fidovi  il  volo 

y e 

Al  Cielo  affrettate  , 


Ch’  io  peno  ridite 

Sì  lungi  al  mio  Bene  f 
Narrategli , offrite 
Poi  tutte  le  pene, 

S’a  rendermi  in  calma 

Si  accigne  , o ve  ’l  dice  f 
Tornate  a quell*  alma 
La  nuova  felice. 


C 4 Ma 
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Ma  fe  vuoimi  ancora 

Nel  career  mio  cieco , 
Deh  voi  finch’  io  mora 
Recatevi  ieco , 


/ 
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POESIA  ESPIATA 

P A R T E IL 

PARABOLE  E PROVERBI 
DEL  SIGNORE. 
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K ^co  ^ novello  Salomone  e vero* 

A Lui  T antico  preludea , di  Lui 
Fu  fcritto  , che  faranno  i detti  fui 
Di  simboli  fegnati  c di  miftero.- 

W i 

y 

]Ei  del  Saper  Paterno  , e dell’  Impero 

Conforte  in  mezzo  a duri 'petti  e buj 
Quel  ver  che  giova , ma  non  piace  altrui 
Nè  tutto  afcofe , nè  fcopcrfe  intero. 

In  parabole  Io  parlo  , Egli  dicea , 

Perchè  piena  così  l’opra  diventa 
Che  mi  chiamò  dalla  Paterna  Idea. 

E gente  folo  ad  ammirarmi  intenta. 

Come  Ifaia  di  voi  predetto  avea  ♦ 

Vegga  e non  vegga  il  Ver,  fenta  c no’l  fenfa. 
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U VANGELO 

» 

Matti,  C,  JCIII,  V,  j • fld  3*  O*  1^' . JJi 

l 

V IgHe  Agricoltore 

Sull*  alba  già  vicina 
Ufciva  una  mattina 
Il  Campo  a feminar  « 

E in  corbe  tratto  fuore 
Il  biondo  e bel  frumento 
Le  pingui  zolle  intanto 
Spargealo  a fecondar  . 

Ma,  ò Dio,  della  Temenza 
Gentil  la  forte  varia! 

Mentre  piovea  dall’aria 
Gittata  in  fui  terreo; 

Parte  fe  pe  difpenfa 
Alle  vie  polverofe , 

Fra  fterpi  fe  ne  afcofe 
Altra  , o di  balze  in  fen  « 

Sulla  battuta  ftrada 

Quel  grano  che  ir  vid’  Io 
li  becco  , o il  calpeftìo 
Di  augello  , o d’ Uom  rubò , 

Quel  delle  balze  rada 
Foglia  produfle  fuore , 

Ma  privo  alfin  d’ umore 
Pria  di  fpigar  feccò  . 

Quel 


I 


( 4.5  ') 

Quél  che  fra  fìerpi  giaéquS  *.  * 

Più  forte  avea  prometto  * 

Ma  fu  da  /pine  oppreffo  v 
Edaci  .più  di  sèr  -r  . . 

Sol  rigogliolò  nacque, 

E cento  e trenta  e diece 
Grani  ogni  grano  fece 
Che  in  miglior  fuol  cadè# 

Gesù  così  diceà  - 
Al  Popol  nutfietofo , 

E ognun  de*  fuoi  curiofo, 

Chicdeagli  il  fuo  pcnfier*  , 

Ei  ; dunque,  rifpondea. 

Voi  i nulla  intenderete  # 

Se  ciò  non  intendete  • 

Dicali  aperto  ;il.  ver. 

' .«  » 

Seme  è di  Dio  la'  voce  9 

E campo  è il  Mondo  , in  cui 
Vivendo  lo  qui  tra  vui 
Semino  tutt*  1 dì  . 

L’accoglie  Uom  che  veloce 
Va  in  mille  oggetti  j e quella 
Si  becca  fi  calpefta 
Dal  tcntator  così* 

Altra  fi  avviene  in  Tali 
Cori  di  felce  , e sboccia  ; 

Ma  un  foffio , par  le  noccia« 

E la  difieccbj  già*;  ^ ^ ^ 

Cre« 
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Crefce  in  cor  molle  e quali 
Dà  frutta  che  immature 
Spina  di  affetti  e cure 
Terreflri  opprimerà  » 

♦ *■ 

Sol  di  que*  pochi  frutta 
Nel  fertile  terreno  , 

Che  fan  nudriria  in  feno 
Fra  {lenti  e con  timor* 

Ih  lor  non  pere  * e tutta 
Fra  Tire  d’Auftro  , e Coro 
Darà  gran  mefife  al  loro 
Celefte  A gricci tor. 

i ■ 

Marc.  C.  IV.  v.  l6.  ad  lp. 

II. 


E 


^ Il  Regnò  Divino 
Qual  feme  eh’  uom  getta 
In  terra  onde  afpetta 
Gran  mede  , e così 
Si  leva  il  mattino 
Si  colca  Ja  fera* 

]V]a  germina  t incera 
Il  feme  ogni  dì « 

Non  bada,  lo  ignora 
Intanto  il  cultore* 

Nè  fronda , nè  fiore  , 

Nè  fpica  ei  vi  fa.  - 


'i 


Da 

* 


( '47  ) 

Da  sè  fola  ognora  a > 

La  Terra  feconda 
Il  fiore , la  fronda 
La  fpica  farà. 

Infomma  chi  fparfe  - ' , , 
Poi  miete,  e del  femc 
La  guardia  la  fpéme 
Sol  ebbe  ; ma  che? 

Da  sè  fvilupparfe 
Dovea  , germógliare , 

E*  crefcer  fruttare 
Doveva  da  sè  * 

• ' ' r 

Matti,  e.  VII.  v.  24.  ad  27. 


Hi  m’afcolfa  c mi  feconda  - \ 
A colui  fi  raflòmiglia  , 

Che  il  fuo  albergo  fi  configlia 
Sulle  Rupi  edificar  : 
Fremeranno  auftri  aquiloni , 

Mari  fiumi  sboccheranno, 

L’ alte  mura  abbatteranno, 

Nè  vedranfi  mai  crollar. 

# * v 

Ma  chi  mi  ode  e non  mi  fegue 
Fa  pur  come  quello  inetto. 
Che  malcauto  il  fuo  ricetto 

Sulle  arene  edificò:  • 

. 


X/aura  c l’onda  brevi  tregiié 
Gli  accordaro;  ma  novelle 
Poi  dettar  boree  , procelle  * 
E la  cafa  rovinò  . 

Mattò,  c . XIII,  v,  33* 


IV. 


V f 

Onzella  cfie  rimefcola 


Un  pugno  di  fermento 
A gran  farina  e annacqualo 
Se  mirerai  talor; 

Tutta  vedrai  difenderli 

La  malfa  in'  un  momento  \ 
E de*  celett i oracoli 
Taf  è 1*  effetto  antor. 


L’  APOSTOLATO 


Mattò . c.  X>  v,  lót 

Ome  agnelli  umili  e coma 
innocenti  pecorelle.; 

Ecco  ai  Popoli  il  mio  nome 
Io  vi  mando  ad  annunciar  4 
Cauti  alpar  del  Serpe  e delie 
Colombette  fchietti  alpari 
Vi  ferbate.  quetti,  ò cari t 
Vi  coniglio  d’ imitar  | 


« 
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Mattò,  c . X . v . 27. 

/ - _ 

11. 

Q.M  che  a voi  fòli 
Tacito  Io  fido 
In  tiitt’i  poli 
Portate  a grido. 


Lue.  Cé  IX.  v.  53.  a 5 6. 

J^L  Signor,  quando  la  gente 
Di  Samaria  il  refpignea 
Quella  fua  coppia  piu  ardente  - 
Adirata  un  dì  dicea.* 

; 

/ 

Se  Tu  vuoi,  diciam  che  il  Cielo 
Su  quel  Popolo  e quel  loco 
Ogni  ftella  armi  di  zelo 
Sterminante  e piova  foco  • 

Ala  il  Signor  placido  e grave 
Difle  loro  • ah  + non/lapete 
Dunque  voi  da  qual  foave 
Dolce  fpirito  movete  ? 

. v * 

Io  difeefi  fra  i mortali , ‘ 

E lor  firn  ile  mi  refi 
A falvarli  da’  lor  mali  9 ' 

Non  a perderli  Io  difcefi^\ 

D lue. 

! 


\ 
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Lue,  C.  X.  V . IO.  f , II. 


s 


IV. 


V * 


E una  terra  contumace  ’ 
Accettarvi  non  vorrà  , 

Non  vi  caglia  , e pretto  e in  pace 
Dipartitevi  di  là  . ..." 


QùefU  è legge  che  il  Signore 
Agli  A portoli  fifsò  ; - 
E perchè  tutto  il  vaJore  • ;m 
Ne  intendeffer  , feguitò  ; 

Delle  indocili  contrade 
Sulle  genti  inofpitali 
Fin  la  polve  del  cammina  . 

Vi  feotete,  e dite  lor; 

■-  . * » . • - * 

« ' • ■ 

Torni  a voi  di  quelle  ftrade 

Pur  la  polve;  ma. full’ ali. 

E’ , fappiatelo  , è vicino 

L’alto  Regno  del  Signor. 

> * ' 

Mattò,  c . YX.  v • $6.  ad  38# , 

V.  V ' r.,, 

Edendo  un  dì  V amabile  :T 

Soave  Redentore  • 

Gran  turba  afflitta  flrinfelo  • 

Di  gran  pietate  il  core,  - « .. 

- Che 

1 * 


\ 

\ 


/ 
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Che  (5  giacean  quai  pecore 
Senza  pallori  , e fenza 
Chi  le  difenda  ed  abbiane 
Penderò  e provvidenza  : - - 

■*  -f>  ■»  « 

E voltOr,  a’  fuoi . Difcepoli  : . 

, La  meffe  è grande  affai 
Inver  j diceva  , e mancano , 

Son  pochi  gli  opera;  « 

Dunque  al  Padron  le  Suppliche  *' 
Volgete  calde  e fpeffe  ,• 

Che  gli  operaj  moltiplichi 
Ognor  nella  fua  meffe  • * 


Joan.  c.  IV.  v . 35.  ad  38, 

t 

. ’ VI,* 


4 V 


Jl  Signore  i Fidi*  fuot  • ’ x ; \ L 
Così  un  giorno  interrogava  • 

Non  è ver  che  dite  voi  / 

Pria  che  ^cinque  lune  aveffe  • ' ? 

Corfe  T anno  che  tornava 

Si  può  dir , giunta  è la  meffe  ? t 

* \ 

’ , ,/ 

Ed  inver  mirate,  tutte  * • 

Già  biondeggian  Je  campagne  *** 

E la  falce  afpettan  tutte. 

Tal  è il  Mondo  • e quei  che  miete* 

Col  iuo  premio  avrà  compagne 
Le  Ricolte  eterne  e liete  ; 

D a Sic 
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Sicché  godano  egualmente 

Chi  ne  miete  oggi  le  fpiche, 
Chi  vi  fparfe  la  Temente  . 

E quel  detto  in  ciò  fi  avvera  . 

Che  le  bionde  meflì  apriche 
Altri  coglie  ed  altri  fpcra , 

Io  per  mieter  vi  mandai 
Ciocché  voi  non  feminafte. 

Nè  allevar  potette  mai . 

Altri  a voi  nel  gran  lavoro 
Precedettero,  ed  entrafte 
Voi  nel  fin  dell’ opre  loro. 

Matti,  c.  XVIII.  v.  17.  . 
VII. 

T^Enchè  alcuno  a voi  congiunto 
Non  fia  pur  di  focietà, 

Ei  farà  per  voi  quel  punto 
Ch’  a voi  contro  non  farà  • 

E chi  meco  non  confente 
Mio  contrario  egli  fol  è, 

E chi  a Me  non  trae  la  gente 
X»a Separa  egli  da  Me. 


Joan • 


■ 


V 
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Joan.  c.  IX.  v.  7.  ad  io* 


Vili. 

T1  . 

X Orniamo  in  Giudea'* 
Gesù  ditte  poi 
Che  quivi  fra*  fuoi 
La  mort£  fchivò. 


1 


Maeftro , dic£a  * 

• Ognun  , volgi  i pafli 
Frar  gente  che  a fatti 
Schiacciarti  tentò  ? 


Vi  è notte  vi  è giorno  , 
JRifpofe  il  Signore, 

E fon  dodici  ore 
Dittanti  fra  $è. 

E’  il  viaggio  , c il  ritorno 
Sicuro  fe  luce, 

La  notte  fol  duce 
Di  un  patto  non  è . 


Xlattb,  c,  V,  v,  ij,  ad  1 6* 


Oi  liete  il  fal  <}e]  Mondo. 
Se  inlipidifce  il  fale 
Si  gitta , a nulla  vale  < 

E fi  calpefterà . 

D 3 


ì 


» 
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Voi  fete  il  So]  del  Mondo,  i 
Città  , 'lucerna  in  alto, 

, Che  ogni  occhio  af  pnmo  falto 

Tocca  , e mirar  fi  fa  • 

♦ ; - : * . ’> 

Splenda  nell’  opre  al  Mondo 

Il  voftro  lume  in  guifa 

’ Che  laudi  chi  ’1  ravvifa 
Del  Padre  la  bontà  . 

, * 

\ ♦ 

* , 

'Matth.  c.  X.  v . 40.  ad  42, 

# 

X. 

* . . t .? 

Ck^iHi  afcolta  voi  Me  afcolta , ed  Io 
Io  voi  fprezzato  mi  chiamerò. 

L’  Ofpite  voftro  ofpite  è mio  , 

E in  Me  di  Quello  che  mi  mandò. 

Certo  al  Profeta  l’albergo  pretta 

Per  quel  Profeta  chi  ad  altri  il  dà  , 
Quegii  è che  all’ Ofpite  legato  retta. 

Quegli  è che  T Ofpite  compenferà . 

/ • 

E refo  al  Giufto  va  il'beneficio 

C he  di  quel  Giufto  nel  nome  Uom  fi 
Tal  chi  a’ miei  poveri  P infimo  uificio 
Porge,  Me  fi  obbliga  , lo  porge  a Me. 


/* 


* 


(55.) 

Matti,  e.  X.  v.  2.4.  e 25. 


XI. 


-,  » ' 

L Signor  che  di  coraggio 
I fuoi  Fidi  armar  , volea 
Contra  ogni  empito  ogni  oltraggio. 
Dell’Inferno,  lor  dice  a / 


Il  Difcepolo  maggiore 
Del  Maeftro  iuo  non  è , 

Ciocché  negafi  al  Signore 

Non  fi  accorda  ai  fuo  Lacchè. 

* * 

' s 

Se,  miniftro  dell’inferno, 

A Me  pria  fu  detto  già. 

Qual  di  voi  difprezao  e fchcrne 
Mia  Famiglia  , fi  farà . 

» 

* • » 

« 

Lue.  e.  XXII * v.  35.  aà  3& 

* 

t • ♦ • 

XII.. 

^^Llor  ch’io  di  Giuda  . . 1 
Per  tutt’  i paefi 
I Nunzj  vi  refi 
Del  Regno  del  Ciel  f 
Trovaftc  sì  nuda  ' 

w*  _ _ • m 

La  Gente  di  affetto 
Che  un  pane  che  un  tetto 
Ncgaffevi , o un  vel  ? 

D 4 No 


i 


i 
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/ 

No,  dille  al  Signore 
L’amata  fua  Scuola, 
Sehben  ' lenza  dola, 
Valiggia,  badon 

Noi  givam,  di  onore 
Le  Genti  anch’  efterne 
CTredevan  1*  averne 
In  una  magio!). 

Ma  adeflo,  Ei  ripiglia, 

Chi  cerca  il  fuo  fcampo 
. Guadagni  egli  il  Campo, 
Provveda  egli  a *è* 

E ben  fi  configlia 
Se  per  una  Ipada 
Le  vedi  pur  vada 
A dare  in  mercè: 

Il  tempo  è venuto 

Ch’Io  mido  cogli  empj 
Perifca  fra  i feempj 
Predetti  di  Me. 

E quel  , eh’ è voluto 
In  Ciel  della  morte 
Prefcrittami  in  forte 
Sul  termine  egli  è» 

. Rilppndon  ; Signore  f 

Ablhiam  qui  due  brandi  f 
E fe  Tu  il  comandi 
Ciafcun  fi  armerà  « 


t 
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Ei  * fjo  , con  rigore 
Lor  dice  modefto , 

Ceffate  # ehi  quefto 
Configlio  vi  dà? 

* 

i 

Marc,  i,iX  v,  30# 

XIII. 


JSvE?  lafcia  pur  une 
Aver  , cafa  , genti  , 

Nè  figlia  o parenti  , 

O Spofa  per  Me, 

Che  cento  di  ognuno 
Fra  i ftrafcj  piu  felli 
Non  trovi  di  quelli. 

Che  ommife,  e perdè 

* } 

E in  Ciel  poi , fe  un  giorno 
Quand’  io  vi  ritorno 
Re  fono , fe  ho  troho , 

Ei  meco  fia  Re. 


Qj 


Matti,  e.  XXVI.  v. 

/ 

XIV . 


Uel  tnon  che  il  Pattar© 
Pere  offe  atterrò 
Il  Gregge  di  orrore 
Diiperfe  fugò. 


( 5*  ) 


Matti,  c.  XXIV . v . 45,  * i 51.* 


Ch?  è quel  fedele 

Quel  fervo  prudente  t 
Che  all’  altra  lua  Gente 
Prepofe  il  Signor? 

E’  quello  che  de  le 
Sue  cure  occupato 
E provvido  e grato 
Si  trova  ad  ognor . 

/ 

O’  fervo  felice  ; 

Affé  che  il  Padrone 
E robe  e pedone 
A lui  fiderà  . 

Ma  s’  ei  fra  se  dice  y 
Son  franco  j nè  pronto 
Verrà  chi  vuol  conto, 

O mai  non  verrà  ; 

i.  : 

E poi  la  Famiglia 
Cominci  a fprezzare* 

E bere  e cenare 
Con  ogni  ftranier. 

Ei  mal  (ì  coniglia  ; 

Verrà  il  fuo  Signore 
Que*  giorni  quelle  ore 
Ch’ei  meno  ha  in  pender; 


t 


\ 


\ 


\ 


] 


\ 
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E allor  tra’ furfanti 
D’infami' ritorte 
• Avvinto  la  forte  * 

Aver  deve  aìfin . 

E quali  i Tuoi  pianti 
Le  fmanie  faranno  , 

Che  frèmere  il  fanno 

E fvellerfi  il  crin  ? * 

•»  . 

* h t » 

Matth.  c.  XVII.  v.  23.  ad  26. 

xvr.  \ ‘ ‘ * 

]P Oichè  fcefo  il  Signore 
Fu  tra  Cafarnaiti , 

Ove  le  fue  dimore 

Soleva  prolungar , 

^ k 

; ■ ' t 

A Pietro  un  de’  Leviti 
Economo  fi  adduce  , 

E chiede;  il  volino  Duca  y 
Il  Cenfo  ufa  pagar/ 

. t * 

Sì,  lor  riTpofe;  e appena 
In  Crifto  i lumi  ei  fìflfe, 

Gesto  il  prevenne  e dille  • " 

Simon,  che  pare  a te? 

„ . t r 

La  Signoria  terrena-* 

Da’  Figli  , o da’  Soggetti 
Lè  taglie  ed  i rifpètti  , 

Fa  pi  dentare  a sè  ? 

Da 
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Da  Sudditi  ...  E il  Signore  ; 
Franchi  fon  dunque  i Figli* 
Ma  perchè  non  li  accigli 

Tal  Gente  al  mar  tea  va  ; 

> 

\ 

Un  pefce  al  Pefcatore 
Tanto  darà  di  argento 
Che  1’  Efattor  contento 
Per  Me , per  te  farà . 


Matti,  e.  IX.  v.  to.  ad  13.  & Lue.  e . V. 

v • 2p.  ad  £2. 

V 

XVII. 

« 

HiEvi  che  del  Signore 
Tutto  Tamor  godea. 

Quel  genero fo  amore  ‘ 

Che  tratto  a sè  T avea  * . 

« , 

A lauta  ofpital  mcnfa 
Seco  invitollo  un  dì } 

E di  ufurieri  denfa 
Folla  colà  fi  unì  . 

I Scribi  anche  prèfenti' 

E i Farifei  furfanti 
E liv  idi  e infoienti  1 
Negli  atti  -e  n$'  km bianti , 

Di- 

* » 
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Diceano  a*  fuoi  più  cari/ 
Eppure  il  veggiam  noi 
Cogli  empj  più  volgari 
Mangiare  e bever  voi. 


Ma  lor  Gesù  rifpofe  j 
A voi  che  liete  fani 
Fra  tutte  V altre  cofe 
I medici  fon  vani. 

Ite  ad  apprender  folli  » > 
Lingue  mormoradrici 
Ciocché  leggete . Io  volli 
Pietà  non  facrificj , 

Chi  gli  Egri  ha  da  curare 
Fra  gli  Egri  ha  da  tenerli  2 
Non  giudi  qui  a chiamare 
Io  venni , ma  perverfi . 


A’  Cani  empj  iracondi  , 
Le  perle  non  gittate 
Agli  animali  immondi  , 

Onde  con  piede  altero 
Non  calchin  tutto  e poi 
Fabbiofo  il  morfo  e fiero 

Avventino  anche  a voi. 


Matth,  c.  VII,  v • 6* 

x viri. 

L Santo  mai  non  date 
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Lue . e.  X.  v-  4» 

XIX. 

tafea  , o borfa  , o .manto 
Cercate  altro , o .calzare  , 

Nè  vi  fermate  alquanto 
Alcuno  a falutare . 

Joati.  e.  Vili . v . 3.  li. 

XX.  * r 

_ • 

T ...  ■ : 

JL  Scribi  e 1 Farifei  traforo  un  giorno 
Donna  al  Signor  che  colta  allor  parea 
In  amorofo  furto , e a Lui  d’ intorno , 

> 

Caldo  quali  di  zelo  ognun  dicea; 

Maertro,  infida  femina  è cortei 
Che  teftè  col  fuo  Drudo  fi  giacea  • 

Mofe  di  tai  ribalde  i fatti  rei 

Vuol  tra’ farti  fepolti  infreni  con  effe 
Per  noftra  man. ‘Tu  di  qual  voto  fei? 

„ •’  ' k 

E si  dicean  , non  che  da  Lui  pendefo 
Il  loro  avvifo  , ma  per  fare  accula  . 

Torto  del  sìr  o dcl^o,  eh’ Ei  lor  dice flc  . 

Il  Sa^vadore  allor  la  fùa  man  ufa  , • 

A gran  prodigi  in  terra  a fcriver  rtefe  ; 
Scnvea  la  frode  che  nell’ alma  han  chiufa. 

> t*  * ' f JMa 


V 
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Ma  poiché  fermi  interrogar  gPintefe, 

Si  alzò,  dille  • chi  giudo  è fra  voi  primo 

Scagli  i fatti,  e di  nuovo  a feri  ver  prelc  « 

« ' 

Attoniti  T udir  dal  fommo  all*  imo  , 

E taciti  e fòfpefi  ad  uno v ad  uno 

Sen  gian  ( fenza  mirar  T un  1*  altro  io  (timo  }# 

Fuor  la  Donna  e Gesto  non  retta  > alcuno  j 
Gli  accufatori  tuoi , Donna , ove  fono 
Le  ditte  allor , non  ti  punì  nettuno  ? 

Signor , niuno  j ella,  rifpofe  : e il  buono 
Maettro*  nè  punirti  Io  vò#  mi  batta 
Il  tuo  roflor,  va  in  pace  , Io  ti  perdono , 

Piu  fida  in  avvenir  ti  ferba  e catta. 

* 

JeUC»  c • XII '•  v»  uà  1^1 

XXI. 

C 

O^gnor,  dicea  colui,  : 

Di  che  il  Germano  oltraggio 
JNon  facciami  e *1  retaggio 
Comun  parta  con  me  • 

E ’i  Salvador  tra  vui  , 

Dimmi  a colui  rifpofe. 

Chi  divifor  mi  pofe,  , '■ 

Chi  Giudice  mi  iti 

Ite. 


\ 
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Itene  In  pace  e il  core 
Ben  coftoditc  ò cari 
Da  genj  iniqui  avari 
Nemici  di  pietà . 

Viv?r  v’  importa , e fyore  • 

D’  aver  tuttp  abbafianza 
Chè  mai  quel  piu  eh’  avanza 
A viver  fetvirà  ? 

Joan,  c.  X»  v.  i.  fld  ly* 

XXII. 

E.  \ . • ' ; 

Gli  è pur  yero , 

Chi  nell’  Ovile 
Non  vien  per  T ufcie  „ 

E*  Rubator . ; 

Quel  che  (incero 
Con  franco  ftile 
Entra  per  ì'  ufcio 
Quello  è Paftor. 

Sicuro  a quefto 
Apre  il  Cuftode , 

N^odon  la  voce 
Le  ugnelle  e già 
A nome  ei  prefto 
Le  chiama  e gode 
Ch*  a Jui  veloce 
Ciafcuna.va;  * • \ * > ' 

y . i * 

é ^ 4 r 

. ■ \ * ; • ••  v-^-  ' 

E 


***■ i 
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E va  pcrch*  ella 
Del  fuo  pallore 
La  voce  nota 
Difcerner  fa . 


Nè  alcuna  agnella 


Ir  dietro  ha  corc 
A voce  ignota 
Che  udir  fi  fa. 

Del  Gregge  invero 
Son  Io  la  porta* 
Sovente  il  giorno 
Dicea  Gesù  : 

Ladro  e flraniero 

Fu  ognun  che  Scorta 
Vantoffi  intorno  , 

Nè  udito  fu. 


Per  Me  conduce 


C,ni  m e unni , 

E ’1  pafce  e buono 
Il  riconduce 
Per  Me  -dal  pafcolo 
Al  proprio  ovil . 

Finge , ma  viene 

Il  Ladro  a ftruggere 
Sempre  , a difperdere 
Viene  a rubar:  » - 


La  porta  Io  fono,  •'  ■ 


E 


Io 
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10  vita  e fpene 
Alle  mie  pecore 
Soprabbondevole 
Venni  a recar* 

11  buon  pallore  . 

Io  fol  fon  Io, 

Perché  fon  quello 
Che  morirò 

Sol  per  amore  ' 

Del  gregge  mio  , . 

Nè  ancor  rubello 
Perdere  il  fo*. 

f 

» • , 

S’  un  mercenario? 

Paftor  talora 
Di  cui  la  greggia 
Propria  non  è 
Dell’  avverfario , • 

Che  la  divora  . 

Lupo  fi  avveggia 
Vicino  a sé* 

« *•  In 

Ei  lafcia  il  gregge,  - 
La  .fuga  affretta, 

Sicché  frnarrirfì 
Deve,  o perir. 

L’utile  è legge 

Ch’ a lui  fol 

Di*  un  fcampo  aprirti  ì 
fJon  di  perir*  , 

i 

Pa. 
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Paflor  collante 

Io  le  mie  pecore 

Conorco , ed  elle 

? \ 
Conolcon  Me  : 

Come  l’amante 

Mio  Padre  Altiflìmo 

Me  l'ul!e  Stelle 

Conoice  in  Se . 

. » 

Per  le  mie  pecore 
La  yita  mia 
Spendo,  e poi  fluolo 
TsT  avrò  maggior  : 

Quello  unir  toccami  ,,  / 

Con  quelle,  e fia 
Un  gregge.  Colo , 

Solo  un  Paftor  . 

gl’  impostori. 

Matth . c.  VII.  v . 15.  ad  20. 


V 


Edefle  alcuno.  , 

* • « » * 

J Fichi  cogliere 
Da  Rovo , o Pruno, 

O dolci  e care 
Uve  da  triboli* 
Vendemmiare  ? ~ 


Così  di  tutti  f- 

Sono  i buoni  alberi 
Buoni  anche  i frutti; 

E fon  malvaggi.^ 
Quelli  degli  alberi 
Trilli  e i'elvaggi . 

E z 


/ * 

r 


Non 


1 


(ÓB) 


Non  vi  è perfona 
Che  attenda  toffico 
Da  pianta  buona  • 

E pianta  rea 

Non  rende  Elifire  , 
Nè  panacea. 

Tutte  le  infette 
Piante  che  rendono 
Frutta  funefte 

Disradicate , 

E al  foco  pafcolo 
Saran  gittate . 


Da’  menzogneri 
Profeti  guardivi 
Che  paion  veri 

Son  lupi , e pelle 
• Fuori  pur  vettono 

Di  pecorelle: 

0 f 

Ma  paian  d’  oro  , 
Diftingueretegli  ♦ 
Dall’  opre  loro • 


Matti:,  c»  • v.  I^|« 


I I. 

Se  il  cieco  fi  porta 
Da  un  cieco  che  va  j 
L5  Errante  e la  Scorta 
Nel  follò  cadrà. 


Mattò,  c.  XXIII . v . 2.  & /<?££• 

! III. 

Mosè  finché*  la  cattedra  $ 

Quett’  Ipocriti  terranno , 

Ubbidite  a quel  che  dettano, 

Ma  non  fate  quel  che  fanno  • 

II 
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Il  Signor  diceva  al  Popolo 
Ciò  de*  Scribi  e Farifei , 

E feguìa  così  l’immagine 
A formar  di  quefti  rei  . 

Pefi  enormi  effi  affaftellano 

, Della  Gente  in  fulle  fpalle , 

Che  da  lor  mai  non  fi  toccano  ] 

E fi  lafciano  fui  calle* 

Tutto  fanno  onde  dagli  Uomini 
Sian  diftinti  ed  ofiervati  ; 

Perciò  lembi , e cinti  , e maniche 
Grandi  portano  e vergati- 

Perciò  i primi*  letti  ambifconO 
Nelle  cene  e nelle  menfe  , 

E falire  i primi  pulpiti 

Fra  P union  di  Turbe  immenfe* 

E perciò  gl*  inchini  afpettano 
Sulle  piazze,  ed  afcoltare 
Dir  di  s è;  Maeftro  , in  pubblico/ 
E , Maeftro  , replicare  . 

Farifei  Scribi  ingannevoli  , 

Guai  per  voi  che  *1  Ciel  chiudete, 
Nè  vi  entrate,  nè  che  vi  entrino 
Tanti  c tanti  permettete. 


E 3 Guai  * 
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Guai  per  voi  che  delle  Vedove 
Le  foftanze  divorate 
Allungando  preri  e formole 
Che  laran  poi  lmakheratej 

Che  per  farvi  un  fol  Difcepolo 
Terra  e Mar  correr  vi  fcerno, 

E poi  fitto  il  doppio  rendefi 
Più  di  voi  Figlio  d*  Inferno  . 

Guai  per  voi  che  dir  fcufabile 
Chi  giurò  pe’l  Tempio  Io  dento* 
Ma  giurarne  1*  oro  egli  effere 
Inviolabil  giuramento  . 

Stolti  e ciechi  , rifpondetemi  • 

Pare  a voi  di  più  decoro 
L’oro,  o il  Tempio  che  fantifica 
E inviolabile  fa  1*  oro  ? 

Chi  V Aitar  giurò,  fufurrafi 
Infra  voi  , non  è legato 
Come  quei  che  Toro  giurano 
Che  all’ Aitar  fu  confacrato  . 

* 

Folli , e dove  più  adorabile 
Solo  il  aono  efier  (i  uuìo 
Dell’ Altare  ove  a Dio  fccrafi 
E che  fa  che  ipctti  a Dio  ? 


\ 
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Guai  per  voi  che  menta  ed  anifi 
E cimino  decimate  , 

E di  Fè  , dolcezza  ed  ordine 
L’  alte  Leggi  non  feriate  : 

L*  alte  Leggi  che  pur  còmpieré 
Pria  di  quelle  converrebbe  , 

Pria  di  quelle  che  dimentiche 
Non  lafciar  vi  ballerebbe  * 

Cieche  Guide  che  la  pulicè 
A colar  badate  tanto  * 

E inghiottite  farte  e canapi 
Volentieri  in  ogni  canto  . 

Guai  per  voi  che  piatti  e calici 
Fuor  mondate,  e tutte  Tore 
Di  rapine  e di  libidini 
Sozzo  avete  e pieno  il  Core . 

Farifeo,  T internò  mondili, 

Se  il  di  fuor  mondo  tu  vuoi  < 
Dio  che  fè  1*  dlerno*  l’intimo 

Ch’  Ei  pur  Fece  ignorar  puoi  ? 

i 

Guai  per  voi  che  fiete  limili 
De’fepolcri  alle  bellezze 
Pieni  in  fetì  poi  di  cadaveri 
E di  tutte  l’ immondezze  J 
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Giufti  voi  del  pari  agli  Uomini 
Apparite  in  filila  via, 

Benché  abbiate  colmi  gli  animi 
Di  nequizia  e ipocrisìa. 

Guai  per  voi  che  ricchi  tumoli 
A*  Profeti  alzate  e a’  Santi , 

E che  dite,  illett  forano 
Se  noi  nati  eramo  avanti  , 

Affettando  effere  i pofteri 
Di  que’  perfidi  uccilori 
Nel  compire  i fatti  barbari  • 

• Di  quei  voftri  Genitori. 

Razza  vii  di  ferpi  e vipere 
Velenosi  attofficati  , 

Scamperete  voi  dal  Tartaro 
Ove  siete  condannati? 

/ 

La  chiesa. 

» 

Mattb . c.  XIIL  v . 44!  ad  52. 

' I.  ; 


In  tutto  limile  de' cieli  il  . Regno 
A quel  Teforo  che  piu  recondito 
Nel  campo  giacesi,  nè  ve  , n’ha  legno 

- * .4* 

E rete  ampliflìma  gittata  in  mare. 

Che  pefei  aduna  di  tutt’  i generi 
^ Il  Regno  Nobile  del  Cielo  appare. 
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Quella  ritirali  quando  è già  pienà; 

E i peccatori  lui  lido  Scelgono 
I buoni  e gittano  gli  altri  all’aréna» 

Al  fin  de’ Secoli  non  altrimente 
I Rei  da’ buoni  iéparan  gli  Angeli 
Per  Tempre,  e gittangli  nel  foco  ardente. 

Là  Tempre  gemono  infurian  Tempre  , 

E i Giulli  intanto  qual  Sole  Tplendono. 

L’ orecchie  m’odano  di  buone  tempre. 

. i 

Capifte  or  Pinti  pio  de’ fenfi  miei, 

DilTe  il  Signore  quindi  a’  Difcepoll  • 

Quelli  rifpofero,  capimmo,  ed  Ei* 

Dunque  diportinsi  del  mio  beato 

Regno  i piò  faggi  qual’Uom  che  provido 
A’  Tuoi  partecipa  quel  che  ha  (erbato  . 

Mattò,  c,  XXL  v.  33.  ad  42. 

II. 

F - 

Uvvi  un  ricco  Cittadino  , \ 

Che  Gran  Vigna  già  piantò, 

E con  siepe  davvicino 
Folta  affai  la  circondò- 

yi  collruffe  i torcolari , 

Di  alta  Rocca  la  munì  , 

Diella  in  guardia  a piu  Malfari , 

E ’n  viaggio  egli  partii 
•"  Refa 


/ 


* < 
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Refa  a frutto  per  ritrarne 

Frutto  un  fervo  ei  mancia  t clié 
Vuoto  , e peRo  ebbe  a tornami 
Da*  Coloni  a cui  ia  ciiè  . 

Rìmandovvi  altro,  e,  la  teflà 
Franta,  a lui  refpinto  fu, 

E coverto  di  moleflà 

Villanìa,  nè  udita  piu, 

» 

.Spinfe  un’altro  che  fu  morta* 
Molti  poi  ne  aggiunte  , ma  * 

O perirò,  o monchi  a torto 
E feriti  ufcir  di  là.  . 

i 

; 

Kon  fi  arreftaj  un  Figlio  avea  * 

D’ inviarlo  ei  si  avvisò: 
Rifpettar  vedrò,  dicea  , 

, Un  mio  Figlio  • e s’ingatinò* 

(^ue’  Coloni  ; il  folo  erede  * 

ToRo  di  fiero , è già  qui; 
Uccidiamlo  e facciam  predd; 

Del  retaggio  fuó  così* 

* 

Detto,  il  trailer  dalla  Vignài 
Se  ’1  gittar  fvenato  appiè  4 
. Con  ferocia  empia  maligna 
Di  pietà  nuda  c di  fé* 
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Cella  Vigna  il  buon  Padrone* 
Dite  or  voi  che  ne  farà  ? 
Sterperà  le  rie  perfone, 

E la  Vigna  altrui  darà,  ' 

Su  quel  fallo,  à voi  m’ appelfo  * 
Che  da’  Fabri  fi  fchernì , ' 
Voi  *1  leggere,  Dio  fu  quello 
La  fua  Mole  {labili. 


o 


Matti.  C.  Xtlt.*v . 31.  ad  3Ì* 
III. 

3E  fi  Ciel  di  fanapi 
Quel  piccol  Teme, 

Che  d’ogni  erbifero 
Seme  è minor  * 

Pòi  tutti  i Frutici 
Sorpafla  insieme 
Già  nato  , e anhidanvi 
Gli  uccelli  ancor. 

% / 

t/Itittìf»  C.  X.II,  V, 

tv. 


Gni  Gran  Regnò  8 E’  fpenta  è rafa 
Fra  sè  di v ilo , jj  Cittade  caia  , 

Sparlò  conquilò  e Se  fra  sé  li  ripa 

Toflo  farà.  , U Csfa  Città.  , 


MaU 
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c,  XIIL  v.  24.  ad  30.  & ^6*\ad  43. 

* 

V. 

Dei  Regno  futuro 
Chi  attende  gli  eventi  , 

Contempli  rammenti 
Un  faggio  Cultor  • 

Del  grano  più  puro 

Poiché  il  fuoJo  ei  fparfe , 

Co5  Servi  pofarfe 
Va  plàcido  allor. 

Ma  vigila  intanto 
Maligno  Rivale  1 
Che  un  Loglio  fatele 
Vi  fparge  poi  fu  j ‘ 

Ond’è  d’ ogni  canto 
Del  grano  il  germoglio 
Confufo  col  Loglio, 

Che  pria  non  vi  fu* 

La  Gente  fua  mefìa 

Dell’  erba  maligna , - 

Signor,  chiede,  quella 
Qui  come  -allignò  . 

La  delira  fanguigna , 

Dice  Ei,  d* un  nemico;  ì • 

Che  vuoimi  mendico 
Ouel  mal  ferainò* 

* ' . • t 

JTuoi 


I 


Digitized  by  Google 


( 77  ) 

Vuoi  dunque  Signore, 
Ciafcuno  ripiglia  , 

L*  inutil  mondiglia 
Si  fvella^  da  qui. 

Ei,  no  quello  è ardore 
Sollecito  e .vano , 

E perder  fi  il  grano 
Potrebbe  così  • 

t 

Germogli  il  mal  feme 
Infino  alla  mede, 

Col  grano  poi  infieme 
Tagliar  fi  potrà  . 

In  fafcio  allor  meflè 
Darem  % V ugge  al  foco  , 
E il  grano  Tòl  loco 
Ideile  arche  terrà  • 

Poiché  il  Salvadore 
Con  fimili  accenti 
A’  Popoli  intenti 
Un  giorno  parlò, 

Dichiara,  ò Signore# 

L*  Efempio  fra  noi,' 

Gli  differo  i Suoi , 

Ed  Ei  replicò  • » 

Dell*  Uomo  è il  Figliolo 
Che  femina*  è il  grane 
Chi  al  Regno  Sovrano 
Si  genera , ed  à ..  v • 


\ 
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Il  Mondo  quel  Suolo  , 

E quella  zizania  •. 

La  Gente  che  (mania 
Lontana  da  Me  * 

• * 

Il  Diavoi  di  quella 
E’  feminatore  , 

■ E poi  mietitore  * 

Ogni  Angel  farà  j 
E colla  funefta  * * 

Giornata  del  lutto 
Del  Secolo  tutto 
. meffe  verrà  « 

, 1 

E come  la  nera  * r 
Semenza  adunata 
Nel  foco  gittata 
Poi  verme  , cosi 
A cor  quanto  ci  era 
Di  reo  verran  mefli 
Gii  Angelici  Melfi 
pa  Me  quel  gran 

E in  viva  fornace 
I Rei  piomberanno  , 

Là  mifli  dovranno 
Urlare  ruggir 
Allorché  qual  face 
Ardente  del  Sole 
De’  Giudi*  la  Prole 
Fa  ogni  aftro  fparir» 

GLI 
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: «ti. ELETTI 

Matti,  c.  VII.  v.  13.  f 4. 
Lue.  (.  XIII.  v.  23.  24. 


I, 


s 


' ' { . » 

- Tgnor  9 f0p  rnolti  , o rari 

Quei  , che  fi  faJveranno? 
Cosi  chiedeano  i cari 
Discepoli  a Gesù, 

1 

Ed  Ei  ; sforzo,  nè  affanno  , 
Dicea,  non  rifp^rmiare. 
Onde  i’angufta  entriate 
Porta  del  ben  Jaf$bt 


VnI  / / f 

P quanto  è larga  ò quanto 
‘ E*', facile  la  via 
Della  Città  del  pianto. 
Qual  Folla  ivi  lèn  va  1 . 

^ 

O’ ,chè  erto  calle  invia 
Alla  Magion  del  rifo, 
Coni  è il  cantin  precilo, 
E raro  è chi  lo  fa  ! - . 


1 * * ► f 
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Mattb.  c.  XXII . v.  a.  ad  14, 

Lue . e.  XIV.  v.  16.  ad  24 . 

A »,r  _«  Il 

Nonché  i ricchi  invitar  congiunti  amici, 
Ond’  eguali  aver  puoi  le  ricompenle 
Gl’ infermi  invita,  i deboli,’!  mendici. 
Nulia  qui  renderan  , ma  ò quanto  6 quanto 
Giunti  al  fuo  Regno  al  comun  Padre  accanto. 


Dicea  quello  il  Signore  a’  Farifei 
Vuoti  di  carità  pieni  d’orgoglio,  w t 
E fuvvi  chi  efclamò,  beati  /quei  > 

Che  uh  dì  godran  di  Dio  la  menfa  e il  foglioj 
Ond’  Ei  volto  alle  Turbe  in  folla  unite 
Così  1’  aureo  parlar  difciolfe  • Udite . 


Gentil  Signor  fece  a’  Stranieri  e a’  fuoi 
Nelle  nozze  del  Figlio  un  gran  convito.' 
L’  ora  del  desinar  venuta  poi  * 

Mandò  per  molti  a rinnovar  l’invito  ^ 
Che  di  rari  liquori,  e di  vivande 
Era  in  ordine  il  pranzo  onufto  e grande. 


Volan  torto  i Valletti  e portan  feco 
Del  buon  Padrone  le  premure  amiche  ; 

Ma  chè,  fchivo  ciafcun  ruftico  e bieco 
Gli  oltraggia  e varj  oppon  negozj  e briche,' 
Onde,  non  pur  1*  invito  ei  ne  ricusi , 

Ma  il  rifiuto  incivil  difenda  e feusi  • 
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Altri  ; ho  compra  gran  V illa  c in  iuol  felice, 
Men  vado  a vifitarla  e fcufa  io  dileggio 
Spofa  recente  ho  in  cafa  e giovane,  onde 
Venir  non  pollo,  alfine  altri  rifponde . 


Reca  ogni  Servo  ecco  tm  rifiuto;  allora. 
Indegni , dice  il  Nobil*  Uom  crucciofo 
Fur  gl* invitati.  Or  di  Città  di  fuora  < 
Ciafcun  menate  a . me  vile , o famofo . . 

Faffi  ; ma  vi  è pur  loco  a menfa , ond*  egli 
Da  ogni  angeli  più  venir  ne  fa  con  quegli  - f 


E que5  Villani  ei  ftrugge,  è a menfa  ci-giurà 
Gente  sì  rea  non  invitar  pih  mai. 

La  feftiva  Affemblea  guata  e fi  augura 


ocnuiituc  d*  un  fra  mille  egli  fi  avvede 
Che  dùfordido  ammanto  avvolto  ir  vede/ 


E bene?  efclama,  arnefe  men  negletto 
Mancava  forfè  a te  ne*  miei  forzieri? 

Ei  tace.  Onde  a*  Sergenti  impon  che  ftretto 
Fra  lacci  in  luoghi  pafli  efterni  e neri , 
Ove  dei  Ciel  notturno  all’ inclemenza 
La  fua  deplori  ftupida  impudenza  • 


Affociar  del  fuo  Figlio  amante  e pio. 


piacer  eh’  ella  iia  folta  affai  • 


Quanti  alpar  di  que’  ftolti  alpar  di  quello 
Ulano  tuttodì  col  noftro  Dio, 

Che  alla  menfa  ed  al" Trono  ha  noi  richiefto 


F 
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\ ' » 

Perciò,  Grido  di cea  ( tremendi  détti  J . 
Molti  fono  invitati,  e pochi  eletti. 

Matti?,  c.  XXV.  v.  X.  ad  13, 

•i  / III-  ...  ...  • •: 

h * ’ X 

.^Vvvitn  del  Cielo  nel  felice  Regno 
Quello  eh’ a dieci  Verginelle  avvenne  ..  V 
Gompagne  di  nuzial  pompa  folenne 
Tutte,  ma  di  virtù  varie  e d’ingegno.  : > 

\ ' * c ' r • » 

Piene  eran  cinque  d’alto  accorgimento  , 

Ma  fcevre  le  altre  poi  d’ogni  prudenza, 

E lume  avean  di  fera  all*  accoglienza  • •-  -« 

Quelle  fornito  e quelle  arido- e fpento. 

♦ . . <>  • * - 

• • » « t « * 

Era  adulta  la  notte  e fcuja  quando  \ 

Vario  un  fremito  udiffi  un  calpestìo. 

E’*  lo  Spofo  i Foricr  venian  gridando  » * 

Sorga  chi  d*  incontrario  abbia  desio  . 

> • ■ . 

Le  cinque  faggie  allor  forfero  e lofio 

Le  faci  ornaro  e furon  fulla  via. 

Marciò  far  non  potea  la  Compagnia  t 

Ch*  efea  a*  fuoi  lumi  non  avea  difpofto:  » 

* « « « * 

• • » > # - 

E alle  prudenti  già  dicean  le  /tolte, 

A’  fmorti  lumi  noftri  olio  predate. 

Ma  rifpondono  tutte  e difinvolte; 

Non  bada,  a comperarlo  altrove  andate- 

* » r v » , 

( « * 4 F - • 
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Al  Mercato  volar  dunque  fu  % d’uopo; 

Ed  ecco  fppravvien  lo  Spofo  intanto; 

Chi  fugli  incontro  a nozze  in  feda  e canto 
Entrò  feco  , c la  foglia  chiufa  è dopo^  * 

< 

Ma  giunte  allor  le  Vergini  imprudenti 
Sull*  ufcio  che  fi  sbarra  all’  aer  fofco. 

Apri  ò Spofo,  pregavano,  e dolenti. 

Si  udiron  replicar  . Non  vi  conofco  • « 


Nè  dite;  fummo  pur  focj  ò Signore 
Di  menfay  o di  Città , fotti  fra  noi  * • 

Maeftro:  Io  non  ravvifo  più,  nè  voi. 
Nè  qualunque  di  colpe  operatore  . 
Vegliate,  fon  gl’indugi  infautti , c fono 

fugaci  i dì  da  .meritar  perdono  . 

• # 

« * * • , 

J*an.  c.  Vili,  v . 34.  & 354 

' y * 


IV. 


O 


fGni  perverfo  - 
Del  fuo  peccato 
Servo  fi  fa  . 

A tempo  il  Servo 

Sta  in  Cala;  il  Figlio 
Sempre  vi  fta. 
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LA  C R O C E. 

<•  ì , 

Joan,  c.  III.  v • 14*  XII*  v*  3*#  33* 

< . ..  . •-  ••  . ' • * 

I- 

QjJaI  Mosè  già  in  defolata 
Kiva  un  giorno  il  Serpe  alzò; 

E alla  Gente  attofficata 
Per  falute  lo  additò; 

Tal  dell*  Uom  deve  il  Figliola 

Innalzarfi  ; e s’  io  farò  • 

Innalzato  , a Me  di  volo  < 
s Ogni  cofa  tirerò. 

0 . : j • " 'i  - ■ 

Di  quella  orrida  e vicina 
Morte  ria  che  preparò . . 

A Lui  l’Empia  Paleftina 
Il  Signor  cosi  parlò  . 

LA  GRAZIA  E LE  ISPIRAZIONI 

^ . • >*$_«*  •.«**< 

■XI* 

Joan . c.  VII.  v.  37. 

. ì-  * 

I0  _ + * , 1 * 

• ♦ 


A 


_Gli  Ebrei  concerfi  'al  Rito 
Lor  Campai  Gesù  diceva, 

Chi  fi  ferite  inaridito , 

Io  ioa  l’Onda  j venga  e beva.' 
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Joart*  c . XII . v.  35.  & 3<S.  *f 

; 11: 

jPoco  retta  a voi  di  luce, 

A*  Giudei  di  fife  il  Signor,  *J 
Camminate  finché  luce 
Pria  che  vi  occupi  l’orror. 

Chi  nel  bujo  della  notte 
Volge  i paffi  ove  ncn  fa. 

Troverà  le  vie  interrotte, 

O le  vie  non  troverà  . 

* * 

Orchè  il  di  difpiega  i rai 
Vi  affidate  a*  rai  del  dì,  • 

E del  Sol  figlioli  ornai 
Dimoftratevi  così  • 

, • t 

Mattb.  c.  XI.  v.  28.  ad  30. 

• nr.  ' 

Oi  che  afflitti  fofpirate 
Alle  cure  afpre  berfaglio  , 

Agl’inviti  vi  predate 
Dell’  amante  Salvator  • 

jTutti  a Me  venite,  Ei  dice. 

Dall’  anguftia  e dal  travaglio  : 

Un  ripofo  ✓affai  felice 
Anderavvi  infino  al  cor. 

F 3 Pron* 
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Pronti  gli  omeri  porgete  V 

Al  mio  giogo,  e come  umili 
Trarlo  e docili  dovete 
Apprendetelo  da  Me  • 

Troverà  ben  qui  la  pace, 

„ Ma  verace  ogni  desìo, 

Che  foave  è il  giogo  mio  , 

E infoffribile  non  è. 

* V 

Mattb.  c.‘  XVI.  v . z.  ad  4» 

* 

IV. 

« Llorchè'  all’Occidente 
JL’  aer  roflfeggia  intorno 
Dite  che  il  novo  giorno 
Sereno  tornerà  . 

In  buja  notte  algente 

Allorché’!  Ciel  lampeggia 
Sembra  che  ognun  preveggia 
Che  il  dì  fi  turberà . v 

, r 

E chi  fcerne  ogni  effetto 
Che  varia  al  Ciel  l'afpetto 
’L’ore  del  fuo  Signore 
Difcernere  non  fa  ? ' N 


. \ - 
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Jotn.  e.  IV.  v.  6.  ad  1 6: 


• V.  ■ 

V ..  > 

Jn  fui  pozzo  di  Giacobbe 
Il  Signor  JalTo  giacea. 

Ed  a Donna  eh*  £i  conobbe  * 
Dentro  al  core  acqua  chiedea. 

» 

Ma  , difs’  ella  , acqua  puoi  chiedere 
Tu  Fedele  a me  profana. 

Tu  Giudeo  di  Gerololima 
A me  vii  Samaritana  ? 

Ei  rifponde  : ò fe  fapefti  , 1 

Quale  il  Ciel  t’apre  teforo  , 

Buona  Donna  , e chi  (la  quelli 
Ghe  domanda  a te  riftoro* 

Tu  da  Lui  piuttoflo  a chiederlo  ^ ■ " 
Ben  ti  affretterefti , ed  Ei 
Viva  un’acqua  e limpidiffima 
Ti  daria  che  qui  non  bei. 

Tu  Signor  non  hai  da  attignerla  ,r 
Ella  dice,  è quella  riva 
Arfa,  il  pozzo  è profondi  (fimo , 
Donde  dunque  hai  l’acqua  viva? 


F 4 Sei 
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Sci  tu  Forfè  .piti  deli’  Avola  \ 

Ifraele  il  quale  a noi 

Diè  quell’acqua,  e altra  non  n’ebbero 

Ei , la  greggia,  i.  Figli  Tuoi? 

* 

* 

Il  Signor  ripiglia;  acchetali 

Qui  la  fete  , e il  caldo  interno  ; 

Ma  nell’  acqua  ond’  Io  ti  abbevero 
Refterà  fpenta  in  eterno . 

Anzi  quella  inefficcabile 
Fonte  in  te  diventerà 
Che  alla  vita  incorruttibile 
Ed  eterna  falirà  * , • 

Dammi,  a Lui  difle  la  Femina, 

U acqua  tua  dunque  ò Signore , 

Ch’  io  non  venga  al  pozzo  e termini 
Della  fete  in  me  l’ardore. 

•\ 

Il  Signor,  che  a tale  inchiefla 
Preparavala  da  sè  . 

Va,  lo  Spolo  invita,  e pretta* 

Dille , teco  il  guida  a me  • 

E fegul  con  maeflrevoli 
E dolciflime  maniere 
A fcoprirle  i Tuoi  difordini,’ 

Ed  a farla  ravvedere  , ..u 


Luti 
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fate,  e,  IX.  v.  6t . & 6±2 

* # ■ 

i. 

A Colui  che  induggio  chiefe 

Per  donar  ciocché  adunò 
Queftà  gran  rifpofta  refe  * , 

Quel  Signor  che  lo  chiamò; 

Chi  all’  aratro  pon  la  mano^  ^ 

E fi  volge  altro  a mirar  j 
Il  Divin  Regno  Sovrano 
Non  è nato  a conquiftar. 

Matth . e . Vili.  v.  21#  & 22* 

Lue . c.  IX.  v.  5p*  & 6o> 

II. 

Un  de’ Difcepoli 
Del  Salvadore  • 

A Lui , permettimi , 

Dicea,  Signore, 

Ch'  io  ferva  al  feretro 
Del  Padre  e cura 
Abbia  di  renderli 

v ' Pria  fcpoltura. 

'«•  Ma  quelle  fuppliche 
Lievi  e pietofe 
Troncogli  eseguimi; 

Gesii  rifpofe  • 

*■  i 

o 


\ * 
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II  Ciel  tu  predica  i .*  \ 

E laida  pai 

Che  i morti  infoffino  * 

I morti  Tuoi . 

v . - 

Matti*  fi  XXI»  V»  2iS*  32* 

' ;•  . * 

i * in. . 

UN  Padre  di  due  Giovani 

0 4 v 

Diffe  al  maggior  di  loro; 

Al  ruftico  lavoro 
Oggi  mandarti  io  vò . 

No  ; fchivo  egli  rifpofegli  t 
Andar  non  vò , ma  i fui 
Rifiuti  tofio  a lui 
Spiacquer,  pentifli  , e andò. 

. • i 

Si  volfe  all'altro  e placido  ;v 
Va  dunque  tu,  dicea. 

Signore  , ei  rifpondea  , 

Parto;  ma  allor  mentì.  - 
A'  Farifei  che  udivanlo 
Il  Salvador  poi  chiefe; 

Chi  di  que’  Figli  offefe 
Il , Padre  , o 1*  ubbidì  • 

Il  primo:  effi  rifpofero  f 
Fugli  obbediente  e V altro 
A lufingarlo  fcaltro 
Piuttofto  dir  fi  può. 


\ 


t 
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Ed  Ei:  del  pari  i pubblici  £ 

Ladri  le  Meretrici 
In  Ciel  fai  vi  e felici* 

Prima  di  voi  vedrò; 

Giovanni  a Me  precèdere 
Vedette:  auttero  ei  venne j 
E della  Legge  ei  tenne 
Severo  ogni  fentier; 

Pur  non  credette  , e credere 
Poi  vitti  i Pubblicani, 

Le  Meretrici  , infani 
Seguitte  a rimaner* 

Matth.  c.  XI.  v,  1 6.  ad 
Lue.  c.  VII.  v.  32.  ad  35* 

» ■ f 

IV. 

R;*  ‘ " : 

Attbmiglia  quei  fanciulli 
Quetta  perfida  Genia*, 

Che  fcherzando  van  travia 
E rampognanfi  così.  1 % 

Noi  piangemmo  e co’ trattulli 
A*-  lamenti  rifpondete  ? 

Noi  cantammo  e voi  piagnete? 
Armonìa  piu  non  è qui. 

Fra  il  rigor  fe  vien  Giovanni , 

Già  d’inferno  ufa  gl’inganni. 

Dolce  io  vengo , e già  vorace 
Mi  odo  c bovolo  chiamar. 

Ecco 


\ 
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Ecco  in  tutte  le  fue  forme 
La  Sapienza  ognor  conforme 
Vede  ognun  eh’ a voi  non  piace  J 
E che  vi  ha  da  condannar. 

Matti,  c.  XXL  v . 18.  & :y 
Marc . c.  XI.  v.  13.  & 14* 

] 

V.  : 

R Itornando  di  mattino 
Il  Signor  nella  Città  . . 

Ebbe  fame  in  fai  cammino  j 

E vedendo  un  Fico  Ei  là 
Verdeggiar  lungo  la  via 
Va  per  frutti  c indarno  Ei  vaj 

Non  che  l’arbor  non  fen  già 
JRigogliofo;  ma  da  frutto 
Non  ancor  tempo  apparìa* 

Pur  Ei  dice:  Eterno  lutto 
Infecondo  t*  abbia;  e detto 
Pianfe  il  Fico,  feccò  tutto 
E ftupifii  a quell’  effetto  • 


V 
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Lue.  e,  XIII.  v.  6.  éd 

VI. 

Uom  gì à fu  che  nella  Vigna 

Allevato  un  fico  avea- 
Venne  il  .tempo  che  dovea 
Come  frutto  e venne  invanì 

» 

E queh  fico  ornai  traligna , 

Al  Cultor  diceva,  il  loco 
Mal  qui  tiene;  al  ferro  al  foco: 
Meglio  fia  volger  la  mani 

» ' - * • r l'  . . , * 

/ Ma,  Signore,  Ei  difie , afpetta, 
Vò  provar  quell’anno  jo  pria 
S’ogn*  induftria  ogni  opra  mia 
Qualche  frutto  ne  trarrà, 

E s’ ogflor  pianta  infeconda 
A tai  cure  mal  rifponda, 

Il  novello  anno  fi  affretta,  . . 

E recider  fi  potrà  • . 


Digitized  by  Google 
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X:  A CARITÀ*  , 

>’  . ■»  y • ' 

X«f.  c.  X//.  v.  4p.  & 50. 

» • / I. 

\ 

X** Oco , 51  Signor  dicea  , 

Foco  a portar  venn’  io 
In  terra  e fol  desìo 
Ch’  ognor  fi  accenda  piti  . 

E T orrida  marea 

Di  fan^ue  ov’  io  Tom  merlo 
Sarò  l’ardor  mi  ha  perfo 
Che  detta  ancor  non  fu. 

jM attb*  c.  PClI.  v . 50. 


Jl  Signore  ha  detto/  quello  I 
Che  a mio  Padre  ubbidirà 
Mi  farà  Madre,  Fratello, 

Quel  che  vuole  mi  ferà  . 

Joan . c.  XV.  v • X.  ad  j. 

III. 

Jo  fon  la  Vite , il  mio 
Padre  è il  Cultor  gelofo  . 

Se  un  tralcio  è fruttuofo 
Jl  purgale  frutta  piti. 

E tron- 


ì 
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E tronca  nn  tralcio  ,yilc^ 

Che  per  ufato  ftile 
Fu  Acri  le. -restìo  r . 

Inutil  Tempre  fu . 

* * » « • 

• Mondi  per  Me  voi  fiete 
E per  le  mie  parole, 

Retti  con  Me  ehi  vuole  j 
E feco  Io  retterò . 

Quel  tralcio  che  togliete 
Al  tronco  infertil  pare  , 

E alcun  di  voi  fruttare 
Senza  di  Me  .non  può  * 

y I ! ' 

Tralcio  che  non  fi  attiene 
A Me  recilò  fia  , 

E fecco  e tolto  yia 
Il  foco  pa feerie  . * * 

Chi  fìfTo  in^  Me  ritiene 
Ogni  > mio  bteve  accento, 
Dimandi  a fuo  talento, 

Tutto  riceverà. 

/ « 

' ♦'  - . 

X A GRATITUDINE*,- 


Lue.  c . XVI.  v.  io.  ad  li,  • \ 


Chì  fu  nel  poco 
Fedele  ognora 
Nel  molto  ancora 
Fede!  farà:. 


I, 


R<  Ei  chi  nel  poco  * ! 
Jf -•  Fu  -disleale  , r 
Nel  molto  tale 
- Si  troverà  •/ A : 


ir  « 


(<,«) 


• * 

Se  una  foftanza 
Vana  fallace 
Non  fei  capace 
Di  bene  ufar  . 
Come  hai  fperapza, 
Che  il  Ciel  tefori 
• Saldi  e maggiori 
T’abbia  a fidar? 


Qual  prò  farai 
De’  beni  tui 
Tu  che  gli  altrui 
Serbi  così  ? I 
Che  far  può  mai 
De’  proprj  beni 
Quel  che  gli  alieni 
Spefe  e finì? 


c 


Lue.  c.  XIL  v#  48.  - 
II. 


Hi  pili  grato  fi  pretende  ? 

Quello  a cui  più  fi  donò. 

Chi  da  voi  più  fede  attende? 
Chi  di  voi  più  fi  fidò. 

j.  A RICADUTA.’ 

/ J 

• * * 

Matth.  c.  XIL  v.  43.  ad  48. 


Qi 


I. 


LI  andò  1’ Angel  peccatore 
Act  efeir  dall’  Uomo  è affretto 
/Fra  deferto  arido  orrore 
A cercar  fen  va  ricetto . 

% 

V * • 

Ma ftiol  trova  5 c lofio  ei  dice, 

Nel  mio  primo  albergo  io  torno, 
•Donde  ufeii , viene,  e felice , 
Parli  affai  lucido  -c  adorno  ^ ; 


j ♦ ■» 


Par* 
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Parte  allora  e chiama  in  lega 
Serte  Spiriti  di  lui 
Più  malvagi,  e ad  efli  fpieg» 
E congiunge  i ftudj  fui , 

Recheran  poi  tutt*  infieme 
Fatti  quivi  abitatori 
A quell’  Uom  feiagure  eftreme 
Delle  prime  affai  peggiori , 


Quella  Razza  contumace  , 

Che  a Me  fida  effer  non 
Di  quell’  Uom  privo  di  pacq; 
afpra  forte  incontrerà. 


h E 


T E N#T  A % I O N -li 


Lue • c*  XX IT»  v* 

» * 


i. 

Sifone,  ah  Satana 
Cerca  , e vi  vuole 
Qual  Grano  feotere, 

£ crivellar. 

Qrifto  ad  ogni  Anima 
Fè  tai  parole  , 

Che  al  Primo  ApoflolQ 
e .Volle  drizzar. 


I 


% 
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Mattb.  e.  XXVI.  v.  41. 

» ' 1 

II. 

5P Ronto  è lo  Spirito 
Sovente  , e pare  , 

*•  Che’l  Mondo  e l’Èrebo 
Sconfiggerà  . 

Ma  il  Corpo  è fragile, 

E fecondare  . 

Quel  brio  quegl’ impeti 
Non  fi  vedrà  . 

IL  BATTESIMO* 

V 

Joan . c.  XII.  v.  3.  ad  8* 


I. 

Se  due  volte,  il  Signor  dicea,  gli  Uomini 
■ Non  rinafcano  , il  Ciel , Nicodemo  , 

Non  vedranno .j  Alior  quelli;  e per  nafcere. 
Di  fua  Madre  chi  ’n  feno  entrerà? 

Se  dall’acqua  e dal  Santo  mio  Spirito 
Non  rinafca  qui  1*  Uom,  nel  Supremo  '• 
Divin  Regno  ( fon  Io  che  f alleverò  ) 
Replicogli , falir  non  potrà  • 

« * v 

Carne  è ciocché  di  Carne  si  genera. 

Spirto  è fol  chi  da  Spirito  ufcì, 

Che  fi  nafca  due  volte  non  crederla 
£ofa  dunque  che  mai  non  fi  udì, 

JL 

« v 
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L’Aura  o {ferva  che  fpira  ognor  libera 
Per  Je  immenfe  Regioni  del  Cielo  j 
Senti  i moti  di' lei,  n’odi  il  fìbilo , 

Nè  comprendi  onde  venne  ove  va^ 

Ed  appunto  a quell’  aura  fomigliafi 
Benché  cinta,  dal  fragil  fqo  velo  ... 

Ogni  Gente  , che  nata  è di  Spirito  » 

E che  in  Terra  la  Patria  non  ha  • 

v/M  9 

• >'  v * 

IO  SPIRITO  SANTO, 

* . * 

• • 

' Joaa.  e.  VII.  v.  5 8.  . 

t .»  • t l r < w 

• ' ■ I.  ' 

C^Hi  fedele  alle  Scritture 
De’  Profeti  crede  a Me 
Fiumi  d’  acque  vive  e pure 
Ridondar  vedrà  da  sé  . 

pi  quel  fuo  Spirito  ardente, 

Ilr  Signor,  ciò  dille  un  di, 
t ...  Ghe  in  larghiamo  torrente 

. Quindi  a’  Su9Ì  diftribul  • . . . 


i 


( IO©  ) ' 

ri’  A '•  . r L e;'.,  Br  ' *'4 

Matti?,  c.  XVIIy  v.  ipt- 

« r 

I. 


■ <j  i 


* : 


i 

5 --  - • .-5 


».  ‘ 


R 


OSe  tanto,  è in  vói  di  fede  ,/  '/  , 1 

Quanto.  un  piccolo  granello,  , -r 

. _ m O n*  » : * .<  m.  • > — 

Della  Senape,  ecco  quello 
Che  il.  Signor  giura  e .farà.  . 

Dite  allora  a quefto  Monte, 

Vanne  al.  mar  fi  xmove  e cede  : 

Tutto  pièga  a voi  la  Frontt  ^ ‘ 

Niente  a voi  refifterà , 

© 

‘•■“V 

LA  F-IDV^  I A» 

* ®* 

*r 

Matth.  c.  XXVL  vr  5 \ 

1 A’ilrA  ^ . * •* 


*«•* 


PtsPì  J*  « 


Riponi  il  Ferro, 
A quel  fuo^  fervido 
Primo  Difcepolo 
Dilfe  il  Signor.  • 


Chi  fol  dal  Ferra 
Salute  fpera  *■ 
Convien  clic  perii 
- 1 Gol  ferro  ancor  * 


. "Mattò . ?.  X.  v.  Tip*  ad  31. 


li. 

C^Hè  mai  fi  contano  due  paflerelli  ? 

Ma  fenza  il  voftro  Dio  Padre  Altifiimo 
Non  gli  rapi  (cono,  reti  e zimbelli , 


/ 

( IOI  ) 

Quei  crini  onde  ornanfi  le  voftre  chiome  i 
Ei  gli  ha  fchierati  fui  guardo  provido  p 
Ne  tiene  il  numero  \ gli  fa  per  nome  * 

* ' 
t>unque  fidatevi , perchè  temete  ? 

Al  voftro  Dio  forfè  pregevoli 
Di  tutti  i pafferi  voi  più  non  Cete? 

• # 

IL  DISTACCAMENTO*  i 

Mattb . c.  X,  v.  34.  *d  36 > 

• « 4 

I* 

T 4 

JLO  qui  fra’ mondani 
Non  venni  a far  pace. 

Del  ferro  la  face 

Qui  venni  a rotar* 

* • 

» « * 

Recifi,  lontani 

I Figli  dal  Padre  * ' 

Da’  Figli  la  Madre  f 

Io  venni  a lafciar  * 

Ne*  fuoi  meno  eftranj  * 

Per  Me  , negli  Amici 
Ciafcuno  i Nemici 
Dovrà  ritrovar  * 


G 3 II. 


» 


Digitized  by  Google 


( 102  ) 


tue.  e.  XIV.  V.  18.  ad  j). 


CZ«Hi  alzar  vuol  Mole  alteri 
Penf'a  a*  difpendj  pria, 

Se  no  gli  fi  dirla  ; 

Tenta  quel  che  non  può  • 

Si  affronta  un*  Ofte  intera 
Forfè  con  un  Drappello? 

Fa  pace  non  duello 

Chi  debil  fi  trovò  ? * > 

» 

X 

Ciafcun  dunque  la  veri 
Fortezza  iua  mifuri  . 

Se  poi  feguirmi  ei  giuri  , 
Che  lafci  tutto  io  vò. 


Matth » c.  KM.  v.  24. 


III. 


Prenda  con  pace 
La  croce  anch’  effo, 
E poi  dappreffo 
Si  tenga  a Me. 


Digitized  by  Google 
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t A legge. 

f 

Mattò,  e*  V ’.  v » 18.  & 19. 

I. 

O^rRifto  il  dice.  In  Ciel  fia  minimo 
Chi  *1  minor  mio  cenno  avrà  * 
Scollo  ; e chi  ì’  infegna  e 1*  opera 
Là  fefteffo  ingrandirà. 

■ - ; V 

Crifto  il  dice  . Un  punfo  un’apice 
Della  Legge  non  cadrà: 

Tutto  ciò,  che  annunzia  ed  ordina 
Adempito  fi  vedrà. 


Crifto  il  dice . Il  Mondo  il  Cielo 
L*  Univerfo  cambierà  ; 

Ma  quel  eh’  Io  comando  e (Velo 
Immutabile  farà . 

\ 

l’amo  re  scambievole. 

• « 

Mattò,  c.  XXV.  v.  31.  ad  45. 

* 


. ' >v». 


■ * - i {'■  ■■<  V 


I. 


J^Signor , verrà  deH’Uomo  il  Figlio 
In  maéftà:  di  vili  al  fuo  ritorno 

ica  intorno 


Gli  Agnelli  a 
Staranno,  cd 


il  ciglio, 

: 


G 4 


Di* 


\ 
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toirà  : Cari  al  mio  Padre  ^ il  cui  configlió 
Regno  a voi  preparò  pria  d’  ogni  giorno  $ 
Venite  a po {Tede Ho  . Io  fame  e feoi  no 
£bbi  , e voi  foecorfefle  al  mio  periglio. 

È agli  altri  : Ite  del  Diavolo  e de’  fuoi 
Angeli  al  foco  eterno  , empj  : inclementi  • 
Ogni  mio  mal  Tempre  mirafte  voi  . 

IWa  quando  e dove?  Tutti  in  quelli  accenti  ’ 
Risponderanno  . E Grillo;  Io  fui  tra  voi 
Ne’ miei  Fratelli  poveri  e languenti  ; 

Lue.  c.  X.  v.  30.  ad  37; 

II. 

J.VjLEntre  a Gerico  folo  un  Palleggierò 
Giù  da  Gerlifalem  fe  ne  vènia 
Una  Mafnada  gli  tagliò  il  fentiero  . 

i 

E d’ ogni  arnefe  e d’ogni  mercanzia, 
Avendol  caffo,  livido  e ferito 
Il  lafciò  femivivo  in  fulla  via;. 

Pafsò  dapprima  un  Prete  indi  un  Levito, 

Nè  di  quel  miler  che  pietà  chiedea 
JParve  almen  V uno  , o V altro  intenerito  « 

> > ...  ' 

, jVIa  da  Samaria  un  Uom  che  ivi  giugnea 

Forte  il  prefe  pietà  di  quel  languente  % 
Benché  folle  Araniero  e di  Giudea. 


• ) 


( I0S  ) 

Giunto  saltò  di  scila  c immantinente 

Corfc  per  darli  aita  e d’olio  e vinft  . . 
Sparfe  ogni  piaga  è la  fafciò  clemente* 

\ 

Tòlfelo  in  braccio,  fopra  il  fuò  Ronzino 
Adagiollo,  il  menò  all’albergo,  c tutta 
La  cura  incaricoffi  ti  del  mefchinO* 

. « 

Partì  poi  thè  la  nottè  era  diftrutta , 

Due  feudi  all’  Ofte  diè,  gli  affitti,  difle$ 
Ogni  lpefa’al  tornar  ti  fia  ridutta. 

Quella  i Novella  il  buon  Gesh  deferifle 
Al  Taf  Meo  thè  fèaltro  il  dimandava  j 
Chi  è Proffimo  mio  ? poi  gli  ridille  : 

Giudica  qual  de’ tre  di  ch’io  narrava 
Da  profittino  con  quel  fiudo  t trafitto 
All’  affetto  ed  al  cor  si  diportava . 

Proffimo  a giutto  dir  di  quell’afflitto 

Sol  chi  n’ebbe  pietà  ben  chiamar  lece, 

Ei  rifpofe.  E il  Signor  : tu  Tenti ’l  dritto^ 

Rifpofe,  or  Vanne  e tu  fa  quel  ch’ei  fece* 

* 

Mattb . c.  V \ v,  39.' ad  41. 

T , - m-  . 

JL  L Signor  comanda  . Io  dico  ^ 

Non  rifpondere  al  Rivale 
Col  chiamarti  fuo  nemico  $ 

Nè  col  mal  refitti  al  male* 

E s’av- 


1 
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E $*  awien  ch’ei  ti  percota 

Pure  in  Volto  empio  inurbano  * 
Tu  piuttofto  che  la  mano 

Gli  prefenta  1*  altra  gota  * 

* 

E fé  a trar  ti  vicn  la  ftola  i 
Per  non  tefTer  un  duello  , 

Tu  la  lafcia  a chi  la  invola 
E gli  cedi  anche  il  mantello , 

E fe  alfine  a te  farafli 
Mille  pafli  d’angheria. 

Oltre  i mille  in  cortefia 
Tu  cammina  anche  due  pafli* 

tA  MAGNANIMITÀ*. 

Matth . c.  Pili.  v.  23.  ad  3$. 


I. 

Il  Re  del  Cielo  è fimile 
A Re  che  qui  fi  pone 
Di  lor  cure  a*  Domefiici 
A dimandar  ragione  • 

m 

ì 

\ 

Comincia*  e il  primo  ha  debito, 

Che  ognun  fe  ne  sgomenti  , 

Che  dieci  volte  fupera 
E piii  mille  talenti  • 

!.. 

Che 


(•< 
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4£liè  far  non  ha  chè  rendere  l • 

Ond’  è che  il  Re  fi  appigli 
Per  compenfarfi  a vendere 
* Dui  la  Conforte  i Figli  * ' 

Ma  appiè  gli  corre  il  mifero, 

F piagne,  è ver  non  ho  • 

Chè  dar,  mio  Re,  ma  afpettatni , 
E tutto  io  pagherò . 

Del  buon  Signor  quell’ umile 
Preghiera  il  cor  conquife  , 

E accomiatollo  e il  debito 
Intero  a lui  rimife . 

Eieto  partiva  • e avvidefi 
Di  un  fuo  Confervidore , 

Che  era  di  cento  piccoli 
A lui  pur  debitore  « 

Fermo! Io  , e difTe  : or  rendimi 
Ciocché  dovermi  fai , 

Ei  pronto  • induggio  accordami i 
Kifpole,  e tutto  avrai, 

* * * 

Non  ode  il  fier  , ma  vaflene 
E ’1  tien  prigione  infino 
Ch’  ei  vi  perifea  , o rendagli 
Eur  1 ultimo  quattrino  . 


0 

Mi. 
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&lirò  crucciofa  il  barbato 

Reo  fatto  la  Famiglia, . { * . 

E ’1  Re  informonne , Ei  chiamati 
Il  Servo  e sì  ’i  ripiglia  ; 

# • 

Ribaldo  io  tutto  cederà 
Volli , e tu  poi  nega  d i 
yietà  pure  al  tuo  fimiìc 

Che  ih  me  maggior  trovarti^ 

* 

E a’  ferri  il  dà , che  ’l  debito 
Vuol  che  fi  paghi  intero. 

Nè  il  Padre  mio  commifera 
Chi  non  perdona  altero. 

* Mattò,  c.  WIII.  v.  21.  & 

Ih 

S Io  d’  un  torto  fette  volte 
Farò  grazia  all’  Oflenfore, 

Chiefe  Pietro  al  fuo  Signore  > 

Quello  amor  non  baderà?  „ 

%• 

ttè  le  fette,  hè  fian  molte 
Le  fettene  e le  decine , 

Il  Signor  rifpofe  . Io  fine 
Non  ho  podo  alla  pietà  * • 
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Lui.  r.  Vili,  v . 5.  1 3. 

» . . . t 

1. 

? di  voi . eh’  ebbe  ; un**  amica 

A lui  ginne  a mezzanotte,  . 

E con  fronte  da  mendico,  : , 

t t 

In  tal  .guifa.lo  pregò*  mj  • .«< 

Or  è giunto^ per  gran  via 
Un  mio  caro  in  cafa  mia,.; 

Va  digiuno,  alta  è la  nòtte,!  .0 
Manca  il  pan,  grand’uopo  io  np  bp^ 
'V  t ■ "•  • uf » in" 

i 

Ove  dentro  egli  abbia  oettor^ih 
E*  sbarrata  il  limitare,  ••  0^1^ 

Sona:  i.  Figli  ,i  io  fono  in  letto  j-’ 

Nè  di  forger  tempo  egJiuè:j  cr.  */V 
Non  turbarmi  , alior  fe  voi  *».-  » » 

A picchiar  feguifle'  poi 
Il  vedrefle*.  alfin.  levare  cut  ti  A 
Ben  follecito  in  mia  fe« 


' 1 V 0 

Perchè  allor,  fe  non  l’amore 
Lo  inducete,  a . farvi  certa  * 


-s* 


Lo  indurrebbe  quel  favore 
Tanta  Yoftra  improbità ivj't/  M '■  jS 
Ed  io  dico,  a.  voi,  cercate)»  niqir.j  ’U 
; t Affocatemi  picchiateci  . 37-  zri.S 
Così,  tutto i avrete.*.  aperta  où  l1  d 
Così  tolto  a voi  farà* 


. r> 
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Per- 
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Perchè  ognun  chiedendo  pttiene , 
Ed  ognun  cercando  trova, 

E gii  giova  e aprir  conviene 
A chi  immobil  picchierà  • 


Nè  fra  tutte  le  perfone 

Vi  ;è  dii  al  Padre  un  pane  ha  chiefto  » 
Ed  avuto  abbia  da  quefto 
Una  pietra  invece  allor. 

E fe  un  uovo  ha  dimandato, 

Non  avrà  poi  riportato'  ’■**;  - - 

Un  mortifero  feorpione' 

Dall*  amante  Genitor  , ^ 


Ciechi;  tanto  e si  malvagi  >;»  /, 
Tutto  il  meglio  eonofeete ...  J * » 
Che  « ad  un  F’glio  fi  può  dar* 
Quanto  ; pi  ù di  tutti  voi 
Il  Celefte  Padre  a’Suar’-, 

Saprà  ben  tutt*  i vaneggi  , 

E il  fuo  Spirito  donar?/ 


D’empio  Giudice  giacea^^b  ; 

Che  avea  l’  Uom  di  fcltiavo  in  luogo  ; 
E’1  fuo  Dio  nemraeji  temea. 


Se  voi  dunque  che  pur  fiete- 


Lue.  c.XVlll.  v . 2*  ad  j. 


Na  Terra  fotte  if  giógo  k,:; 
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Spef- 
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Spello  afflitta  Vedovella  , 

Per  vendetta  a lui  ne  andava 
Da  perfona  infetta,  ed  Ella 
Mai  giuttizia  non  trovava. 

Stanco  alfin  Tempio  una  volta 
Dai  lamenti  di  cortei, 

Si  confoli,  dice,  e tolta 
Non  fia  fama  a'  giorni  miei  • 

Io  non  temo  il  Mondo  e Dio, 

Ma  l’onor  vo’  del  mio  nome* 
Stolti  , e voi  fentite  come 
Parla  un’  Uom  fuperbo  e rio*.. 

E il  mio  Giulio  Genitore 
Lafcerà  d’  un  fuo  Fedele 
Poi  neglette  le  querele 
Con  tra  un  perfido  oppreffore  £ 

» i 

Stolti , ah  ! no;  Sulla  mia  fede  9 
Gl’innocenti  i tribolati 
Gli  ode  il  Ciel , gli  ama  gli  vede 9 
Saran  tutti  confolati  • 


li 
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IL  FERVORE. 

« ' - ' 

« 

Lue . e*  XXL  v.  I.  ad  7, 
I. 


Ide  il  Signore  fra  mille  in  fin® 
Che  ne*  tefori  del  Tempio  i voti 
Ricchi  ad  offrire  givan  dì  voti 
Vedova  ofeura  femina  ancor  • 


yide  e mirolla  che  due  ramine 

Gittovi.  E,  invero  vi  affermo,  ei  diffe  * 
Che  più  del  molto  che  altri  offeriflfe 

Quefta  offertuzza  quefta  è maggior* 

» 

Tutti  quei  Grandi  che  voi  vedette 
Votar  proftìfi  argento  ed  oro 
Me’ Sacri  Scrigni,  dier  ciocché  loro 
Soverchia,  o dieron  meno  di  ciò. 

. Quefta  infelice  che  fra  moiette 
Di  fua  fortuna  Grettezze  geme 
Ciocché  a nutrirla  non  batta  infieme 
Senza  riferba  tutto  donò . 


JAatth.  e . XX.  v.  1.  ad  16 . 


gran  Famiglia 
Rettor  prudente 
Col  dì  nafeente 
Sorge,  c fen  va* 


II- 

8 Dov’  ei  configlia 
g Cultori  avere  , 

Che  al  fuo  Podere, 
U Menar  vorrà . 

Q Po- 
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Pochi  egli  n’ebbe, 

Trattò  con  loro 
E al  Tuo  lavoro  f 
Andar  gli  fe. 

Poiché  ì dì  crebbe 
Piti  fe  ne  afcrifiTe, 

Ey  avrete  , difTe , 

Giulia  mercè. 


Ite  brevi  ore 
Al  campo  mio  J 
> Lor  dice , ed  io 
Vi  pagherò. 


L’inghiefta  pago 
Non  abbandona  j 
Ma  a feda  e a nona 
Ne  aduna  piò. 

Di  averli  vago 
Promette  e punge, 

: E;  alfoprajaggiunge, 
Itene  fu . • - 

Alfine  ei  vede  - 
Alcuni  a cafo 
- Mentre  all’occafo  ^ 1 
Piegava  ii  dì  è 

Perchè  * lor  chiede, 
Trar  Tore  oziofi, 

E inoperofi 
Giacervi  qui? 

Perchè,  Signore  £ -t 
'Picongli  allora*  • 
Nefiun  finora  - 


t 


Ci  adoperò 


Quando  fu  fera, 

Al  fuo  Vicario  • 
Ogfii  Operano 
Chiama  e gli  dà 
Mercede  intera, 
Sempre  dagl*  imi 
• Palla  n do  a’  pri  m i 

Qual  fififa  è già. 

» -•  * . 

» . » i 'i  * 

Dell’  ulti  m’ora 
A tutti  al  paro 
Quindi  un  danaro 
Si  confegnò  . 

Ne’  primi  allora , 
Negli  altri  infittine 
ft  Di  aver  più  frieme 

« Si  rifvegliò.  * 

. * V 

Pur  effi  uno  hanno 
Danar  * fi  oppone 
Tofto  al  Padrone  , 
Che  ingiufto  egli  è . 
Del  dì  T affano , 

| Dicevan  tutto 

y Eguagli  al  frutto 

D*  un*  ora , o tre  ? 
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Ma  a chi  bisbiglia 
Ei  dice  ; offende 
Dunque  chi  rende 
Quel  che  offerì?  , , 
Ciocch’è  tuo  piglia; 
Poffo  a mie  fpefe  t 
Effer  cortefe 
S’  io  voglio  c a chi? 


Precederanno  ,* 

A’  Sommi  gl’  Imif 
Gli  ultimi  a*  primi 
Nel  Cielo  ancor* 
Che  molti  vanno 
Dietro  a’ miei  detti* 
Ma  pochi  Eletti 
Vi  fon  fra  lor_. 


Mattò.  '£•  .XP ► Vi  %7t.  ad  28* 

« 

• t ■ . 

€ • . - III-  ... 

T T .•  . . . 

Diam  la  Cananea.  Signore  e Figlio 
Di  Davide  , pietà  di  me  di  quella 
Mia  Fanciulla»  il  Demon  ia  infetta.  E’1  ciglio 
Torce  il  Signor,  noni*  òde  \ e non  favella# 

i 

% * ì • • 

Invano  han  cT  interporli  i Suoi  configlio 
: 'Giacobbe , Ei  dice , è fol  la  pecorella 
^ u .Ch’  ebbi  a pafeer  , pur  ella  ai  fuo  periglio 
Spera  aita  , io  adora , e lo  interpella  • 


Ma,  rifponde  il  Signor,  gittar  non  vale 
A’cani  il  pan  de* figli  a*  figli  in  faccia  • 
Noi  nego  , ma  , Signor  ; die*  ella , e quale? 

» ^ » 

• « 

Le  bricciole  non  già  , fe  le  procaccia 
Anche  ogni  cagnoletto,  ed  io  fon  tale. 
Oh  fede  l Ei  grida  ..Quei  che  vuoi  fi  faccia  • 
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V 

LA  RASSEGNAZIONE. 

» m * • • » « 

« 

Mattò,  c.  XX.  v.  20.  ad  2?« 

P1' 

Er  due  di  Zebedeo  Giovani  figli 
Chinoffi  al  Salvador  la4  Madre,  e ditte  , 
Grazia,  Maettro,  ond*  Ei  de*  Tuoi  configli 
Le  brame  l’ affidò  che  difcopritte.  . 

/ 

Signore,  io  vo’  che  ad  innalzar  Tu  pigli 
In  fedi  i figli  miei  diftinte  e fiflV 
Alla  tua  delira  alla  finiftra  ; unigli 
A Te  famore,  il  Regno  anche  gli  unifle# 


Voi  non  fapete  chè  cercar,  potete 
La  tazza  che  Io  berò  bever  pur  voi  ? 
Difs*  Ei,  pofliam*  rifpofcro.  E bcrete, 


*N>  * 

A 


Aggiunfe:  ma  difpone  il  Padre  poi  7 
De’ Seggi  ovò  regnar  meco  volete 
A fuo  piacer,  noftri  non  fon , ma  fuoi. 
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> ' ' I. 

Er 

Or  man 
Fia  ciec 

£ chi  temea  d'elier  cieco, 

il  Z 


--0  . 


DI’ 


( nO 

Diceano  i Scribi  che  udivanlo  ; e noi 
Siam  forfè  i ciechi  fcoverti  da  Te? 

Ei  • si , ma  rei  fol  perchè  ognun  di  voi 
E’  cieco  e dice  che  cieco  non  è* 

Lue.  c.  XIV » v.  8.  ad  XI* 

II. 

A Nuzial  fella  invitato# 

Tieni  pur,  fe  vuoi,  l’invito; 

Ma  non  farti  a menfa  ardito 
Luogo  infigne  di  occupar# 

Potrebb*  efler  delti  nato 
A più  nobile  Soggetto , 

S’ ei  verrà  ,•  giii , ti  fia  detto  » 

E con  onta  il  dei  lafciar# 

• r 

Tu  fra  gli  ultimi  ti  affidi  i 
Che  Vergogna  indi  non  mal# 

E rifeuoterne  potrai 
Ben  fovente  il  primo  onor  ; J 

Chi  più  merti  , non  chi  invidj  - 

Vi  farà  certo  il  tuo  loco^ 

Ti  udirai  pregar  fra  poco 
Di  occuparne  altro  miglior; 

Quale  allor  non  avrai  gloria 
Predo  quei  che  ti  vedranno 
Onorato , e ne  trarranno 
Chi  tu  fia  curiofija?  w 

• — — ♦ A 
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Così  l’Uom  pregno  di  boria 
.Avvilir  Tempre  vedrà®  j 
. É chi  Tempre  avvilirà® 

E Tal  tato  Ti  vedrà, 

* 


A 


Lue . c.  XVIII.  v . io.  ad  14. 

» . ...  • 

. . iir,. 


Certe  Alme  d’  ogni  Gente 


Spazzatrici  ed'  Òrgogliofe 
Il  Signor  quella  eloquente 
Sua;  parabola  propofc.  ** 


i 


Gian  del  Mondo  il  Gran  Sovrano 
«A  pregar  nel  Tempio  Ebreo 
Un*  odiofo  Pubblicano  , ’ ' / 

Un  divoto  Farifeo. 

4 . # . 

' * • . i\ 

Quelli  ritto  e fermo , ò Dio , 

Sufurrar  fi  udìà  , de’ mali 
Onde  rei  fono  i Mortali 
Tifa  mercè  reo  non  fon  io, 

- 1 , .*>  I * ' «*! 

' C * 4 4 tj  4 ' *4  * . # 'l 

Gli  altri  tutti  alpar  di  quello 

Pubblicai)  fono  fallaci  , • •••  ■ 1*. 

Sono  adulteri  , c rapaci  , 

Di  collumc  a’  buoni  infello . 

# . ^ » • 

.Tutta  io  poi  la  legge  adempio,  ^ 

Due  di’ fette  di  digitino,. 

E di  ogni  obolo  che  aduno 
Pur  la  decima  -offro  al  Tempio, 

H 5 Pia» 


1 


Digitized  by  Google 


( n8  ) 

, T * ' # 

( ; .«•"  I » l * 

Giace  al  fuol  dell’  atrio  fuore.  . . ^ # 

L*  altro  intanto  t;in  f.iel  non  mira* 
Si  percote  , e ò Dio.,  iofpira, 

Dio  , pietà  , di  un  peccatore . 


, ; ' M'  ( ■*  ' 

Buono  quéfto  e partì  quello 

Reo  dal  Tempio-.* Io  dico  il  ver## 
Dio  lolleva  un,  poverello,  * 1 
E precipita  un  .altero  . 

\ r. 
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I è chi  il  Servo  oppreflo  e rilanci 

Dal  Tuo  ruftico  lavoro,  ..  ,x;j 
Alla  cena  ed  al  riftoro 
Pria  di  sè  voglia,  chiamar  ? : 

Anzi  allor  dirà;  la 'tavola  t . ^ 

Mi  prepara  ,e-  la  credenza, 

E vorrà  eh*  ei  ferva  a menfa  r 
Pria  che  vada  a delinar. 

* j 

. ^ 1 • J i.  >>>  . < I / J -n*  >v 

Nè  quand’ ei  fido  ,e1  follecito  ,,  .c 
Del  Padron  compia  gl?  imperi 
Conterà  fra’  fupi  doveri  ..  -t 
Render  grazie  al  fervidor.. 

E voi  quando  .tutti  gli  ; ordini 
Adempiile  , dite  ; fiamo  . - 

Servi  inutili  e facciamo 


w ^ v . . w » ‘ * 

Il  dovere  appena  ancor 


hi*’./  •J 


a 


( npì 


M*tth  e*  XVIlh  v#  t.  ad  3. 


vJn  pender  gonfio  45  onore, 
Ira  i feguaci  di  Gesfy 
Chi  di  lòr  fo (Te  maggiore 
Gli  facea  contender  piti . 

£ * j ' • 1 • 4 

1 « 

Ei  che  il  vide,  irt  mezzo  a*fuoi 
Un  Fanciul  coftituì , 

L*  abbracciò , baciollò, -c  poi 
Volto  a lor  dicea  cos^  : 


Voi  chiedete , nel  mio  Regno 
Chi  di  voi  maggior  farà. 

Ed  ambite  il  gran  dilegno 
Di  cfler  gli; Ottimi  di  là* 

Ma  fe  voi  non  tornerete 
Faneiulletti  a divenir , 

Non  che  Primi  non  farete* 
Non  potrete  in  Ciel  faliri*  1 


SW  colui  che  alpar  di  quefto 
Fanciullétto  umil  fi  fè  * • ' 

Regnerà' fu  tutto  il  l'etto,' 
Sarà  il  Primo  in  cicl  coli  Me. 


i 


V 


Digitized  by  Google 


{(•  120  ) 

ì'a  .pazienza; 
Lue . cv  27* 
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Hi  non  prende  la /tia;  croce*  ? 
Nè  full’ orme  del  mio  piè  » 
Ne  lopporta  il  pefo  atroce 
Mio.  Pilcepolo  non  è*.,  :; 

« » - • . . r 

f ■ ' * A Mi.  • A 

Joan.  c.  XVI,  v.  21.  22, 

v -«  ' ..  / . ./  fc  U />  1 » J . ' 

II. 

L.  

' . t . A > ' > 

A Donn$  che  fi  apprefifc. 

Del  parto  all*  ora  anch’  ella 
Si  attrita  e teme  quella  — ?-  »r; 
Talvolta  ora  fatai . 

Ma  partorita  ceffa  . rov 
L’affanno,-  e in  quell’  ifìante  ; 
Gode  ' nel  dolce  Infante  ; * 

Fin  del  pacato  mal . 
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Amici  < adunque  e voi-  m*- 
Piangete  ancor,  ma. poi..: 
Ci  rivedremo  un  giorno*,, 
sE.  brillerà v vi  il  cor  . 

Nè  ladre  man,  nè  fiere 
Quel  nobile  piacere , * 
Che  inonderai  interne 
Potran  rapirvi  allora 

..  _ _ . , . m . ..  ^ j 
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L Ciclo  è Regno 


% i * i •'*•**,  * 

* • * -*  * A ft  *■ 


D’ingegno  e tonfi  '., 
Chi  non  sforza 
Noi  rapirà. 


. i » ì * » 
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Mattb . c,  XIL  v,  ,2À 
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A 

Uom  forte  armato  ff  Ma  fe  legato 
Veglia  alle,  porte,  g Fia  dal  piu  forte} 

Quel  tutto  è in  pace  & Chi  a quello  piace 

Che  in  Cala  egli  ha.  g Le  fpoglie  avrà* 


Joan*  c.  XU.  y.  *4» 
III. 


s 


1 i . i.  j.  ' 


,E  di  frumenti  " 
Quel  gra^mgoT".^ 
Morto  ne]  molo 

. . JM  I JK 

Non  giacerà, 


Chi  troppo  brama 
Quaggiù  falvezza, 

«5  ..Stolta  li  chiama, 
w La  perderà . 

Fia  fempre  -«*  fole. ...  .5  .Chi  ^ fu*  vita 
Granel  mefchino;  ^ .Per  Me  deprezza} 
Sepolto  in  $fi  smarrita  , 


Rivivcrà . 


V . 
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(>Hi  d’  aver  la  mia  divifa 
Si  a r rotti  Tee  fra*  Mortali , 
Verrà  il  dì  che  in  fimil  guila 
Io  di  lui  mi  arroflirò  : 

E dinnanzi  ài  Genitore 

Fra  le  mie  Schiere  immortali 
Queflo  infame  fervidòre 
Di  rifiuti  opprimerò  • 


JLA  SANTOCCHIERIA 
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.U  vedi  un  fufcello 
Sugli  occhi  si  bene 
Del  proprio  Fratello, 
Che  a noia 'ti  fta* 

E poi  , pazzerello  , 

\ Non  vedi  la  trave, 

\ 1 “’Ch*  a te  folco  e grave 
« ^ Il  guardo  più  fa* 


7 Zi  ,v  , 
•"'f  ' C\ 

* . * à. 


t n,  -« 


*■  ^ V 


. vi  , I 

5 ' Le  inferme  -pupille*:. 
Guarir  tu  vorrai  , 
Tù  cieco  iifhe  t rai 
ÌNbu  vedi  del  di? 
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Altrui  queftè  fqoìllc 
/Di  trar  fa  coniglio 
* _ Allorché  ’1  tuo  ciglio 

Dal  trave  guarì  1 ' ' f;  “*  * 


LA  GIUSTÌZIA, 
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t **  ’ • •<•  « 
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Ra’  piU  malvagi  e,  perfidi 

De’  Scribi  è Farifei ' 

Quelli  un  dì  fi,  agitarono 
Empi  difegni  e rei: 

t‘A  rV*:..i  ;b#c.b  .<•  1— o ir;  * ^ 

Volean  tai  dubbj  mefqere  Ur.r'  'J ,/ 
E r§gioear  sì  deliro  1L7r/!  . r : 
Che  in  fallo  avviluppaflero 
Il  Salvador  Maeftro^»'.-  -•>  h.  ^2 

Signor  j- dunque,  a Lui  difiero*  % 
Sappiajn  'che  il,  ver^  tij  pjace*.  j 
E a Dio  guidando  gli  Uomini 
Sci  ftalico  é fei:  vèrtice  ìv:\ 


T 7 

Or  Tu  che  penfi’rè  lecito 
A Cefare  il  tributo 


•>>— 

K * 


Prfcfere  y ò (Tèe  ìroriterfdeffi  * ~ 

E darne  a fai  rifiato?  lUn 

f - » * ♦ • r et  • •*  • . i ^ „ / 
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‘ t ; 
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i ?f{  y;«*  h * * * 
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Dov*  è , difs’Jii recatemi  : /...*»  ^ 
U Argento  a voi  prefcritto; 
Poi  cliiefe. ;Ev quella  immagine 
Chi  efprime  / e , quello  fcritto? 


Cefare dicon  : replica-  ; ^ 
Loro  il  Signore  . Ed  Io* 

Il  fuo  rendete  a Celare ... 

* - » •-  " > « 

Il  fu#  rendete  a Dio, 


#■  7 
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LA  PRUDENZA; 
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H ! quel  Padre  di  famigli* 

Se  laper  pòtefle  T ora;>/  * f‘ 

* Di  un  rapade  irifulto  ; allòri 
VeglieHa  per' 1*  evitar  . ^ -* 

Stolti , e voi  cothe  le  ciglia  ^ *> 
In  reo  fonno  avete  afforte  ? 

* * d » . . „ * j 

Chi  fa  quando  a voi -la  morte 
Deve  e il* Giudice  arrivar?  ; - 


JK  ' - I »•'  * « », 


Lue.  X^L  v.:  i. 


» V o 


4 -»->  J 
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loco  Aggente  in  diffidenza  -, 
.Del  più  «ricco  fuo  .Padrone.  -*>: 
Venne  già  per  maldicenza 
forfè  d’emule  perfone; 


*£'1  : 


E qual- 
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E quaJ’UonTche  diffipato-  4 
Del  Signor  la  Cala  avea-'  * <■ 

A ragion  da  lui  chiamato  < 

Fu  improvvifo , e gli  -dicca* . 

Gran  fufurro  e poco  onefto 
Di  tua  fè  fi  va  facendo.  . 

10  vo  conto , oggi  fia  ledo  * 

Nè  di  te  fidarmi  intendo. 

Mifto  allor  d’  ira  e di  pianto 
Ei  così  tra  sè  difcorre; 

Chè  farò  fe  il  foldo  intanto 

11  Padron  mi  viene  a torre 

V 

Non  fon  io  forte  abbaftanza  ‘ . 

Di  Cultore  a*  duri  uficj  , 

Non  ho  fronte  non  coftanza 

Per  la  vita  de’  mendici  • 

- ' * « . 

* . | < . . || 
* * - 

So  che  farj  convien  m’affretti 
Di  obbligarmi  ognuno  adeffo  : 
Quando  poi  farò  dimeffo  J 

Troverò  chi  mi  ricetti  # 

* ■ » . * 

E ciafcun  ch’è  debitore 

Del  Padron  chiama. ad  un  chiede, 
Tempo  è già  di  render  fede  • . 
Quanto  devi  al  mio  Signore? 


Quc- 

t 


t 


t 
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Quelli  * io  di  olio  devo  cento 
Tine  , ed^ei  ; fedivi , cinquanta  » 
Cento  moggia  io  di  frumento,  • 
L’altro,  ed  ei;  tu  ferivi,  ottanta  • 


Efaltò  l’arte  il  Signore 

Di  tal  frode . In  fenno  luce 
Spello  un  figlio  dell’ errore 
Più  de’ Figli  della  Luce* 


Le  fortune  ,.o  madri,. o nate; 
Di  nequizie , e di  furori 
A comprarvi  le  impiegate  - w 
Grati  eterni  albergatori. 


jdattb»  e.  V»  v.  25., 

• t »k  \ 

III. 


:ì  \ 


t ♦ v 1 # « 


Uando  in  giudizio  incalzati 
, Il  Creditore,  allora r « 
Ti  adopra  di  tranfiggere 
Con  lui.  di  convenir  ., 


Ma  fe  a ridurti  in  carcere 
Tu  lo  coflringi  ancora, 
• O dovrai  tutto  rendere 
O là  dovrai  languir.  , 
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-t^EIla  magÌQn  ,dcjr  Alma,. 

Gli  occhi  lono  i doppieri  , 
Schietti  iìen  elfi  e interi,  * 

E chiara  ella  farà* 

Ma  un  tetro  guardo'  e nubilo, 
Quelle  altre  membra  fragili 
Tutte  ravvolte  in  tenebre 
A forza  lafcerìu  r ' . 

„ * ' « \ 4 »,  •»*  * * 

Ah!  dunque  tu  quel  lume 
Che  in  forte  il  ,Ciei  t\ty»  dato 
Opprelfo  ed  ofeurato  . 

Fa  che  non  reili  in  te. 

Che  s anche  in  bujo  cangili 
Ciocché  hai  di  luce  6 mjfe.ro  j 
Un’  aftro  poi  per  rompere  ; 

Le  notti  tue  dov*£?  • 


1 L c a O R E 


I > 


A 


» . « ... 

Mattb.;  cv'VL  v.,24*  - .. 

I. 
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Due  Sigpori  Quando  utjo  onori 
Di  genio  , avverti.  a»U  JL»\altro  attraverfi.. 


?> 


Qual  fervo  fidali 
Di  compiacer? 


« s* 

r • 


Ciocché  vuol  1’  ultimo» 
Sdegna  il  primier . 

Ep. 


i 


Eppur  fra  voi  * ° 
Gente  fi  aduna 
Che  ciò  frenetica 
Ofa  tentar. 


Ma  no  * non  puoi 
Alla  Fortuna  , 

E a Dio  tu  mifera 
Sacrificar  • 


Mattò*  c . XV*  v . 1 6.  ad  11- 


J^Erchè  gP  infidiofi  , e vani  : 

Farisei  mordean  gli  Apertoli  ; vv;  •' 

Che  hanno  a menfa  immonde  mani  p 

, . » 

Il  Signor  diceva  un  giorno/* 

Ascoltate  ed  intendetemi,  y r> 

Alle  Genti  unite  intorno- 

* 

..  ' v 9 e, 

JJ  immondezza  e’1  trifto  odore  i 
Non  per  bócca  entra  negli  Uomini 
A lodarli,  efce  dal  core..  * * 


Quel  che  in  bocca  entra,  feti  parta 
Per  la  gola  , e per  lo  ftomaco. 
Ed  in  parte  anche  piìi  baffa  . 


"Ciocchi'  aggrava  fuor  fi  ipigne  # 


Si  fepara , e il  corpo  attlngne 
Ciocché  nutre,  e per  le  vifcerc 


Ma 
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i 

Ma  dal  cor  quanto  procede  , * , ' * 

Se  non  è retto,  non  femplicei 

Tutto  infetta , e pute  , e lede  - 

< « 

Che  dal  cor  procedon  tutte  , • - \ s * 

Stragi,  fraudi,  ire,  libidini, 

E cento  altre  opre  più  brutte  é . * 

Quelle  ree  cofe  nefande. 

Quelle  fon  che  imbrattan  gli  Uomini  f 

Non  le  tazze  e le  vivande . 

* * . * 

I Difcepoli  che  udirò  : * •"  ' 

Quei,  Maeftro;  a Lui  dicevano,, 

Farifei  che  ti  fean  giro' 

/ * 

Sai  che  in  male  han  tolto  ^biechi 
I tuoi  detti . Ed  Ei  , lafciateglì  * 

Ciechi  fono  e guidan  ciechi.  > 

- : ’■  t 

Ed  ogni  arbor  , che  piantato 

Non  ha  il  Padre,  ovunque  germini 
Sarà  predo  sbarbicato  . j 

i » 

» ' 

• * • \ 

, % . 

» « * 

» » 
ì % . * . 

* i ■ i 
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Matth . c,  IX.  v . 14»  17. 

• V 

II.  . 


? 


« 

_ E1  Mondo  al  Gran  Maeftr® 
Chiedeanoi  Farifei; 

Ond*  è che  i tuoi  Difcepoli 
Non  digiunano,  e quei 
Di  Giovanni  non  laftian© 
Giammai  di  digiunar  ì 


E forfè;  allor  Ei  replica. 
Negli  otto  dì  feftofi 
La  compagnia  de’  Spofi  * 
Finché  le  nozze  durano  ' 
Si  deve  rattriftar  ? 


Tempo  verrà  che  partali^ 
Lo  Spolo  de*  miei  Cari , 
E i dì  vivranno  amari  * 
Nè  tempo  sì  fpiacevole 
Affai  dovrà  tardar. 


Per  rifarcire  il  logoro  1 

Chi  ’l  nuovo  abito  (traccia  £ 
Uno  difforme  , un  lacero 
Convien  che  poi  ne  faccia, 
E due  per  uno  inurili 
Ali*  uopo  fuo  ne  avrà  • 


t 
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E’1  vin  recente  e fervido 
Chi  in  otre  fral  ricetta 
L’un  rompe  e l’altro  ei  getta  « 
Chi ’l  vino  e 1*  otre  ha  fimili, 

, Ambi  conferverà. 

/ 

Marc.  t.  IL.  v . 27.  28. 

III. 

JP Er  1’  Uomo  il  Sabato 
Dio  confacrò , 

L’  Uomo  pe  ’l  Sabato 
Dio  non  creò . 

^ Se  dunque  il  Sabato 
Per  f Uomo  ei  fé,  • 

Padron  del  Sabato 
L’  Uomo  pur  è. 

« 

; 

E S £ M Pi  O 

é , . \ r 

Matth.  c.  XVI IL  v * 7.  ad  p. 

/ • n. 

O^TUai . diceva,  al  Mondo  guai, 

Il  Signor,  per  tanti  fraudali 
Ove  che  ti  aggiri , o ftai . 

Perchè  forza  è che  cofparte 

Sian  d’error  le  vie  degli  Uomini* 
Ma  perduto  chi  vi  ha  parte. 

I 2 


Che 


( *3*  ') 

Ghe  fe  1*  occhio  è a te  cT  inciampo 
Noi  curar , tei  cava  , gittalo 
• Da  te  lungi  , e cerca  fcampo  • 

, s ♦ * 

E fe  ’1  piè  deliro  , o la  mano 
Scandalezzaqti  , recidigli , 

E gli  gitta  anche  lontano . 

» * 

E per  te  migliore  avvilo. 

Pria  che  fano  t’  abbia  il  Tartaro  . 

# 9 > 

Monco  t’ abbia  il  Paradifo  « 

H ozio 

Matti,  c.  XXV*  v,  14.  ad  2 p* 

\ ^ 

1. 

Arti  viaggiando  un  Nobil  Uomo , e pria 
De’ Servi  e de’  Domenici  che  avea. 

Ciafcuno  a sè  chiamato  in  lor  balìa 
I Tuoi  negozj  % i beni  Tuoi  ponea . 

Ad  un  cinque  talenti,  ad  un  fi  dia 
Tre,  due,  Polo  un  talento,  ei  diTponea* 
Trattando  ognun  ficcome  , o piu  prudente  ^ 
O men  parsagli  • e s’inviò  repente, 

Tofio  il  Servo  , che  già  cinque  talenti 
Ottenne  nel  partir  dal  Tuo  Signore 
A trafficar  fi  diede  , e diligenti 
Far  tanto  i lìioi  configli  e il  Tuo  fervore  i 

Che 


. > 
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Che  pretto  co’fuoi  lucri  e co’ proventi 
* Del  fondo  a raddoppiar  giunfe  il  valore  , 
L’imitar  gli  altri  due,  ma  il  quarto  oziofo 
Serbar  volle  il  talento,  e ’l  tenne  afeofo  * 

j 

Volfe  gran  tempo  finché  dal  Viaggio 
Fè  ritorno  al  fuo  tetto  ed  al  luo  Stato 
Il  Signore,  ed  a’ conti  , ed  all’ omaggio  / 
Ogni  fuo  Scrvidor  venne  chiamato. 

E pria  venne  quel  Servo  eh’  al  vantaggio 
L’ oro  di  lui  del  doppio  avea  portato  . 
Signor,  dicea  , cinque  talenti  ebb’io, 

Or  fon  dieci  , opra  quelta , e fudor  mio. 

Gli  altri,  che  tre,  che  due  talenti,  avieno, 

Al  modo  ifteffo  e coll’iftefTa  gara  . 

Venner  recando  il  doppio  , onde  non  meno 
Di  lor  1’  induftria  al  buon  Signor  fu  cara  . 
Comparve  alfin  col  fuo  talento , e pieno 
L’ ultimo  di  baldanza:  io  dell’avara 
Indole  tua  , Signor , ditte , temendo  ' 

Ho  ben  celato  il  tuo  talento,  e il  rendo  • 

4,  • 

1 r 

v * 

Il  buon  Padrone  al  primo  Servo  • Evviva  , 

Ditte  j fotti  fedel  nel  poco,  e merti 
Di  foprattare  a tutto  , e con  giuliva 
Bocca  di  premio  egual  gli  altri  fò  certi  : 

E,  venite,  gridar  lieto  fi. udiva,  * 

Dal  braccio  mio  dal  mio  poter  coperti, 

Venite  meco  , entrate  nelle  ttanze 

Dc’jmiei  diletti,  e delle  mie  foftanze. 

* * 

. * , * I 3 Ma 
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Ma  all’ultimo  sfogò  poi  d’ira  acccfoj. 

Vii  Servo.  Ebbene,  poiché  avaro  io  fono  J 
Ad  un  qualche  Banchier  nemmeno  hai  refo 
L’oro  che  a negoziar  non  fotti  buono? 

Da  lui  con  frutto  almen  l’avrei  riprefo. 
-A’ ceppi  or  te,  Toro  al  più  faggio  io  dono. 
Abbondi  più  chi  ben  usò  del  molto* 

E’  1 poco  a chi  noi  crebbe  anche  fia  tolto  • 


i 


IL  FASTO 
"Matti},  c.  XVL  v.  6 . 

r. 


L Salvatore  amabile, 

A’ Suoi  pe*  quali  avea 
Imrnenfo  amore  e tenero  * 
Accorti,  dir  folea. 

Accorti  fempre  , e guardivi 
Da  quel  de’Farifei 
Fermento  Reo  che  gonfiagli, 
Da  quel  de’  Sadducei  . 


Matth.  c.  VL  v.  2.  ad  8.  v.  l6 . ad  l8. 


ir. 

D-  . ■ , 

Elle  attinenze 
Sotto  il  rigore 
Sè  d’  apparenze 

Digiunatore  , 

Niuno»  afpiri  - ....  ^ 

Di  palefar. 

Se  n« 


* 
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Senza  sì  h.ìv. 

Arti  d*  avvifo  , 
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Ungete  il  crine, 
Lavate  il  vifo , 

Sol  Dio  vi  miri 
Che  havvi  a premiar. 


Se  date  a’  poveri , 

Non  corra  a fuono 
Di  trombe  e timpani 
Il  volito  Dono  , 

-Qual  dagl'  ipocriti 
- Scribi  fi  fa  * 

NI  a la  medefìma 

Man  voftra  anch’  ella 
Ignori  T opera 
Della  forella: 

-Dio  , cui  non  celali 
La  renderà  . 


Se  offrite  a Dio  , 

Non  s’empia  il  Pubblico 
Del  mormorio , 

Nè  le  arti  ftudiinfi 
Di  perfuader. 

' Piuttofto  un’  angolo 
Voi  ricercate  , 

E cheti,  e taciti 

* * 

Là  Dio  pregate  ; 

Ei  sa  chè  mancavi, 

Vede  il  penfier . 


E lodi  e fuppliche 


IL 
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IL  DISINTERESS  E 

Lue,  e.  XVIII.  v,  24.  ad  27. 

• • 

I. 

C^Uanto  è difficile 
Ctv  entri  nel  Cielo 
Chi  folo  ha  zelo 
D’ Argento  in  sè  . 

Piuttofto  il  Canape 
Palla  la  cruna , 

Ch*  Uom  di  fortuna 

Nel  Ciel  fia  Re. 

, • * 

. * , '1  * * • 

* . * » 

• « 

Quei  che  P udirono 
Da  Crifto  : Eppoi 
Chi  mai  , dicevano. 

Si  falverà?  ’ 

Ciocch’è  impoffibile, 

Diss’  Ei  per  voi  , 

Tutto  poffibile 
*•  Per  Dio  farà. 

Mutth,  c.  Vili,  v*  20. 

« • * 

9 

ì ' 

11. 

H An  le  Volpi  le  lor  tane  \ , 

Han  gli  uccelli  il  proprio  nido  ; 

Sol  dell’  Uomo  il  Figlio  un  fido 
yil  ricetto  ancor  non  ha  * 

Nep- 


* 


•V 
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.M  • ‘ 

Ncppur  fito  a. Lui  rimane 
Dove  al  Capo  dolorofo 
Dia  talor  qualche  ripofo, 

Se  ripofo  aver  potrà, 

» • * * 

Lue.  c.  XII.  v.  1 6.  *d  ai. 
III.  - 

I 

N Ricco  ne’ Tuoi  campi  - 
Gran  mede  fatta  avea, 
Maggior  de*  molti  ed  ampj 
Granai  ch’ei  pur  tenea  : 

Onde  fra  sè  penfofo  * 

Dicea  ; chè  mai  farò , 

Un  frutto  sì  copiofo 
Dove  conferverò  ? 

i 

Ma  il  so  : romper  fia  bene 
I vecchi  miei  granaj  ; 

Rifarli  a me  conviene 
Novi,  e pili  valli  affai. 


i-  ‘ 


v 


Mai. 


Tal  vaneggiava  quando 
Dio  diffej  a /era  ò llolto 
Da’  vivi  avrai  tu  bando, 

E per' chi  avrai  raccolto? 

t 

Tanto  di  quelli  avviene  , 

Ghe  d’  oro  han  fol  desìo , 
Che  fol-  nell’  oro  han  fpene 
E non  fon  ricchi  in  Dio  . 
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Matti? , c,  Vi,  1?,  ip,  ad  2I« 
I IL  ' 


Effate  qui  ceffate 
Di  radunar  tefori, 

Che  i tarli , e i Rubatori 
E *1  tempo  prederan  . 


In  Ciel  teforeggiate  , 

In  Ciel , dove , nè  i danni 
De’  ladri , nè  degli  anni 
Giammai  vi  affaliran  : 

/ • • r 

V < 

, E là  dove  feriate 

I voftri  Beni  intente 
Le  cure  della  mente  •• 

Tutte  fi  arrefteran  . 

• • t 

la  continenza 

» 4 

Mattb.  c.  XIX*  v,  IO.  ad  il, 

; I.-  * ; ‘ ' V 

Oichè  i nuziali  dal  Maeflro  amante 
I Difcepoli  udirò  afpri  doveri , 

Dicean  , fe  quello  giogo  è sì  pefante  , 

Chi  fia  che  di  portarlo  ardifea  , o fperi? 

% 

Ma,  no,  rifpofe  il  Redentor,  fra  tante  ' 
Genti  eguali  faran  genj  e voleri  , 

Di  quelli  in  fuor , cui  volgere  a pii*  fante 
Impreiè  dato  fìa  tut$*  i penfieri.-  . 

E pò. 


P 
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...  -’J. 


Digitized  by  Google 


( 139  ) • 

E pofcia  loro  Ei  prefe  a dir  • ficco  me  • ? 

Vi  ha  degli  Eunuchi,  che  fi  fanno  ad  arte* 
Ed  altri  Eunuchi  fon  y nò  fi  fa  come: 


Vi  ha  pure  or  degli  Eunuchi  in  ogni  parte,! 
Che  per  crefcere  al  Cielo  Impero  e Nome 
Si  fan  cattrar  fenza  coltei  fenz’  arte . 

la  penitenza 


F 


-Lue»  c.  : v»  li.  ad 

I. 


^ U di  gemina  prole  un  Padre  amante 
Interpellato  dal  minor  luo  Figlio 
Indomito  procace  intollerante 
D’impero  di  rampogna  e di  configlio  : 
Dammi  la  mia  porzion  * viver  mi  piace 
Da’  miei  lontano  a mio  talento  e in  pace  . 


Il  Padre  ch’era  amante  e non  fapea 
Sdegnarfi,  nè  contendere  abbattanza 
Cefie  a quella  infoiente  inchieda  e rcaf 
E divife  con  lui  la  fua  foli  a n za . 

Cambia  allora  ei  paefe,  e parte  vende  « 
Il  fuo  retaggio  e parte  il  gioca  e fpende  * 

Impoverito  è in  breve  , e già  non  osa 
L.  alpetto  fottener  del  luo  dettino  , 

Ed  a villaggio  onde. non  fi  oda  fcofa 
Ne  fi  conti  di  lui  volge  il  cammino  : 

Ma  là  il  previen  la  fame  , e ’1  preme  a ttentò 
Mero  a guidare  e fctoìolct armento* 

O* 
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CV  quante  volte  il  mifero,  qualora  . 

Il  fuo  gregge  vedea  d’  erma  pendice 
Le  ghiande  pafcolar,  dicea  ; perchè  ora  . 

' Effer  di  voi  pur  uno  a me  non  lice? 

L’inedia  il  rode  sì,  che  fin  lo  fiato 
Della  beftia  piti  vii  gli  rende  grato. 

Poi  ritorna  in  fefieflb  e grida  alfine^ 

O’  quanti  mercenarj  e quanti  fervi 

Divorati  le  Dilpenfe  e le-Cantine 

Del  Padre  mio  piu  faggi  e men  protervi  ; 

Ed  io  fotto  Padron  duro  e malvagio 
Qui  perirò  d’  inopia  e di  difagio  ; 

Tempo  è eh’  io  forga , al  caro  Genitore 
N’andrò,  dirò  dolente  a’ piedi  fuoi; 

Ingiufto  al  Cielo  a te  peccai , 1*  errore 
Confettò x ò Padre,  il  vendica  fe  vuoi, 

Effer  tuo  Figlio  io  piu  non  merto,  il  vedo. 
T’offro  un  Servo,  mi  accetta,  e più  non  chiedo. 

* 

E ’l  bofeo  oblia  l’armento,  e rifoluto  \ . 
Verfo  il  paterno  Ciel  Torme  drizzava, 

E giunto,  e appena  il  Genitor  veduto  , 
Padre  , peccai  • • • t offe!!  • • * incominciava^ 
Ma  il  Padre  in  lui  mirar , taccianfi  T onte,  , 
Grida,  vola,  l’abbraccia,  e ’l  bacia  in  fronte. 

Poi  * gli  arnefi  migliori  a lui  recate  , 

A’  Domeftici  impone  e ’l  proprio  anello  , 

, E al  Sommo  Nume  reduce  lcannate 
Il  più  graffo  e più  giovane  Vitello-  * 


■»  j 
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E menfe  ornate  al  Figlio  mio  feftive  # # 
Ch’  a me  fmarrito  cftinto , c riede  , e vite. 

Già  brilla  opima  tavola  e invitato 

Stuol  vi  accorre  di  Amici  e di  Pai  enti, 
Splendea  l’oro,  e l’argento,  e innamorato 
L’aere  intorno  ridea  di  bei  concenti. 

Era  il  Garzon  qual’  Uom  che  fuol  parere 
Mifto  di  pentimento  e di  piacere  • 

Mancava  il  Primogenito  ; ma  allora  # 
Tornò  dal  Campo  ; e poiché  pretto  intele 
Le  dolci  melodìe . Qual  Grande  onora 
Con  tal  pompa  oggi  ’1  Padre,  a un  Servo  chiele. 
E udì;  tornò  il  Fratei  tuo  falvo,  e a quel» 
Nova  ’il  Padre  imbandì  conviti  e fella . 

. ' J - 

X t 

Sembra  ftupido  ei  pria;  poi  tutto  avvampa 
D’  ira  , e mentre  appartarfi  avea  prefitto  , 
Nel  Genitor  eh’  efee  a fermarlo  inciampa  ; 
E come  , ei  grida , io  fido  a te  fon  vitto 
Nè  parco  un  pranzo  , m’  accordarti  mai 
Co’ miei  cari,  ed  a lui  lauti  ne  fai?, 

figlio  y ei  rifponde , e tu  non  cri  meco. 
Forfè?  E*  quel  ch’era  tuo  non  era  mio. 
Ma  il  tuo  Fratello  fconfigliato  e cicco 
Periva , e falvo  or  lo  racquifto  anch  io  . 
Vieni  ; a torto  t’  adiri , ai  mio  conforto 
T’ uni  lei,  noi  turbar,  t’adiri  a torto. 


I* 
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Io  gli  nel , volto  il  cor  vi  leggo . E àmie  '■ 
?!'f  ’ 4 9'oirar  cosi  clemente.'  ’ 

Cesi  .‘,'„f“!!,roeDct'  Zn  ^ “* 

•7-  . wuuucva  c cne  non  mente 

orniamo  a Cui-  sì  amante  il  proveremo 
•Che  invidia  a’fuoi  pii,  cari  a„c£  faremo  ! 

J*uc*  c,  VII » v,  ad  50  • • 

• » 

11. 

^ ■*  > * * *. 

Esu  pregata  un  giorno 
£ntrò  d’un  Farifeo 
In  Cafa , e feco  a tavola 
; ' facevo!  definò. 

* ^ J^ppe,  e a quel  foggiorno  * 

Famofa  peccatrice- 
Della  Città  con  balfami 
■ In  fretta  fi  portò . 

; E fi  arretrava  e china  v • \ j. 

Col  balfamo  e col  pianto 
Gli  ungeva  i piè,  baciavagli,. 

E gli  tergea  col  crin. 

Talché  adocchiò  sì  fina 
^ D amore  e di  rìfpetto  . 

Dolce  maniera  1*  Ofpitc  , 

>E  mormoronne  alfin  . . 


Se  quelli  • egli  dicea 
Fra  sè  , folfe  pur  Ei 
Quel  Gran  Profeta  ch’odefi 
ÌVantar  per  ia  Città, 


Gcr« 
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Certo  Ei  faprìa  qual  rea  * 
Civetta  fia  cortei  , 

E quanto  vii  la  Femina 
Da  cui  toccar  fi  fa. 

/ 

Cesìi  leggeva  intanto 
Del  Farifeo  nel  core. 

Simon  , gli  dille , afcoltami , 
Vo*  teco  ragionar  . 

Ed  egli  a Lui , di  quanto 
Vuoi  dir,  Maertro  , io  fon® 
Efecutor  difcepolo  • 

Comincia  a favellar- 

Due  furon  debitori 

D’  un  Ufuriere  ifteffo, 

Ma  fu  del  primo  il  debit® 
Dell’altro  affai  maggior  . 

Quel  non  dovea  minori 
Somme  di  cinquecento 
Talenti  , e per  'la  decima 
Quello  era  debitor- 

Però  del  pari  entrambi 
Languivano  d’ inopia  j 
E 1’  Ufuriere  il  debito 
Tutto  .a  ciafcun  donò. 

Da  chi  di  Jor  piu  fembrati  ' 

Che  amato  ei  fr  teneffe  ? 

Da  lui  cui  piti  conceifejV  * 
Simone  replicò.  * ‘ 


( *44  ) 

, t 

Torto  11  Signore  arrife  > 

A tal  rifpofta , e bene 
Simon,  diffe  tu  giudichi 
Certo  a ragion  cosi* 

E torto  a lui  fi  mife 
Ad  additar  colei  ■' 

Che  a’  piedi  Tuoi  giacevafi  » 
E,  vedi,  profeguì.  . 

. j 

Simon,  vedi  tu  querta  j • 
Donzella  umile;  entrai 
A te  richicfto  ed  Ofpitc , 

Nè  d’acqua  i piè  però 
Tu  mi  lavarti  ; e querta 
Ben  più  cortefe  affai  ’ Y • 
Col  crine  e colle  lacrime 
- Gli  terfe  e gli  tevò  . 

1 - ■*  t 

* * v , f 

Tu  Me  d’ un  bacio  folo  v 

Non  onorarti;  ed  ella  •' 
Findacchè  : giunfe  tacita 
Ancor  mi  bacia  i piè  * - 
E le  mie  piante  e ’1  fuolo 
Sparfo  ha  di  ricco  unguento,* 
Benché  nè  d’  olio  femplice 
Tu  il  capo  ungerti  a Me, 

. - i . * 

v. *s 

Io  dunque  t’  afficuro  • ’* 

Che  i molti  Tuoi  peccati 
A lei  tutti  perdonanfi  , 
Eerch’ella  molto  amò# 
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E s’ altri  , o fono , o furo 
Di  lei  men  perdonati, 

Che  men  di  lei  pur  amino 
Intender  puoi  da  ciò . 

Poi  diffele.  E’  rimeffa 

Ogni  tua  colpa  . E mormora 
Ciafcun  eh’  ei  fmania  ed  arbitro 
Del  Tron  di  Dio  fi  fa . 

Ei  lor  non  bada,  e ad  ella. 

La  tua  fiducia  , feguita 
A dir,  ti  falva,  levati, 

E in  pace  te  ne  va  • 

Lue*  c»  i Un  z|>»  ctd  i o» 

I II. 

di  cento  pecorelle 
Il  Paftor  ricco  ha  l’ovile  , 

• E fmarrifee  una  di  quelle 
Della  fera  all’  imbrunir  , 

Nel  deferto , o fulla  via 

Tutto  allora  il  gregge  oblia, 

E 1’  agnella  fua  fimarrita 
Vola  niello  ad  infeguir  • 

Lieto  poi  quando  la  trovi  ,* 

Per  felvaggio  alpeftre  calle 
Colf  agnella  in  fulle  fpalle 
Riede  il  tenero  paflor.  . . 

K £ do- 
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così  par  che  pib  gufti 
Di  novantanove  Giufti 
Sol  T acquilo  il  Re  del  Cielo 
Di  un  contrito  peccator  . 

Di  qual  cura  non  s’ infiamma 
La  Donzella  che  una  dramma 
Sol  perduta  abbia  talora  , 

Benché  dieci  ella  n’avrà? 

Prende  il  Lume  fpia  con  arte 
Tutti  gli  angoli  ogni  parte, 

Non  ha  quiete  , o folo  allora 
Che  la  dramma  troverà.. 

1 

li  fé  poi  la  trovi  alfine, 

L’  ho  trovata  , efulta  * e invita 
Le  Compagne'  e le  vicine 
A goderne  feco  allor  . 

E così  par  che  piu  gufti 
Di  novantanove  Giufti 
Sol  V acquifto  il  Re  del  Cielo 
D’  un  contrito  peccator  . 

LA  COMUNIONE. 

Joan.  c.  XIII . v . io. 

U.,  1‘ 

Om  eh  è mondo  dalla  polvere 
Del  cammin,  pur  monda  il  piè. 

Il  Signor  diflfe  a*  Difcepoli 
Ciò  nel  pafcerli  di  Sè  . “ ' 

Joan » 
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LO  Spiri 


into  avviva  , 


La  carne  chè  vale  ? 
E vita  e vitale 
Fu  già  il  mio  parlar 


Cosi  redarguiva 

Gesù  chi  intendere* 

Che  in  sè  carne  Ei  delle. 

' • * 

E langue  a guttar. 

Con  fe  con  amore 

Va  dunque  alla  menfa 
1 Che.’l  core  ei  difpenfa 
Noi  ventre  a faziar  . 

LÀ  PROVVIDENZA. 

Mattb . c . VI.  v . 2J.  ad  34. 

o Ciechi  Mortali  , 

Non  più  vi  affannate  > ' 

Non  tanto  cercate 
La  vita  nudrir  : 

Le  membra  sì  frali 
Non  vi  occupi  tanto 
Di  vette  di  ammanto 
Pcnfare  a fornir. 


K 2 
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Non  è forfè  l’Alma  * "\ 

, Del  Sommo  Fattore 
Un  dono  maggiore. 

Che  1’  Efca  non  è ? 

S’  a voi  quella  Salma 
Voi  già  non  facede  , 

Daravvi  la  vede 
Chi  ’1  corpo  vi  diè . 

Ecco  là  quanti  augelletti 

Van  colle  Aure  errando  a volo, 

Non  coltura  hanno  , non  fuolo  , 

Non  han  aja , non  forzier. 

Non*  però  fon  mai  negletti 
Dal  Celefle  voftro  Padre. 

Quanto  Ei  più  di  quelle  Squadre  .*  . 

. Prenderà  di  voi  penfier? 

. > ' 

E chi  pur  di  voi 
Per  mille  difegni , 

Per  quanto  s’ingegni 
Alfin  gi ugnerà 

A crefcer  fol  poi 
D’  un  fil  la  mifura 
Di  quella  datura 
Che  ’1  Ciel  gli  darà? 

\ 

E perchè  d*  un  velo 
Che  ’l  vodro  rolfore 
Non  cangia  in  onore  , 

Ma  deve  celar 

Cor  ‘ 
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Con  tanto  dì  zelo 
Ardore  colia nza 
La  vana  eleganza 
Vi  (late  a ttudiar  ? 

Ite  al  Campo,  i vaghi  gigli 

. Come  crefcan  contemplare 
Tutti  adorni.  Or  gli  mirate 
Forfè  teflere  e filar  ? 

Salomone  , i Grandi  , i Figli 
Di  quel  Re  non  ebber  mai 
Ornamenti  così  gaj  , ‘ 
Quei  d’  un  giglio  ad  emular 

Adunque  fe  Dio  • 

Al  povero  fiore 
Che  il  dì  nafee  e more 
Provede  così  , 

Qual  cura  ha  r chiegg’  io, 

Di  voi  che  Padroni 
Di  quelli  fuoi  doni 
Ei  fè  tutt’  i dì  ì 
• * 

No  ; più  non  vi  affanni 
La  cura  moietta  , 

Qual  cibo  qual  vetta 
Qual  tetto  fi  avrà  . 

Sì  mi  feri  affanni 

Lalciate  alle  Genti  : 

Vi  è il  Padre  , prefenti 
yi  ha  tutti,  vi  sa. 


I 
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II  Regno  fi  merchi 
Del  Ciel , la  giuflizia  j 
Quefl’  alta  dovizia 
Trae  tutto  coìr  sé  . 

Non  Tempre  fi  cerchi 
Nell’  oggi  il  domani  • 

Il  mal  d’oggi,  infani,. 
Soverchio  non  è ? 

t 

* L A M O R T E 

l 

Joan,  c.  IX.  v.  JI. 
Matxh . c . IX.  v*  24. 

I. 

* T * Azaro  noflro  amico 

Dorme  , a svegliarlo  andiamo 
Quella  Fanciulla  , Io  dico , 

R ipofa,'  non  morì  . 

Defìi  non  già  , riforti . 

Che  furo  ambo  fappiamp 
Da  Cri  fio  : ma  de*  morti 
Scmpr’  £i  parlò  così . 


tt 
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I 

Mattb.  c,  XXIV,  v,  32.  33.  • 
Lue»  e • XXL  v • 28. 


I. 

✓ * ' ^ 

Jl  Signor  , che  il  gran  decreto 
Del  Giudizio  efpofio  avea 
A*  Tuoi  Cari  , alfin  più  lieto 
Parve  in  volto  e lor  dicea.: 

t ’ 

Cari  miei , non  vi  turbate 
All’orror  che  vi  predico. 

No , ma  il  fico  anzi  mirate  r 
E imparate  anche  dal  fico  . 

Così  ben  • prefio  rifente 

Del  bel  tempo  egli  ’1  favore,  . 
Che  di  efià  parlar  fi  fente 

Al  vederlo  in  fronda  e in  fiore; 

\ • 

E del  pari  allorché  tratto  .* 

Quanto  Io  ditti  a fin  vedrete; 
Ecco,  dite,  il  mio  rifeatto, 

Sollevatevi,  ridete. 

* 


K v 4 Matth, 
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Matti*  c . XXIV.  v,  26.'  ad  28.  */.  40.  4** 

X«c,  c.,  XVII . v.  24, 

. r 

11. 

JP Oich’  ebbe  il  Signore 
A*  Suoi  raccontato 
. L’  atroce  apparato 
Dell’ultimo  di, 

A lor , che  di  orrore 
Ne  ftavan  compre!! 

Con  voci  corte!! 

A dir  profeguì. 

< 

Di  due  che  fui  campo  1 
Saranno  in  quel  punto 
Soltanto  uno  affunto , 

Non  l’altro  farà,  ' 

Staranno  alla  mola 
Due  femine  , e fola 
Di  lor  una  in  alto  ' 1 

Rapirfi  vedrà  . 

• j «■-> 

Signor,  gli  di  cevano , 

E come  faranno 
Levati,  ove  andranno? 

' / Ed  Egli  cosi  ; 

Earan  come  1’  .Aquila 
Che  sa  dove  fpignerfi 
Poiché  del  cadavere 
L’  odore  lènti . 

* •_  Fra 
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Fra  rupi  fcofcefe 

Sul  giogo  d*  un  Monte 
Da  voci  affai  conte 
Vi  udrete  chiamar*/ 
E,  Jà  rivedrete, 

' Diranvi , il  Meffia . 
Fuggite  è follìa 
Tal  Gente  afcoltar. 

j 

La  Folgor  eh’  a noi 
• Sfavilla  in-  Oriente 
sChi  fta  in  Occidente  . 
La  vede  la  sa, 

E quand*  io  degli  Empj 
A far  verrò  feempj  • 
Vedretemi  voi 
> Ognun  mi  vedrà. 


Matti.  c.  X . v,  26:  ' 

» 4 

in. 

Gocc*  è nafeofto 

; Si  fvelerà , . 

Ciocch*  è riporto 

* Apparirà . 

' — • • < 

' 1 '* 
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LE  PENE. 

\ ■ 

Lue.  c.  XVI.  v . ig.  ad  31.  s 

! 

I. 

F.  . 

U gii  nobil  Signore'  e doviziofo , 
Che  magnifico  in  tutto  com parìa , 

Ed  il  biffo  più  fino  e preziofo  f 
' E le  più  rare  porpore  veftìa:  * 
D’Amici  tutt’i  di  fra  un  ftuol  feffofo 
Con  opipare  menfe  fi  nudrìa, 

E negli  agj  più  fcelti  e incantatori 
Spendea  liberamente  i fuoi  tefori. 


Lazaro  intanto  un’Uomo  egro  infelice 
Del  Ricco  all’  ufcfo  anche  giacer  folea 
I rifiuti  anelando  e fin  le  brice , 

Che  cader  dalle  menfe  egli  vedeaj 
Ogni  fua  piaga  ogni  fua  cicatrice 
Lambirli  i cani  per  pietà  parea , 

Nè  vi  era  man  che  al  par  benigna  anch’ella 
Un’  offa  a lui  porgeffe  , una  fcodella  . 


Alfin  morì  quefto  mefehino  e al  feno 

Gli  Angeli  lo  menar  del  Padre  Abramo  , 
E morì  pofeia  il  Ricco  e fenza  treno 
L’  Inferno  il  feppellì  qual  fecco  ramo. 
Quindi  dal  cieco  fondo  e d’  orror  pieno 
Alzando  i lumi  tormentato  e gramo 
Vide  beate»  Abram  lungi  e con  effo 

Vide  e conobbe  infiem  Lazaro  ifteflb. 

» > 
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Padre  Abramo  pietà  , gemendo  allora 
Efclamava , pietà  , Lazaro  manda , 

E che  bagni  nell’onda  un  dito  ed  ora 
Stilli  Fu  Ila  mia  lingua  almen  comanda. 
Quella  fiamma  mi  crucia  e mi  divora  . 

Ma*  Figlio,  Abram  rifpofe  a tal  dimanda, 
Ei  ville  afflitto  e vii,  tu  lieto  e forte, 

. Or  la  vita  finì  cambiò  la  forte. 

Il  decreto  del  Ciel  non  muta  ; eppoi 

Vi  è da  quello  a quel  lido  un  vuoto  orrore, 
Che  via  mai  non  legnò  y nè  vi  ha  fra  noi 
Commercio  di  foccorfo,  nè  d’amore: 
Dunque,  il  Ricco  ripiglia  , almen  tu  puoi 
Nel  mio  patrio  foggiorno  ammonitore 
Mandar  Lazaro  a cinque  miei  Germani 
Che  morendo  lafciai  Giovani  e funi. 

• \ 

Ei  lor  fede  può  far  del  mio  dettino , 

Onde  in  quella  Region  d’  ogni  tormento 
Non  fi  aggiungano  anch’efii . Hanno  il  Divino 
Di  Mole  de’ Profeti  atteftamento, 

Abram  rifpofe.  ed  Ei,  ma  Uom  che  fino 
Da  qui  vada  trarragli  a pentimento  , 

T’  inganni,  dille  Abram.  L’  Uomo  a’ conforti  , 

De’  Profeti  iufedel  non  crede  a'  Morti . 

• ' » 
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Lue.  e.  XIII.  v.  28.  od  3 : . 


I. 

#» 

T j'E  Donne  pietofe 

Di  Gerufalemme 
Traendo  la  croce 
Al  Monte  Gesù, 

E vergini  e fpofe 

Senza  oro  nè  gemme 
Piangendo  a gran  voce 
Seguianlo  lafsù . 

r * 

Ei  mirale , e ad  effe  j 

; Di  Sion  ò Figliole  ‘ 
Non  più  fol  piangete 
Voi  fopra  di  Me  . 

Ma  tutte  , voi  fteffe , 

La  mi  fera  prole 
Ben  piagner  dovete 
Piuttófto,  perchè 

Già  preffo  i dì  fono 

Che;  il  fen  le  mammelle 
Infertile  ed  aride 
Beati  diran* 

E d’  orrido  fuono 
Percoffe  le  delle  , 
Montagne  copriteci 
Cadete , udirai* . 


\ 
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Se  r Àrbor  piò  .verde 
Concedei!  al  foco 
Dall*  ira  Paterna 
Che  acccfe  l’error. 
Non  fia  quel  che  perde 
D’  umore  e per  poco 
Difleccafi  e inverna 

Grand*  efca  di  ardor  ? 

. < 


% Marc.  c.  IX . v>  47.  4S, 

c ■ ; nr-  •'  '■ 

V^He  da  un  verme  che  non  mòtte 
L* Empio  rofo  ognor  farà, 

Che  farà  cinto  d’ardore 
Che  nonmai  fi  eftinguerà  ; 

E che  il  foco  farà  fale 
Di  tal  vittima  d’ orror 
Mordaciffimo  vitale, 

Son  parole  del  Signor  • * 

" 1 ^ 

Lue,  c • XII,  v . 47,  48. 


Se rvo  imprudente, 
Che  ignora  e ommife 
Del  fuo  Padrone 
La  volontà 
Non  è innocente, 

E in  lievi  guife 
Di  sè  ragione 
Pur  renderà, 

* 4 * 


IV. 

8 Ma  quel  rio  Servo 

}{  Il  quale  i cenni 

Del  fuo  Signore 

Seppe  e violò 

R Egli  è un  protervo 
g Che  i piu  folenni 
Colpi  d’  orrore 
Schivar  non  può. 


{ >5»  > 

LE  RICOMPENSE 

* 

Joan,  c . XIV \ y . j.  ^ 5. 

I.  > , * 

C . ; 

H’io  parta  da  voi 
Miun  fi  contrifti  ; ' t 

Ai  metti  Difcepoli 
Diceva  il  Signor: 

Il  Padre  ne’  fuoi  . t 
Soggiorni  ha  provifti 
A tutti  ricoveri 
. Molti plici  ancor. 

4 

S’ei  fotte  men  vero 
Io  fè  ne  farei , ^ 

Nè;  vado,  direi 
Voi  meco  a locar; 

E ’1  Soglio  e 1*  Impero 
A voi  ftabilito , 

Io  fteflò  l’invito 
Verrovvi  a recar. 

% 

E dove  Io  men  vada 
Ben  voi  rammentate  j 
Nemmeno  ignorate 
La  firada  qual’  è. 

Qual?  dite.  La  ttrada 
Verace  fon  Io, 

Ch’  a vita  che  invio 
Al  Padre  con  Me. 
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Hi  Aver,  Tetto,  Spofa, 
Parenti  abbandona, 

E tutto  fi  dona 
A .Cri fio  quaggiù  N 
Al  cento  ogni  cofa 

Ha  qui , benché  opprefl® , 

Di  vita  il  poffeffo  v > ; ^ 

Eterna  lafsu^V  ' 

' ' < *\  ' V.  . 

Matth.  c.  Vili.  v.  n.  12# 
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Oì  che  foli  rimanete  ' 

A Me  fidi  ne’ miei  guai  ,’ 

Voi  la  menfa  é*IÌ  Regno  avrete 
Sol  comune  un  di  con  Me . 

E l’ avrà  di  'là  che  i rai  >.'1 

Moftra  e cef*  al  Mondo  il  Sole 


Con  Abram  colla  fua  Prole 
Novo  Popolo  di  Re  • 


k * 5*  K ’ 


lUV-.  s«- 


Che  de’  Figll^fein,^  'Regno 

Per  dileguo  tffUi  8mA&*-  ' 

n... ' 1.  • il  ii Vacui  i 


Otterrà  le  patrie  fedii^5*  ' 
Il  dettino  avrà  con  S <'&&  ’ 
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. IV. 

Edefle  mai  con  quale  ' 

Vigile  attenzione 
Afpettano  il  Padrone 
Le  intere  notti  e i dì 

Coloro  che  a nuziale 
Fefta  ’ nel  gir  prepofe 
Cuflodl  alle  Tue  cofe  ? 

Fate  anche  voi  così  • 

Servi  beati  quelli 

Che  trova' al  fuo  ritorno 
A quelle  cure  intorno 
Che  loro  egli  affidò  ; 

O torni  degli  augelli 

Sul  cantar  primo,  o torni 
. La  fera  , o . pria  che  aggiorni  * 

Beati  Io  gli  dirò  : 

Perchè  il  Padron  giulivo  !$. 

Dell1  accortezza  loro 
Non  cortesìa  non  oro 
Quindi  rifparmierà  , 

Anzi  Egli  fletto  fchivo  / 

De’  modi  ufati  a menfa  * 

Seder  faràgli  e lenza 
Fafto  gli  iervirà . . 

*.  . 

fi. 
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IL  MERITO  * 

Lue,  e.  XI X.  v,  li.  ad  zym 

♦ 

V. 

già  predo  alla  Città  regina 
D' I tracie  il  Signore  e fi  dicea  , 

Che  ’i  Regno  iuo  famofo  in  Paleflina 
Teli  è fvelarfi  e profperar  dovea  ; 

Onde  alla  Gente  che  1*  altrui  rovina. 

Da  quello  evento,  a sè  gloria  attendea 
Corri7  uio  era  fovente  una  de  feri  de 
Parabola  a quell*  uopo,  e così  di  fife  . 

Un  generofo  Principe  Reale 
Prtrtì  da’  patrj  lidi  con  difegno 
Dal  Sommo  Imperatore  Occidentale 
Nella  Reggia  lontana  ambir  il  Regno. 

A dieci  fra  i fupi  Fidi  ei  liberale 
Grande  oro  allor  divife , e , finché  io  ve.gno* 
Voi  tutto  , diflìe  lor,  l’arbitrio  abbiate 
Di  quelle  mie  ricchezze  y e negoziate . 

* * 

I fuoi  Concittadini  a*  quali  infefto 
Egli  era  , appena  mosse  , ambafeerìa 
Spedirò  dietro  a lui  per  dir  eh’ a quello 
E’*  la  lor  Gente  ad  ubbidir  redìa 
Ma  tutto  altro  addivenne,  egli  prede 
Ebbe  della  fua  Patria  Signorìa; 

E giunto  , a sè  prima  i negoziatori 
A dar  conto  chiamò  de’  fuoi  tefori . 

L , Un 


* 


( 16z  ) 

Un s prefentossi  , e disse  a lui  • Signore 
Io  fon  corio  a’ tuoi  cenni,  ecco  l’argento 
Che  dieci  volte  è già  refo  maggiore, 

L*  altro  recò  per  un  cinque  d’  aumento  • 
Con  molti  Evviva  e col  più  grande  onore 
Diftinfe  entrambi  e si  moftrò  contento; 
Talché  a ciafcun  nel  Regno  fuo  moderno 
Dieci  c cinque  Città  diede  in  governo. 

A quelli  altro  fuccesse  e baldanzofo  , 

. Ecco,  disse  , l’argento  a me  commesso 
Avvolto  in  bisso  e da  ogn’ infidia  afcofo 
A quello  io  tei  ferbai  lieto  fuccesso  . 
Troppo  fei  tu  , Signor,  cauto  e dubbiofo  , 
E cor  ciocché  non  femini  vuoi  fpeflò . 

Ed  egli  , Anima  vii,  Tacco  d’orgoglio, 

Sopra  il  tuo  detto  io  giudicar  ti  voglio. 

* 

•Giacché  difcolo  io  fono  e diffidente, 

E fenza  fcminar  vo’ che  fi  mieta; 

Perchè  non  detti  al  banco  il  mio  valfente , 
Ond’  io  giunto  col  frutto  indi  ’l  ripeta  ? 

Or  Poro  a lui  fi  tolga  e al  diligente 
Diafi , comanda,  e tutto  a quello  ei  vieta, 
,E  giura  ch’avrà  più  chi  ^1  più  ben  ufa  , 

E torrassi  anche  il  poco  a chi  ne  abufa  • 

E tal  lia,  dice,  di  coftui,*ma  quelli 
Perfidi  e disleali  miei  nemici 
Che  il  Regno  a me  contefero  e ribelli 
Sovvertivanmi  i Sudditi  e gli  Amici, 

Trag« 
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Tragganfi  da’lor  ceppi  e da’ flagelli,  ’ 
E qui  dinnanzi  a me,  qui  gl’infelici 
Veggano  le  mie  glorie  i miei  trofei, 
E fi  uccidano  ppi  fugli  occhi  miei  • 

Lue.  c.  FI.  v.'  38.  v * 


VI.  . 

T ; 

JL^  A mifura  eh’ ad  ogni  opera 
Di  compensi  il  Ciel  darà  ‘ 

Sarà  feossa  , colma  , gravida  , J 

Strabocchevole  farà. 

^ r»  , * * ^ 

E farà  quella  medelìma 

* É%  * * I . n '*>  r • • ^ *1  4 

ciaicuno  adoperò  , 

Alia  qual  dee  mifurarfegli  T 

Ciocché  agli  altri  ci  mifurò* 


1 • 
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Hiufe  la  Grecia- un  dì  chiufe  1*  Egitto 
Sorto,  favole  fogni  e firn ul acri 
Del  Ciel  i dommi  più  vetrifti  e facri , 

E così  ai  volgo  cieco  il  ver  fu  fcrittò* 


Nè  qucflo  invan.  poiché  dal  gran  diritto 
Cadde  1*  Uom  del  sapere , a’  craffi  ed  atri 

Senfi  ei  ferve,  e in  fantaftici  teatri 

• . / • - ^ 

Ogni  femplicc, idea  fatto  ha  tragitto. 

« 

* * « ■* 
i «t  * + • *f  * • - 4 s‘  * 

* 

t perciò  l’Alta  Providenza  eterna,  ^ 

, C ' ■ / ; • * *•  » • • w 

Che  tutto  lega  modera  e mifura, 

E con  leggi  .collanti  ci  governa  , 

i I . • ^ 

•>V  ' . Si  v 

La  Grazia  figurò  nella  Natura, 

Come  in  terfo  criftallo  in  cui  fi  feenaa 
Viva  di  ciocché  vive  ogni  figura  . 


\ ‘ 
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Dio  che  Sei  Quel  che  fof!i  e Quel  che  Sei, 
Che  mentre  Te  fapendo  il  tutto  lai, 

E mentre  amando  Te  Tesfcsso  bei 

r 

Col- tuo  Saper  coll’ Amor  tuo  ti  ftai. 

• 

Dio  che  nulla  ricevi  e nulla  dei  , 

Dio  che  mai  perdi  nulla  e tutto  dai , 

Dio  che  tutto  foftieni  e tutto  crei. 

Tutto  penfando  puoi,  volendo  fai. 

Infinito  nel  ben,  che  .in  Te  comprendi, 

Che  mentre  in  nulla  Te  racchiudi , o parti 
Sei  in  tutto  reggi  tutto  e tutto  intendi . 

> i • 

Dio  che  Un  fei  fenza  pare,  Un  fenza  parti, 
Che  in  Te  fei,  per  Te  fei,  da  Te  dipendi, 
Ogni  cofa  mi  nega,  e dà  1*  amarti.. 


L 4 . SAL. 
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S A L M I 

«f alm»  L . I • 

JF^Eato  il  Saggio  il  Forte,' 

Che  i retti  suoi  configli 
Non  mefcola  co’  Figli 
Del  Mondo  mentitor; 

. E ferba  in  faccia  a morte 

Collante  i Tuoi  voleri  v 

Attento  i Tuoi  peniicri 
La  legge  del  Signor  . 

Fi  qual  robufla  pianta  . 

In  sul  cammin  dell’  onde  \ 

Giovani  ognor  le  fronde 
Fertili  i rami  avrà  j 
Il  verde  che  f ammanta 

Perder  non  deve  un  giorno* 

E alle  fue  cure  intorno 
Il  tutto  arriderà . 

( _ 

Non  mai  del  reo  che  olienti 
Folle  il  favor  del  Fato 
Tale  farà  lo  flato. 

Tale  il  dellin  sarà. 

Quel  che  il  foffiar  -de*  venti 
Suol  fare  in  piaggia  amena 
Della  minuta  arena 
Il  Ciel  di  lui  farà. 

Nè 
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Nè  al  Giudice  Sovrano, 

Nè  all*  onorato  Stuolo 
De*  Principi  del  Pelo 
Reggere  in  faccia  ei  può. 

No  , Dio  non  fegna  invano 
La  via  de’  Giufti , e fneta 
Non  ha  ficura  e lieta 
La  via  degli  Empj,  no. 

Sa/m , II,  z . 

JP Erchè  rabbiofi  fremono 
I Popoli  e le  Genti, 

E mille  vani  rtudiano 
Inutili  argomenti- 

E i Re  del  Mondo,  e i Principi 
Empj  configli  han  mirto. 

Contro  il  Signor  congiurano 
Infiem  contro  il  fuo  Crifto . 

Ma  Quel,  cui  l’Etra  incurvarti 
Nell’  Alto  Conciftoro  , ' * ' 

Quello  in  cui  man  fi  trovano ,, 
Beffeggia  i penfier  loro  • 

- * , 

Già  lor  rtul  capo  tonano 
Le  voci  del  rtuo  fdegno  i 
E torvi  in  faccia  portano 
De*  fuoi  furori  il  legno* 

‘ i 
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Per  me,  gran  Trono  immobile 
Egli  in  Sion  m’  ha  pofto , 

JVÌ’ ha  di  Tue  leggi  Vindice, 
M’ha  Dittator  difpodo.  / 

. E folo  a me  ]’ AJtiffimo , 

Tu  fei  mio  Figlio,  ha, detto  % 
Non  mai  da  me  Degenere, 

Oggi  da  Me  concetto , 

Tu  ilRegno  tuo  difegnatij  > 

A tuo  retaggio  ornai 
Tutte  le  Genti  chiedimi  . 

Tutte  le  Genti  avrai*  \ 

» * * 

II  tuo  Scettro  infrangibile 
Vedrai  Tempre  adorato, 

E ogni  Ribelle  gemere 
Sotto  il  tuo  piè  fchiacciato. 

Voi  Regnatori  e Giudici,\ 

Udifte?  a*  detti,  mei 
Di  non  predarvi  docili 

Più  non  vi  fate  rei. 

> 

Al  Magiftero  amabile, 

Gh’io  vi  offro  vi  arrendete  j 
O in  ira  a un  Dio  terribile 
Errando  perirete . . 


Quel 


j. 
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Quel  di  eh*  arde  fol  1*  ultimo 
Dei  fuo  furore,  e fplende 
Verrà  beato  a un  Popolo, 
Che  a Lui  fédel  V attende  « 

SSalm.  IH ; 3; 

Tgnor,  perchè  moltiplica 
La  Razza  infeftatrice, 

E mi  deride,  e dice; 

Dio  non  ti  falverà  ? 

Non  fei  Tu  il  mio  Ricovero ì 
L*Aura  d’onor  che  fiata 
A me,  che  a tetta  alzata 
Fra  loro  andar  mi  fa? 

Un  , ah  ! eh*  ie  levi  al  monte 
Tuo  fanto  fono  udito, 

Sicuro  avrò  dormito, 

E mi  rifveglierò; 

Nè  fia  eh*  io  tema  a fronte 
Di  mille  fchiere  e mille;' 
Tutto  di  ardir  faville, 
Salvami,  ò Dio,  dirò* 

Tu  i miei  nemici  perfidi 
Battelli , i ferrei  denti 
Tu  ne  fpezzafli  ardenti 
D iniqua  rabbia  in  me>,‘ 

La  vita  è tua,  nè  toglierli 
Può  a Te  di  man,  Signore^ 

. Felice  è al  tuo  favore 
Il  Popolo  c per  Tc. 
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Salm . IV*  3. 

Io  pregai,  ma  avea  la  mano 
Il  Gran  Dio  del  cor  di  voto 
Stefa  a compiere  ogni  voto. 
Ogni  anguftia  a dilatar.  ! * 

Mio  Signor , Padre , e Sovrano  % 

La  pietà  che  mi  inoltrate  ‘ 

A me  Tempre  ritornate 
Cosi  placido  a moftrar  « 

E voi  Figli  de’  Mortali , 

Fino  a quando  il  cor  vi  tiene 
Fofco  e greve  amor  di  fpene 
In  menzogne  e vanità  ? 

II  Signor  farà  de*  mali. 

Che  mi  ordifcon  , le  mie  glorie. 
Vi  lìa  noto,  e di  vittorie 
I miei  preghi  colmerà.  - 

t 

Sieno  l’ire,  e l’armi  sieno 
Maneggiate  per  da-  pace  , 

E ’1  rancor  tanto  fugate, 

Che  tramonti  almen  col  dì  . 
Innocenti  , e puri  il  feno  ‘ 

Oftie  a Dio  care  porgete  , 

E fperanze  in  Lui  ponete 
Infallibili  così  « ? 

Molti;  dicon*  le  avventure 
Dove  fon,  chi  le  difpenfa? 

Veggo  i rai  di  tua  clemenza,' 
a me  Iplendono  Ò Signor^ 


/ 
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E più  profpere  e fìcure 
Si  fan  fempre  le  mie  forti 
Al  balen  dei  tuoi  conforti  , 
E mi  brilla  in  petto  il  cor  • 


Se  ridondano  degli  Empi  ' 

7 » • • , *?  Vì  . . 

.L  aje  1 tordi;  a me  vicino 
Di  frumento,  d’ olio,  c vino,  • 
Tal  fortuna  io  temerò -, 

E’  maggior  di  quelli  efempj 
La  tua'fpeme  a me  ferbata,* 

Nella  quiete  fua  beata  •’»* 

Più  contento  io  dormirò  - * . 

N , *T 4/w#  Xm  < 

E1  Signor  confido  , e voi 
State  a dir;  fuggi , guadagna  * 
Come  passer  la  montagna," 

S*  al  nemico  vuoi  fcampar  ? 

So,  mio  Dio;  che  i Arali  fuoi 
Tcfi  han  gli  Empj,'*e  i femplicetti 
Vanno  improvidi  e foletti 
Chetamente  ad  infidiar  . - 


r 1 *•« 


•Voglion  guerra  ovunqtfe  è bene  : • 
Essi,  e il  GiuAo?  il*  GiuAo  tace, 
Nè  d*  opporre  è anch’ei  capace  - • 
Guerra  a guerra,  e male  a mal. 

La  ragion  fui,  le  fua  fpéne  ? V 
Solo  a Te  , Signore , affida  , ‘ ‘ f '> 
E nel  Giel , nel  Tempio  ei  'gridi' 
Evvi  un  Giudice  immortai:.  v 


Evvi 


/ . 


< 


\ 


Digitized  by  Google 


( 174  ) 

Evvi  un  Dioiche  i rai  gelofi . 
Mai  fui  povero  non  chiude , 
A cui  F intime  fon  nucje 
Sfolte  idee  dell’  opprefTor  • 
Evvi  un  Dio , cui  fono  odiòfl 
I malvagi  , al  cui  cofpetto 
Verrà  libero,  o coftretto  - 
L’innocente  , « il  peccator* 


*r xji 

mi  fai  va:  un  folo 
Della  virtù  tenace  . 

Di  verità  feguace 
Fra  gli  Uomini  non  è. 
Tutto  è menzogna  e dolo  ; 
Non  fono  oggi  i più  jCari 
Semplici  di  parlari  ., 

Non  d’animo  e di  fh • 

* 

► 

* • < 

Diflipa  6 Dio,  que’;  labbri, 
Ch*  audaci  adulatori 
’ . Di  sè  fi  fan  fignori , 
Sdegnano  legge  e fren  ; 
Che  osan  crearli  i fabbri 
Delle  mondane  forti , . 

1 fparger  biechi  e torti 
Or  balfamo  , or  velen  » , 

»•  * " t » . 

# » « • 

Signor,  Tu  fei,  che  dici ^ • 

Io  le  querele  e i guai 

De’  miferi  a&oltai,  . 

Già  vendicar  gii  vò  • . 


» » 


t . 
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Di  Fidi  mìci , di  amic^ 

' La  Guardia  io  lor  preparo 
Sicuri  gli  dichiaro, 

E ne  ri /ponderò  . 

* 

! * 

Del  tuo  parlar  men  catto 
Men  fido  effer  rammento 
Scelto  e purgato  argento 
Già  quattro  volte  e tre* 
Nè  fra  il  moderno  e guafto 
Cottume  de’  Mortali 
Barbari  disleali 
Paventerò  per  me  • 

Mi  avvolgeran  dintorno 
Da*  lor  furori  avvolti , 
Saran  potenti  c molti , 

Ed  io  non  temerò . 

Quello  di  gloria  è giorno. 
Che  tutte  il  tuo  potere 
Unì  le  inique  Schiere, 

Di  tutte  trionfò. 

» * 

— ^ Salm . XII • 6 . 

. n a Quale  hai  fin  concetto 
A ufi  sì  penofo  obblio? 

E quando  vuoi , mio  Dio 
Volgere  un  guardo  a mei 
Dovrò  più  di  me  Retto 
Gir  timido  c penfofo , 

E*1  mio  Rivai  faftofo, 

E impavido  di  sè? 


t 
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Guardami  ò Dio  , mi  afcolta  , 

Amabile  Signore  , 

E fammi  il  tuo.  fplendore 
Sui  ciglio  sfavillar. 

Noi  velino  una  volta 
Le  tenebre  di  morte; 

Nè  rode  in  me,  eh’ è forte 
Si  poffa  un  dì  vantar. 

Quelli,  che  a gara  intorno 
Gofpirano  a’  miei  mali , 

Quanti  tripudj  e quali 
Preparan  s’io  cadrò 
Ma  fpero,  e presso  è il  giorno 
Ch’  avrò  la  tua  falute  ; 

E lieto  in  lor  compiute  , 

Le  invidie  lor  vedrò  * 

* * 4 

. Salm.  XIV . 7* 

Slgnore»  * tu0*  foggiomi 
Chi  teco  abiterà?  _ 

Chi  teco  al  fin  de’  giorni 
In  Ciel  ripofo  avrà  ? • '* 

L’hai  detto:  fol  colui 
. Che  Tempre  il  mal  fuggi, 

E puri  i tempi  fui  ,* 

Ed  utili  compì. 

Chi’i 
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Chi’l  labbro  Tuo  verace. 

9 • \ 

Ed  ha  (incero  il  cor  , 

Nè  di  tradir  gli  piace. 

Nè  accoglie  il  traditore 

Quello  anzi  è il  fuo  rifiuto,'  v 
Ed  ha  fol  quello  a vii  , 

E fa  d’  onor  tributo  ; 

Al  Pio , febbene  umil  • 

Chi  giura  e Ferba  fede , 

O giova,  o nuoce  a sè, 

Chi  ufura  in  dar  non  chiede  , 

Nè  il  fangue  altrui  vendè 

/ 

Tal  Uom  non  può  crollare , 

Precipitar  non  può: 

Tutto  vedrò  mancare  , 

Nè  lui  mancar  vedrò  , 

if &\yyi*  JT/X*» 

rp 

X E il  Signore  afcolti  e regga- 
Quelli  di  fanguigni , e Te 
li  fuo  Nome  ognor  protegga  , 

Che  Ifrael  protefiè  ò Re.. 

Dal  fuo  Tempio  Almo  ti  flenda  * 
Forte  delira  ognor  d’  aita  , 

A, Te  Tempre  ogni  Ollia  ei  renda 
Propizievoie-  e gradita,*,,  . . 

M Fau- 
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Faufìo  afpiri  a quanto  brami , 

A’  tuoi  voti  , a’  tuoi  configli , 
Nel  fuo  Nome  a Te  fi  acclami; 
Vincitor  de’ gran*  perigli. 

Altri  vanti  armi,  e cavalli  ; • 

Giacerà  : noi  nel  Potente 
Nome  tuo,  Dio  che  non  falli 
Ci  alzerem  fopra  ogni  Gente. 

Efaudifci  tutt’  i giorni  ^ 

O’  Signor  chi  (pera  in  Te  : 
Sommo  Re,  che  i Regi  adorni. 
Salva,  éfalta  jl  noftro  Re. 


E 


Salm , XXII.  2.0. 


_ Il  Signor  che  mi  governa  ; 
Che  mancar  dunque  mi  può  ? 
Di  paflura  e d*  acqua  eterna 
Vita!  fede  a me  piantò, 


JMe  il  fuo  Nome  tien  fui  calle  ' - 
Di  giuftizia,  e guida  Egli  è. 
Quanto  abatte  , uccide  , o falle 
Più  terror  non  Jia  per  me  • 


* *s  • * 

Se  vacillo,  il  mio  foftegno 

Sei  Tu ‘ftefso  ò mio  Signor;  • ; 
Teco  a menfa  , teco  in  Regno 
pee  ycdermi  pgni  òpfreffor . 


/ 


i 


Digitized  by  Google 


( *79  )[ 

E gli  unguenti  e le  ghirlande 
Tu  m’ appretti  di  tua  mari, 
E la  tazza  colma  e grande 
D*2Pbreo  nettare  fovran. 


« t 


Di  mia  vita  tutt’  i giorni 
Me  precede  e feguirà 
Per  menarmi  a’  tuoi  foggiorni 
L’ infinita  tua  pietà  . 

• -t 

. i 

L > 

■ . .. ...  : .?>  io o tj  aur» 

■Salm.  XX1T.  ai.  % i M 

• ■ . ” t<f3, 

Q*  ’ L '& 

Ueft’  Alma  da’ Tuoi  guai 
Sen  fugge  a Te,  mio  Dio* 

Di  Te  Ibi  mi  fidai , / 

Confuta  non  farò . 

Deridan  l’ardir  mio  - r 1 

I flolti  miei  Nemici:  : 

Fra  tutti  gl’  Infelici  * 1 » 

Dov’ è chi  in  Te  fperò  ? 

v.  rni  1j8 

Cada  , Signor  , chi  alle  arti 
D’ iniquità  fi  fida  , 

Te  Salvator,  Te  Guida 
Io  fpererò  per  me. 

Tanti  in  me  Doni  hai  fparti  • ’ 

Mira,  rammenta  or  quelli, 

E quel  , che  ognor  facelii 
Per  chi  ricor fe  a Te. 


rf»  r 


{-cl 
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Degli  anni  miei  pili  verdi 
Scordati  i lunghi  errori, 

E nell’  oblìo  gli  perdi  * 

' Dell’Alta  tua  Pietà  . ♦ 

Con  quella  i tuoi  favori 
A me,  Signor,  mifura: 

Tutta  di  me  la  cura 
Dalla  alla  tua  Bontà, 

Retta  ha  il  Signor,  ma  piena 
La  man  d*  ogni  dolcezza , 

Nè  regger  nega  , o fprezza 
Chi  ’1  luo  cammin  fmarrì  « > 

£ i Manfueti  affrena 

Co’  Tuoi  giudizj  in  terra, 

E agli  umili  qi^l  erra 
Sentier . fcopr?  Ei  così* 

* 

E tutte  le  fue  vie 

Hanno  un  fol  fine , e vanno 
>,  Giuftizia , e di  inganno 
Ne’  Docili  a recar.  *.  - 
Servano  ò Dio  le  mie 

Tante,  e sì  gravi  offefe, 

Il  Nome  tuo  palefe  , ■ 

La  tua  Clemenza  a far# 

Dov’  è r Uom  , che  il  Signore 
Sol  terna?  Ei  qui  il  cammino 
Scelgali  , e al  luo  detono 

Dio  ve ’l  trarrà  per  man; 

* * 

E fra 
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E fra  quei  beni  le  ore 
Lunghe  vivrà , che  poi 
A 1 tardi  figli  Tuoi 
Stabili  pafleran.  * 

Fermo  il  Signor  foftegno 

Sarà  di  chi  T onora  , 1 '*  ‘ v<  ’ -z 
E la  fua  mente  ognora 
Diragli',  e il  fuo  voler. 

Al  fuo  beato  Regno  * 

A Lui  perciò  fol  miro  • 

Ne*  lacci  ov’  io  m’  aggiro 
Chi  mi  vedrà  cader  ? 

» 

Signt/re  , un  guardo  . io  fono' , v 
Povero  e derelitto 
Di  Fucr,  nell'alma  afflitto, 

E fcampo  altro  non  ho  . ‘ 

Umile  m’abbandono 
A .Te,  fianco  dolente, 

Quel , eh’  io  già  fui  , clemente 
Non  rammentar 'piti , no. 

Vedi , che  i miei  nemici 
Più  fi  fan  molti  e fieri  , 

Moftra , che  invan  non  dici 
Salvò  chi  fpera  in  Te. 

Meco  il  Fedel  più  fperi, 

E provi  ogn’ Infedele  , 

Che  il  Regno  d’  Ifraele 
Regno  di  guai  non  è . 

M 3 
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Signore,  di  me  che  penfi  i 
Se  in  Te  confido  redi  invincibile. 

Se  il  ben  mi  piace  , n*  abbica  i compenfi . 


, <***'■  f * • r | 

Prova  il  mio  core  , pommi  a pimento  , 
Ed  ogni  feno  di  quelle  vi  (cere  •»  • \ 
Ricerca  al  foco  come  oro,  t argento; 


Perch’io  fui  guardo  ognor  ni4  aggiro 

La  tua  clemenza,  e in  Te,  mio  Giudice 
Retto  e,  verace  gioifco  , e miro  . * 


• 1 

Mai  de1  Maligni  non  fia,  eh*  io. pìgli 
Nelle  Adunanze  fede  , e nelle  opere 
Infami  parte,  ne’ rei  configli,  ^ . ,j 

Non  che  fra  gli  empj  calunniatori  * 

M’  affida , io  fuggo  le  lor  combricole , 
E fin  rincontro  de’ Sovverfori . 


Quelli  Ridotti  mormoreggianti  . 

Non  ai  mio  gufto  fono,  m’annojano, 

Lungi  men  fuggo  per  tutt’j  canti, 

~ ^ i 

Poter  le  mani  fra  gl*  innocenti 

Lavarmi  è folo  mia  brama  , e fiarmene 
Fra  l’Ara  e gli  alti  tuoi  Sacramenti: 

Ed 
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Ed  afcoJtarvi  delle  tue  Todi 

La  voce,  e Talrne  pur  io  ripetere 
Tue  maraviglie  con  dolci  modi.- 
\ . ! . 

Signore,  io  cerco  di  tua  Magione 

L’onore,  e in  EfiTa  mia  forte  io  reputo 
Trar  della  vita  ogni  ftagione  . 

a 

% 

Co’ micidiali , Signor!,  cogli  Empj  * •* 

Di  man  di  core  non  mi  confondere. 

Ne  abborro  i premj  come  .gli  efempj  • 


i 


E d’  innocenza  fui  carni n prefo 

M’aita  , al  primo  fallir  ritoglimi* 
Fermo  tra  i Giufti  ti  lodi , e illefo  • 


F 


Salm . XXVI,  23. 


Orza,  fallite,  luce 
Nel  mio  Signor , tutt’  ho  : 
Lui  Protettor  , Lui  Duce 
Chè  mai  r chi  temerò  ? 


S’avventi  a divorarmi  » 

L’empio  nemico  Stuolo  , 

Sotto  il  mio  braccio  e 1’  armi 
Giacerà  eguato  al  fuolo. 


OfU  e battaglie  avante 


, e intorno  , 


T / 


Venganoli 

V i recherò  collante  , 
Scoverto  il  petto  mio . 

M 4 
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Brftami , e folo  io  chieggio  . : 

Teco  abitar,  Signore,  , 

A (Mere  al  tuo  Seggio,  ' ••  ». 

Baciar  le  tue  Dimore. 

♦ 

r • • » 

Che  ben  Tu  qui  nafeorto 
Mi  avevi  a’  mali  miei , 

É ognun  comprefe  torto , 

Che  protettor  mi  fei  * - 

...  ^ * 4 ? i 

Trovai  qui  rtabil  Rocca,  * 

Qui  trionfai  quadriga , 

Ten  loda  ognor  mia  bocca  , 

E il  plettro  mio  ne  irriga.  > 

• % 

« • . * » - - * 

Signor,  Te  invoco  e grido , 

Afcoltami  cortefe: 

Ma  del  mio  cor  , eh5  è fido  r 
Hai  ben  le  voci  intefe  • 

/ ( "'  * é / *è  • 

Signor,  fiégui  à mirarmi, 

Non  dipartirti  in  ira.. 

M’aita,  non  Jafciarmi 

Schernito  a- chi  m’  aggira  * ? 

* / 

« « 

Orfano  io  fono , e Padre 

Tu  fei,. Tu  Madre,  in  fcnO  ' 

Da  Te  fra  le  tue  Squadre  * 

Raccolto  in  fui  terreno  « : .- 

‘ •'  * S • 

Tu  mi  dà  legge , e ftvada  . 

Aprimi  fuor  d’  intrico,  • , . 

: - * . fio* 


Digitized  by  Google 


. ; ( i8s.) 

Non  far, -che  predalo  cadjà 
Del  mentitor  nemico  . 

Credo,, ed  avrò  qui  in  via 
Di  Dio  ia  man  graziofa. 
Coraggio,  Anima  mia, 
Soffri  , confida , ed  ola  « 


Salm.  XXX.  24. 

/ * 

* 

Jn  Te  fperai  Signore, 

Mai  non  m’ingannerò. 

Dal  giufto  tuo  tenore 
Oggi  il  mio  fcampo  io  vo*  « 

r « 

Una  cortefc  udienza- 
E facile  mi  dà,' 

Sprona  la  tua  Potenza 
A pormi  in  libertà  • 

'Z  . ■' 

Moftra  che  fei  ’1  mio  Nume  ^ 

Che  hai  gelofìa  di  me, 

E copri  per  coftume 
Chi  fi  ripara  in  Te.' 

, > 

Il  Protettor  lo  fcampo  1 
li  Duce  mio  lei  Tu  ^ 

Ho  nel  tuo  Nome  un  lampd 

D’ardire  e di  viriti  / 

*\  * • # 

f * , . ^ ' 
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tJ  Alma  da  mille  trame 
Chiede  , fe  franca  un  di 
Vedrà  le  avverfe  brame  , 
•Io  le  ri  (pondo*  sì.. 


Signor,  nelle  tue  mani 
£’  la  mia  jvita  ognor; 
Mi  rifcattafti  * m’ami, 
E mel  giurarti  ancor. 


Confondere  gli  amici 
Di  Nume  menzogneri 
Rendere  i tuoi  felici 
Signore  è tuo  penfier* 


In  Te, fe  la  mia  fpeme  • 
Immobile  farà, 

Del  tuo  favore  inCeme 
> Sperando  efulterà  : 

r ■ j >• 

Non  ceìanli  gli  affanni  ; 

A Te  d’  un  core  umil, 

r ; E riftoràrne  i danni 
E’  tuo  perpetuo  ftil . 

Stretto,  già  quali;  e rinto  / 
M’avea  nemica  man , 

Ma  rotto  è il  laberinto 
E’  sgombro  il  palio  e pian 

1 

Pietà  Signor^  m* accora  ^Vv 
L 9 ira  che  premo  io  fen  $ 


I 


*•  - r 

x 


t 187.  ) 

Fuma  fu!  vifo  ancora# 

Il  caldo  fuo  velen  . 

' • «N 

* • * 

Fra  1 gemiti  e le  pene  : 

Vedo  i miei  dì  mancar* 
Povero  d*  ogni  bene 
Non  pollo  piii  durar « !.. 

/ A , - , r ' . , 

* J ^ • / » 

•Già  de*  nemici  miei  < . / 
Ogni  traftullo  io  fon, 

Mi  /cacciano  i piu  , rei  :£ 
Di  mille  Ichemi  al  fuori  * 

, J - 7 

# 

Pgnùri  di  me  fi  fcorda  t { 
Come  di  chi  non  vi  è, 

Mi  frange  come  lorda  ' T 
Tazza,  e ne  tira  il  piè# 


< 7 


«A  Iriip,  biafmo  si  giura 
Perchè  depredo  io  vo, 

Al  darinor^fi  congiura 
Diquantoio  fono  ed  hp# 


: * 
v 


r V . 

f *», 


/ * 


r,  * • * • » ' 

Nè  il  cq?  mai  difperatP ;> 
Perciò  vacillerà  . 

M^n^Dio  fo  che  ’1  mio  Fafp 
In  tua  .bàlia  farà  # o:<’. 

f-;'-  i ;r  -j  [ 

Da  mie\  perlecufori  :./•*/? 

alzi  un  tuo  sguardo  • il  di 
M apra  che  de*  terrori  r:  A 
£*a,»  flotte  i*  me  rapì*  d d 


SU 


* 
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Signor,  fitìch’io  t’invoco 
Confidò  non  farò , 

Confufi  anzi  fra  poco 
Gli  Empj  atterrar  vedrò  « 

E ammutolito  e guaito 
Il  labbro  ingannatore. 

E la  calunnia  , e’1  fallo 
Vedrò  del  pcccator . * 

„ . » . * ■ < »*>/  »*•  * * 

Signor,  fei  dolce,  e ò quanto. 
Ad  ogni  tuo  Fedel  * 

Vuoi  d’  efaltarlo  il  vanto 
In  faccia  al  Mondo  e al  Ciel 

àt  * 

•»  » 7 ♦ i • 

Ne’  tuoi  recedi  il  chiudi  * 

Al  procellofo  mar  J * 

Del  l'ecolo , e deludi  . 

Degli  empj  il  mormorar  T 

* ✓ y ' 0 

t ' 4 

♦ 

Viva  il  Signor  che  fpofa 
La  fua  pietà  con  me. 

Che  Torre  alta  famofa,' 

Che  mia  Città  fi  fè  , - ^ 

Nel  vaneggiar  mio  dilli,* 

Dio  mi  rigetterà  -, 

Pur  ti  pregava,  e viffi,. 
Provai  la  tua  pietà  • 

♦ • „ ■ . i * 

• r » » . ■ l * ' ' < r • . i»v 

' * ’ " 

Unirne  fide,  amate 

Il  Signor  aoftro%  è un  dì 


( i8p  ) / 

.1 

Vindice  l’afpettate 
E premiator  così  . 

Che  gì ufto  Egli  è che  faggio  \ 
Credete  il  fuo  poter  , 

E infondavi  coraggio 
SI  nobile  penfier, 

Sai.  XXXVI.  2$, 

invidiar  de’  perfidi 
Mai  la  fortuna  e il  rifo. 

Son  fior,  che  il  dì  medcfimo 
Vedrai  vagone  fuccifo  ♦ 

Tu  fpera  in  Dio,  ben  opera | 

E in  feno  all*  abbondanza 
Vedrai  come  fi  alternano 
La  gioja  e la  fperanza  » 

Giuftificata  in  pubblico 
Vedrai  la  tua  ragione 
Come  il  meriggio  fplendcr$ 
Fra  popoli  e perfone, 

Nelle  fventure  fuddito  „ 

Al  tuo  Signor  dimora 
A Lui  le  narra  , invocalo 
Fido  e collante  ognora. 

Non  ti  feduca  il  folgcfe 
D’ un’  empietà  tifate  * *, 


..(  1 90  ) 

Non  tcn  doler  , non  edere 
A jnormorarne  ardente  • 

Pifpariran  que*  mi  feri  «* 

Scodi  dagli  occhi  tuoi  : 

Tu  dello  già  dov’ erano 
più  ravvifar  non  puoi  ; 

Ma  i manfueti  , i femplici 
Delle  Superne  Sedi 
Dio  pofleflori  e fcriflegli  , 

PelPUniverfo  eredi  * 

. \ ( 

Il  Giudo  all*  empio  è (limolo 
Di  furiofo  feorno, 

Ma  Dio  fen  ride , e fegnagli 
pi  fue  vendette  il  giorno  * * 

Spade  faette  aduninfi  - ~ 

Su’  poveri  innocenti , 

V’  è Un  Dio  che  in  fen  ricacciale 
P’  ogni  empio  } fhe^le  avventi. 

Val  più  del  Giudo  V umile  t 
Riftretto  aver,  chè  quello 
Più  doviziofo  e (immodico  A . 

P’  ogni  Uom  fuperbo  e fello , 

Terchè  difpar  precipita 

J-L.ria  potenza  in  quedo. 

Quello  il  Signor  fortifica  » 1 

Po  cfaierà  ben  predo  •*  • — ( 

Goti- 
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ContanG  al  Giulio  a merito 
I dì  de’  fuoi  fudori , 

Poi  Morte  il  Ciel  dilferagli 
3E  tutti  i fuoi  tefori  f 

Non  per  turbarlo  offufcafi 
Ogni  aflro  a lui  pertempo  9 
Non  vien  per  lui  degli  aliti, 
Pelle  miferie  il  tempo  f 

7 

Ma  il  reo  fi  onora  , efaltafi  , 
Qual  di  gran  Bofco , o Dump 
Accefo , per  difperderfi 
Jn  preda  all*  aure  , il  fumo  • * ’* 

U altrui  dall1  Empio  afiorbersi 
Vedrai , nè  il  render  mai  j * 

E il  Pio  Tempre  benefico 
Ponar  quanto  ha  vedrai  - 

Ma  quello  Erede  e Principe 
Nella  Region  promefia , 

Quel  maledetto  e miferp 
Nella  fua  copia  iftefla? 

A Dio  tutti  dirigganfi 
I noftri  palli,  e grati  ' 

Noi  1*  ameremo  e amandolo 
Sarem  di  Lui  beati. 

Più  non  cadrem  fra  i palpiti, 

O lotto  a noi  vedremo 


/ 
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t ,t 

Dio  per  Coltrice  ponerfi  , 

E in  braccio  a Lui  cadremo ♦ 

Fra  tutti  io  non  fon  giovine , 

Nè  di  miferia  e duolo 
Mai  vidi  il  Giulio  ftruggerfi* 

Nè  di  fga  Gente  un  folo  , 

. / » 

Anzi  ogni  dì  diffondere 
Il  fuo  da  quelli  io  vidi  , 

E come  il  ben  perpetovi 
E in  Cafa  lor  $ annidi  • 

Declina  il  male,  appigliati 
Al  ben  collante  , e vedi  ^ 

Fomper  T onde  de’  fecoli 
Immobile  a tuoi  piedi  , 

Ama  il  Signor  di  rendere 
• Il  merito  a ciafcuno , 

E fempre  i Suoi  proteggere 
Nè  perderne  pur  uno, 

'Dicali  pure  e facciali 

Quel  che  fi  vuol  ; punito 
Ogn’  Empio,  e il  Retto,  il  Semplice 

Nel  ben  fia  fiabiljto... 

* . • \ 

. * [ • 

La  man  , la  'lingua  , T animo 
Al  dritto  al  ver  fempre  uff 
I Buoni  abbian , nè  temano 
5*rovarfi  mai  delufi , 

- 

Ó-. 

ì ■ ■ 
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ver  che  l'  empio  affliggere 
Il  Giusto  in  ogni  cosa 
Si  studia  , e per  sorprenderlo 

Non  dorme  , non  riposa- 

« * 

Ma  non  è ver  che  lascilo 
In  man  de’  suoi  Tiranni  , 

O fu  i giudizj  perfidi  , 

Che  ordongli  Pio  il  condanni, 

^fpetta  pur  la  visita. 

Tu  del  Signor  fedele, 

E il  fuo  retaggio,  e l’ ultima 
Vision  cji  tue  querele. 

Qual  Gran  Cedro  sul  Libano 
Vid’  io  già  V Empio , e in  poco 
Pallài , mi  vclsi  * e incognito 
N’  era  anche  il  ceppo  c il  loco  * 

Sol  fermo  inestirpabile 
E*  il  ben  dell' innocenza , 

Ma  tutta  assorbe  un  baratro* 

Col  reo  la  ^ua  Semenza  * 

• » 

* 4 

Ben  nel  Signor  riserbasi 
Salute  a*  Giufti  e vita  , 

Ei  terge  lor  le  lacrime % 

Ei  lor  promette  aita  • 

• 

Perch*  essi  in  Lui  sperarono,. 

Sicuri  d’ogni  danno., 

N 


t 
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E lieti  sempre  , e liberi 
Agli  empj  insulteranno  « 

Salm.  XLI.  z6* 


Ervo,  eh’  è dal  calore 
Vinto,  e dal  corso,  al  rio 
Non  così  anela  ò Dio, 

Come  quest’ Alma  a Te. 

Mio  Ben,  Vivace  Umore  , * 

Che  mi  conforti  ; e quando  * 

' Finito  questo  bando  , 

Abiterai  con  me  ? 

Le  notti  a me  di  pianti  f 

I dì  piovono  a fiume  ^ 

Che  dirmi  odo  , il  tuo  Nume 
Ti  vede?  ov*  è ? chè  fa? 

Anima  mia,  costanti 

Fa  i tuoi  timori  , e spera: 

Salute  mia  qual  era  » ' 

II  nostro  Dio  sarà. 

. . 1 % 

Sorgan  di  guai  procelle 
A conturbarmi  il  seno,  * 

\ » 

Signor,. nel  tuo  Terreno  : 

Io  manderò  il  pcnsier . 

Chiudanmi  il  mar  le  stelle 
Fra  le  tempeste , io  canto  » 

11  ‘ fe 


* r 


,'rj-  ■ 


/ 


( 


Digitized  by  Google 


( iP5  ) 

E t’ amo ,,  c solco  intanto 
Al  porto  del  piacer* 

Al  Dio  della  mia  .vita. 

Fisso  dirò;  Tu  sei 

Mio  scampo  ; affetti  miei  . 

, Perchè  tremar  cosi  j 

Di  quella  inchiesta  ardita  : 1 * 

Dov’  è il  tuo  Dio  ? che  invano 
Lo  Stuol  degli  Empj  insano 
Replica  tutti>idì?  ^ 

. . . x 

Di  palpiti  e $ i pianti. 

Ad  intrecciare  i giorni  f 
E perchè  a dir  ritorni 
Ci  salverem ,?  Chi  sa  ? 

Aniina  mia»  costanti  &c* 


t;*-.  n .. 

S alm.  * XLIL  *7* 


, •» 


U la  mia  causa  ò Dio  * 


Tu  giudica  di  me; 

Del  perfido  del  ria 
Fa  ch*iò  non  cada  appiè  * 


Mio  Dio  già  mia  fortezza  t 
Perchè  mi  sdegni  Tu  ? 
Ed  or  chi  mi  .disprezza  * 
Pili  calmi  e temo  più  è 


•i 

» 

>» 
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? 
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Scenda  il  tuo  Lume  , scenda 
La  tua  Veracità  , 

E scorgami  e mi  renda 
AH*  Alta  tua  Città  " 

i < • 

Ivi  sulla  mia  Cetra  • 

JVIio  Dio  ti  loderò  . 

Alma,  perchè  sì  tetra 
Ove  eh’  io  vado  , c sto  ? 

4 » * ■ t * 

; ' 

In  Dio  si  speri,  io  canto  : 

A lui  pur  questo  dì. 

Che  Onnipotente  e Santo  • 

Mi  salva  m’esaudì. 

. ' * • ì *■ 

Sali».  XLir.  28. 

O Quale,  ò quale  io  medito 
Carme  sublime  eletto," 

Feal  concento *e  simile 
-Al  Re,  che  n* è l’oggetto/  „ 

Non  son  io  no  T artefice 
De’  novi  versi  miei 
Div’ Aura  io  sento  , e recito  ' 
Quel  che  mi  vien  da  Lei, 

4 * \ É 

P . , 

. » 

Tra’ Figli  d*  Uom  Tu  l’Unico 
Leggiadro , generoso 
Ne’ detti  a Dio  nelle  opere 
Fiacevol  grazioso  ; 


>C  «P7  ) 

Accosta  al  potentissimo 
Fiacco  T invitta  spada, 

Scopri  anzi  il  volto , e a vincere 
Quel  brio  ti  farà  strada*  v 

Alla  tua  destra  il  placido 
Giusto  e verace  Ingegno  '.  ' 

Per  ogni  impresa  ogni  opera 
Vigor  darà  sostegno*  J 

/ 

Acute  soli,  non  fallano  , 

Volan  le  tue  saette, 

Nonché  a ferir,  ma  1’  Anime 

A farsi  ognor  soggette  * ‘ ; 

« » . * 

Tu  Dio,  Tu  sempre  immobile, 

Eterno  il  Regno  avrai  , 

Che  colla  tua  rettissima 

Giustizia  reggerai. 

« * 

• * “ • » » 4 

'Perchè  Tu  1*  ami  e abboniini 
, L’  iniquità  , Dio  Te 
Unse  oltre  i tuoi  Partecipi 
Gran  Sacerdote  e Ke, 

Dall*  Alta  Soglia  in  abito 
Esci  .ripien  di  odori  , 

^ Reggio  l’opera, 

Che  ti  diletti , e onori  « 

* . , 

^ Te.  si  assida  amabile 
La  tua. Regina  accanto*  . . * 

N 3 &. 
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D’aurivergato  splendida 

Reai  pomposo  ammanto  ♦ 

* #■ 

Attendi , ascolta  , volgiti  * 
Giovane  Imperatrice 
A noi;  la  Reggia,  il. Popola 
Natio  scordar  ti  lice. 

In  pugno  del  tuo  Principe 
Hai,  del  tuo  Nume  il  corei 
Di  Lui , che  tutti'  adorano 

Lor  Duce,  e lor  Signore  * 

* ' « 

Le  Tirie  Figlie  mescere  * 

Ai  loro  i nostri  voti, 

E Te  vedrai  interponete  * 

I Sudditi,  e i Remoti. 

Figlia  Reai , mirabile  - : r 4 1 

E’  il  tuo  sembiante,  il  treno  } 
Ma  ò quanto  è più  il  moltiplica 
Splendor  , che  chiudi  in  seno  , 

* • • . c . * > 

Ti  seguon  T altre  Vergini 
Al  Tempio,  al  Re  da  Ancelle, 
Tutte  'di  Te  men  nobili  t 1 
Tutto  di  Te  men  belle  * 


Figli  più.  illustri  nascere 
V edrai  de*  Padri  tuoi , 

Che  adoreran  lor  Principi  '* 
Gli  Esperi  e i lidi  Eoi»  • - 
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Andrà  cosi  fra  i posteri 
La  fama  tua  più  chiara  , 

E 1*  età  tutte , e i Secoli 
Se  n*  orntranno  a gara  • 

i 

Salm . XLV.  2y.  ' 

G Dio  , rifuggio , e Iena 
Ne’ guai,  negli  alti  stenti  f 
Che  respirare  appena 
Ci  lasciano  a momenti  ; * 

Per  Te  non  temeremo 
Quando  rovini  il  mondo  * 

Se  i Monti  ancor  vedremo 
Girsen  del  mare  in  -fondo. 

, s . 

Fremon  turbate  l’ Acque  . 

De’  lor  più  cupi  abissi  ; 

Ma  s*  al  Poter  tuo  piacque; 

Tu  gli  hai  scomposti  e fìssi: 

Mentre  la  tua , mio  Dio  9 

• Santa  Città  , affluente 
Tutta  la  inaffia  a rio 
Benefica  corrente  • 

f immobile  ò Signore 
Fra  noi  la  tua  dimorai 
-Abbraccia  il  tuo  favore 
lì  vespero  e l’auròra*#  - $ 

„ N 4 Scosse 

\ 
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Scosse  le  Genti , e i Regni 
Giacer  prostrati  io  miro:  . 

Ma  in  noi  Tu  sei  , Tu  segni 
Forte  difesa  in  gira,  " 

Vengano  e ammirin  tutti 
Qui  Je  tue  Glorie  sparse  f 
Sgombri  di  guerra  i flutti 
L’  armi  spezzate  ed  arse  * 

4 

La  pace  , che  fra  tante 
Tempeste  a voi  fec’Ió 
V* insegni  in  ogn’  istante  4 
Gh'  Io  solo,  Io  sol  son  Dioi 

Salm.  KLVI  3 e. 

G Enti  tutte  , fate  a Dio  ; 

Colle  man  plauso  e col  core  , 
Rendan  lode  al  mio  Signore 
Anche  i giubili  del  piè  « 

Egli  onor  del  plettro  mio 
E’  maggiore  d*  ogni  altezza 
E*  maggior  d’ogni  fortezza,, 

Il  Re  vostro  ed  il  mio  Re  « 

Egli  al  suo  Popol  dilettò 
Tanti  Popoli  sommise* 
C’ingrandì,  ci  amò*  ci  ammisi 
All* attesa,  eredità*  . 


V ( sor  ) 

Ed  al  Soglio  eccelso  e retto 
Del  suo  Regno  universale 
Glorioso  mentr’  Ei  sale. 

Reai  Canto  al  Re  si  dà  . ' 

Sopra  i Regni  più  lontani  ' 1 
11  suo  Regno  innalza  , e sonò 
L ima  base  del  suo  Trono 
Tutt’i  Troni  in  Terra  e in  Ciel* 

Verran  Sudditi  e SoVrani 
A servire  al  Dio  d’Àbramo 
Scossi*!  vani  Dei  qual  ramo 
Che  ha  sfrondato  il  Turbo,  ò il  Gel# 

i 

SalM,  L,  3 li 

Io  Dio , che  ognor  clemente 
Fosti  cogli  empj  e sei. 

Perdona  i falli  miei , - 

Abbi  pietà  di  me. 

Lavami  nóvamenfe 

Dà’  miei  còntagj  impuri 
Non  più  si  raffiguri 
La  colpa  mia  dov’  è • 

• » 

Adesso  adesso  intendo  • : 

Quanto  è il  mio  fallo  e quale, 

L aspetto  suo  ferale 
Incontro  ovunque  io  vo. 


' ( ) 

Che  offesi  Te  comprendo  ' 
Dinnanzi  agli  occhi  tuoi * 
Che  giudicar  mi  puoi 
Tu  solamente  io  so  : . 

Ma  sa?  che  insieme  io  , nacqui 
/ JEd  Uomo  e peccatore,  . * 
E col  paterno  errore 
Trassi  la  vita  un  dì. 

Eppure  umil  ti  piacqui, 

E mi  purgasti  , e piani 
Del  tuo  saper  gli  arcani 
Spesso  quest’  Alma  udì  • 

♦ ». 

Col  ramoscel  d*  issopo 

Di  propria  man  mi  aspergi 
In  me  se  Tu  mi  tergi 
Tutto  si  monderà  . 

Tu  puoi  lavarmi  e dopo 

^ Che  Tu  mi  laverai 
Piu  della  neve  assai 
Bianco  il  mio  cor  sari  • 

Dammi  di  pace  un  pegno  , 1 
Fa  ch’io  l’ascolti  e ’l  provi 
Piovi  di  pace  piovi 
Alle  ossa  aride  umor. 

Da’  sguardi  tuoi  l’ indegno 
Mio  tallo.,  ed  ogni  ria 
Sua  traccia  dalla  mia 
Mente  cancella  ancor  « 


• A 
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TJn  core  in  me  produci 
Càndido  immacolato. 
Rinnova  col  tuo  fiato* 

Pura  la  vita  in  me,:' 

Non  rifiutarmi,  adduci 

In  me.  la  grazia  antica,  ’ ' 
Fa  eh’  io  risuoni  e dica 
Le  lodi  ancor  di  Te. 


Ristora  in  me  la  speme 
Del  Figlio  Salvatore, 

Ella  sia  forza  al  core 
Ch’abbattersi  non  può* 
Mi  farò  guida  e insieme 
Tirerò  meco  ogni  Empio 
Tutti  sul  proprio  esempio 
A spethe  alletterò  • 


/ 

V 


Tu  Dio  Tu  mia  salute 
Mi  togli  alla  vendetta  , 

Che  ’l  sangue  sparso  affretta^ 
Canti  la  tua  Bontà  • 

Sciogli  le  libbra  mute, 

E lòdi  a Te  diranno 
Che  tutti  ammireranno 
I Popoli  c 1’  Età  . 


Incensi  e:  Sacrificj 

So  eh*  adunar  non  pensi  j 
Che  sacrificj  e incensi 
Darei  la  notte  Vi  dì  • 


( 204  ) 

Ma  vittime  felici 

Che  han  di  placarti  il  vant^ 

Son  la  vergogna  e ’1  pianto 

D*  un  cor  che  si  pentì. 

• ' * 

Signor  pietoso  , ah  stendi, 

Stendi  la  man  di  pace 
La  tua  Città  che  giace. 

In  polve  a rialzar . 

Là  giuste  e pingui  attendi 
Ostie  da!  Fidi  tuoi. 

Là  di  Vitelli  e Buoi 
L’  Ara  vedrai  fumar. 

Salm . LlL  31. 

M Ormora  1*  tnsensato 
Col  suo  superbo  core, 

Noi  non  vogliam  Signore,' 

Diciatn  , che  Dio  non  v* è# 

1 * % 

E immondo  , ed  appestato 
Già  tutto  in  lui  diviene; 

Non  ha  tal  Gente  un  bene,' 

Non  verità  , non  fè . 

Scopre  il  Signor  dal  Cielo 
Tutt’  i pensieri  Umani  / 

Quai  non  sien  torti , c insani 

Esaminando  va*  •. 

* 
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E tutti  , Fi  dice , un  velo 
Gli  avvolge  di  follia, 

Nè  in  lor  mai  segna  via 
Un  raggio  di  bontà  • 

N » 

E il  cor  limoso  Faro 
Sulla  ingannevol  bocca 
D’  Aspe  ridonda,  e sbocca 
11  tetro  suo  velen  : 

Velen  maligno  amaro , 

Che  al  sangue  infiamma  , e spinge 
E in  ogni  traccia  pinge 
La  smania , che  hanno  in  sen , 

Ma  fra  rancori , e lai  . 

Stretti  si  aggireranno  y 
Nè  quella  pace  avranno  , 

Che  van  cercando  ognora 

i 

Di  Dio  non  abbian  mai  v - .* 

Timore , nè  rispetto 
Fors’ Ei  farà  diletto,  . 

I suoi  d’  ogni  oppressor  ? 

t 

/ 

- / / 

Sdegnan  piegarsi  a Un  Dio  - , y 

Gli  Empj  Verace,  e Santo, 

E temon  mille  intanto 

' Sognate  Deità. 

. i 

Deridono  del  Pio 

Sempre  la  Fè;  ma  presto  •’*.* 

Con? 

\ « 

r'S' 
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\ Consolator  di  questo  . 

Dio  si  paleserà. 

, .«  ' * »♦ 

Ali!  chi  di  Sion  Tarn  ante 
Liberator  ne  adduce , 

Che  a coronar  vien  Duce 
La  nostra  Schiavitù. 

Cedrassi  allor , s*  errante  - ' 
Fu  quell’ indugio  de  le 
Speranze  d’  Israele, 

Se  glorioso  fu.  « 

Salm.  LUI . ai. 

S . 

Alvami  all’  ombra  , ò Dio 
Del  tuo  potente  Nome/.v. 
Vi  sia  sicuro  io  come  « . 

. Fortissimo  sei  Tu  « > * » . 

Placido  orecchio  pio  - rr: 
Volgi  alle  mie  preghiere 
Signor  le  accogli  intere, 

E quant’ io  bramo  e*più  . ;; 

Grandi  nemiti  ‘ignoti 
Sorgono  a danni*  miei , 
Osano  incerti , o sci , 

O Tu  non  sei  con  me  y 1 - 

>* 

Ma  folli  ; ecco  a’  miei  voti»1  f 
Di  Dio  mirateci  tra  oc  io 


• ** 
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A trarmi  Ei  vien  d’ impaccio  ’ 
Ha  la  salute  in  Sè  • 


Signore,  ah  presto  i mali'  ' *5 
Tornino  agli  empj  in  faccia,' 
Riser  di  tua  minaccia  , > 

Cambiala  in  verità  . - 

* . « !* 

. ...  V. 

Si  vegga  si  propali 

In  me  qual  sei  chè  puoij  * 

E meco  a forza  'poi 
Chi  non  ti  loderà? 

..  . » ; / :i 

Chi  non  dirà  eh’  è bene  » ' * * . i 
Chinarsi  alle  tue  vie,  :-  “ 

S’  a tante  angoscie  mie 
Vedrammi  soprastar/  - ^ 


JS  1*  empie  teste  e piene  » 
D’orgoglio  a me  fatale  • 
Con  ciglio  trionfale 
Sprezzando  calpestar 
\ •r' 

Sal.  zxn.  34.  ' 


»r 


M Io  Dìo , Ja  luce 

Per  Te  mi  desta  r * • 
E l’Alma  presta  .. 
S’invola  a me* 

E si  fa  duce 
Del  corpo  allora#  . 


v 
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Che  spesso  ancora 
Sete  ha  di  Te . 

Così  in  questo  arso 
Invio  Deserto  , 

Godo  s’ all’Erto 
Del  Tempio  io  voj 
Perchè  ivi  scarso 

Del  Grande  un  lamp 
Bene  onde  avvampo 
Almen  vedrò  * 

Bene  il  contento 
Far  d’ogni  vita  7 
Può  l’ infinita 
Sol  tua  pietà. 

Che  l’argomento 
De’  miei  divoti 
Carmi  e de’  Voti; 

Sempre  sarà*  . . 

». 

- / ■ ■ • 

Il  cibo  eletto  , 

L*  ambrosia  è questa 
Ch’  a me  $i  appresta 
. Gioconda  piu  ; 

Se  teco  in  letto 

M’ inalba  1*  Etra  l .7 
O sulla  Cetra.,.. 

Con  me  sei  Tu  < 

- * * *.« 

E sotto  l’ale 

Del  Tuo  favore  . *•* 


/ 
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Gioconde  V ore 
Correr  vedrò,, 

S^rò  leale 

Sempre  al  tuo  Iato, 
Da  Te  guidato 
Per  man  sarò  . 

Poi  l’ ire  e f arti 
Degli  Empj  avverse 
Vedrò  disperse 
Dal  tuo  poter  j 
E tronchi  e sparti 
Que*  Capi  insani 
In  preda  a*  cani 
Vedrò  cader . 

Io  Re  del  campo 
Aliar  la  gloria  , 
Della  vittoria 
Vo’  darti  là. 

E i tuoi  del  Lampo  - 
Avranno  il  guardo, 

E ogni  bugiardo 
Si  ammutirà. 

Salm.  LXVI.  35, 

Sr,  nor,  pietà  di  noi: 

T u>  mirane  e felici 
Sarem  * ne  benedici  : 
Signor , di  noi  pietà  , 

O 


I 
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Fedeli  i cenni  tuoi  ' 

Ci  segnino  la  via  ; 

Si  mostri  a noi  si  dia  ' 

Chi  salvi  ci  farà  , 

A Te  sol  diano 'ò  Dio 
Tutte  le  Genti  omaggio 
Che  scopre  il  primo  raggio 
E T ultimo  del  dì.  • 

Esultino  che  pio 

Le  leggi  tue  lor  detti  , 

E fopra  i tuoi  prccetti_ 

Lor  giudichi  così  , 

Quanto  per  noi  la  Terr* 

Illumini  fecondi  ? 

Abitator  facondi 
Nudra  di  lode  a Te . 

Le  grazie  tue  disserra  ; 

E insiem  con  noi  divota 
p Ogni  Nazion  remota 

Padre  ti  chiami  e Re . 

« ? 

. W«i.  LX IX.  3 6, 

V Eglia  , Signor  , ti  affretta 

In  mio  sollievo  e aita; 

Confondasi  chi  aspetta  ' *.  » 

Il  fin  della  mia  vita . 

Si  arretri  si  arrossisca 

Chi  sete  ha  del  mio  male , 

£ 
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£/  » 
mormora  • perisca 

Rovini  il  mio  Rivale. 

Goda  de*  tuoi  rallegrisi 

La  Schiera,  e a Te  festiva 
Cantino  Evviva,  e tornino 

A ricantare  Evviva. 

* 

£d  io  che  son  di  tutti 
Più  povero  e meschino 
.Provi  piu  presto  i frutti 
Del  tuo  poter  Divino . 

Di  me  Tu  protettore 
Fosti , Signor  , Tu  sei 
Il  mio  liberatore: 

Accorri  a*  voti  miei  . 

Sa/m.  IXXIX.  37. 

D io  d*  Israel , che  il  Popolo 

Tuo  sol  governi  e reggi  , 

• E qual  Pastor  suo  tenero 
Lo  pasci  e lo.  proteggi  • 

Tu  dal  tuo  Santo  Oracolo 
Da  Serafìn  ricinto 
In  noi  ti  affisa,  e mostrati 

A nostra  guardia  accinto . 

' * * 

Del  tuo  Poter  risuscita, 

L5  opre  stupende  , e vieni 
' Oz 
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Qui  Duce , e salvi , e lìberi 
Ci  rendi  e ci  mantieni . / 

A Te  ci  volgi  , scoprici  •- 
faccia  tua  serena, 

E il  brio  ci  corra,  e il  giubilo 
Coi  sangue  in  ogni  vena . * 

—Dio  Forte  degli  Eserciti  , 

E fin  a quando  ì guai 
Del  Servo  tuo  , le  suppliche 
Sdegnato  mirerai  ? 

% -♦  * * 

E fin  a quando  a pascermi 

Di  pianto  io  fia  dannato, 

E beverò  le  lacrime  , 

Ch’  io'  stesso  avrò  versato? 

3ersao^°  s^am  dell’emule 
Nazioni  a noi  d’intorno: 

L ~ * ? 

D’  ogni  nemico  favola 
Siam  divenuti  e scorno  . 

Dio  Forte  degli  Eserciti 
Tornare  a Te  ci  fa  , 

Mostra  il  tuo  sguardo  amabile, 
E Salvo  ognun  sarà. 

Tua  Vigna  sempre  florida 
Là  nel  nemico  Egitto 
Per  Te  fu  questo  Popolo,  - 
T u ajsristigli  il  tragitto  : 


\ 
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E Guida  Tu  medesimo  • 

Tì  festi  al  suo  viaggio. 

Qui  il  trapiantasti  , e fertile 

■Tutto  empie  il  luo  legnaggio,  ' 

•• 

De’  rami  suoi  copri  vansi, 

Come  del  cedro  i monti , 

Stendeasi  al  mare  , e cingere 
Vedeasi  fiume  e fonti. 

* 

. Perchè  F esponi  agli  avidi  « 

Rapaci  passeggieri, 

E all’.esterminio  , e al  pascolo 
D’irti  Cinghiali,  e fieri? 

• . . * 1 v 

Dio  Forte  degli  Eserciti  , * '« 

Volgiti  a noi  dal  Cielo 

Sullai(tua  Vigna  affacciati  , 

Mirala  in  guasto  e in  gelo. 

La  Man  Tua  potentissima, 

Che  la  piantò  F avvivi , 

Pe*}  Figlio  Tuo,  che  agli  Uomini 

Comunicar  non  schivi . 

• * » - * 4 \ 

E*  il  Tuo  furor  quel,  fulminee, 

Che  V ha  battuta  e F.arde , 

:E  perirà  se  a spegnerla* 

*k?:;8ra:?»*c  tue  fien  tarde. 

* 

. Signor,  la,  niano,  ah!  stendile , 

La  mai»  del  tuo  Figliolo/  , 

O 3 Fi. 
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Figlio  a noi  dato  , e amabile 
Nòstro  Sostegno  e solo  *. 


Siam  -tuoi  Signor  T rammentalo , 
Tuoi  siamo  ^ e Tuoi  saremo  , 
F sempre  il  Potentissimo 
Tuo  Nome  invocheremo. 


Dio  Forte  degli  Eserciti 
Tornare  a Te  ci  fa  : , 

Mostra  il  tuo  Volto  amabile, 
E salvo'  ognun  sarà  . 


Salm.  LXXXI.  38.  J 

11  Sommo  Dio  de’  Principi 
In  mezzo  al  Concistoro  * 

' Ei  ne  dispone  , e giudica 
Essi  e i giudizj  loro  • 


E 'fin  a quando  facili  ‘ 

Gl*  iniqui  ascolterete  , 

E a’  Rei  più  grati  , ed  ùtili 
Là  causa  donerete  ? 


Perchè  i Pupilli,  1 poveri,  - 
- : Gli  Umili  voi  stancate  ? 

Da  man  rapace  e barbara 
• Perchè  non  gli  salvate  l 

* fjon  odon-,  non  Comprendono, 
- • ' £’  cieco  il  ter  cammino  ; w 

v * 


/ 


Croi» 
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Cro’lan  del  Mondo  i cardici 
Lor  sotto  e lor  vicino. 


Io  dissi  a voi  : de’  Popoli 
Siate  Rettori , e Numi, 

Miei  .Figli  Eccelsi  , e Simili 
Per  Regno  , e per  costumi  . 

Ma  siete  voi,  pur  Uomini-  ' 
Istabili , mortali, 

E tutti , e forti  , ed  ottimi 
Cadrete  co’  più  frali ...  ì 

O Dio  t.  la  tua  difeoprasi  ; 
Attesa  Maestà; 

3 , ( 

Tu  l’Universo  giudica, 

Che  a Te  servir  dovrà . 


- Set.  LXXX1V.  z9. 


s 


[gnor,  ,Tu  questa  Terra 
A nostro  stato  eletta 
N’hai  data  % Jiai  benedetta, 
Riscossa  in  libertà: 

E invece  d’ ira  e guerra 
AI  Popol  tuo  mandare 
Ne  seppellisti  in  mare 
Tutte  le  iniquità^. 


/ 


Gii  le  minacce  e i segni 
Del  giusto  tuo  furore 

O 4 


c* 

V. 


; 


v 


/ 


» 


X 


/ 
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' figlio  d’immenso  attiòffc 
Rivóigonsi  in  piefS. 

Dio  eh’ a salvarne  regni , 

A Te  deh  ne  converti, 

E l’ira  tua  diverti, 

Mosfra  la  tua  bontà. 

' . * 

• V 1 . * * • » 

s > ■ 

E quando  , ò Dio  , fu  mai 
Durevole  il  tuo  sdegno?  • 

• E quando  tenne  regno 
D’  una  e d’  un’  altra  età  ? 

‘ Di  tua  clemenza  i rai 

Vcdrera  presto,  e l’amata 
Tiia  Plebe  ravvivata  - ■ * 

’ / Di  gioja  esulterà  */’■  \ 

' r • , , y » • * i 

Signore , ornai  palesa 
A noi  la  tua  clemenza  , 

* La  tua  Promessa  immensa  » 

Il  Salvator  ci  dà  . 

L’Alma  a tue  voci  intesa, 

Le  ascolti  e si’  condoli  : 

Parlale  come  suòli 
•:  Di  pace  e di  pietà  , * • 

»•  . r v 

• 

Che  la  tua  Plebe  intera  •- 
Il  Po  poi  de’  tuoi  Santi  * 
r I tuoi  Figlioli  erranti 

A Te  conversi  già 
Ristori  , e gloria  vera  , 

Salute  questi  lidi 

Rendan  congiunte  i nidi 

Della  felicità . Q.u1 


Digitized  by  Google 
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Qui  intóhtro  ognor  se n vad* 
Della  virtù  la  speme , 

E la  Giustizia  insieme 
Bàcinsi  e la  Pietà . • * 

La  Grazia  a mezza  strada 
Discenda  liberale 
Verso  il  desìo  che  sale  ■ 

In  del  dell’  umiltà  • 

• • % * 

i « « » 

* » » , 

Sotto  gl’  influssi  amati 

E prosperi  del  Cielo 

La  Terra  in  ogni  stelo  % 

Gravida  allor  sarà  : 

Perchè  egli  ardenti  e grati  yt 

Affetti  d’ ogni  core,v,  >1 

La  grafia  del  Signore  • » 

* Sempre  risponderà.  - 

Sai . JLXKXVI.  40.  \ 

D Elle-Città  superbe  ,'/• 

L*  onor  qu)  terminò  1 
Questa  le  tasi  alzò 
Sopra  ogni  altezza*  , . . r * 

. -,  . -s  ..<  ; 

, I « * i m - 4*  f 

Più  di  Sipnne  i Cardini  \ 
Zela  il  Sigile  in_  Ciel  j 
Chè  ogni  altra  d’ Israel 
Reggia,  o Fortezza. 

Alma  Città  di  Dio, 

Dica  ognun  »quel  che  $g 


( 
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t>r  Te  j.  mai  noti  dirà. 
Quanto  sei  bella. 

i 

Gli  Assiri,  Te  , gli  Etiopi  f 
Gli  Estranea mmireran  £ 

E degli  Eroi , diran  , 

La  Mudre  è quella  . 

• . i 

I Figli  suoi  l’Artefice  • 
Quando  fur  conti  è a chi? 
La  fe  la  stabilì 
L’  Onnipotente  ,<  * : 

' > * . 

E d*  ogni -loco  accogliervi 
E d’ ogni  età  potè 
Di  Popoli  e di  Re  * " i 
L’immensa  Gente  . ; 


Gente  che  innumerabile 
Sebbene  , e di  splendor.;^" 
Di  merito,  d’onor- *• 
Distinta  e varia,  : - v 


Congiunta  è d*  un*  equabile 
Pacifico  pensier  , 

E tutta  dèi  piacer  £ 

Vi  sugge  Tana.  ■ - 


j.  . ‘j  » 


3 


M •» 

v * ... 


\ 


l 


+ 

\ * 

- và 

« 


~\ 
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Sai.  XC,  41. 

« * » 

N espugna  Macchina 
Ostil , nè  tocca 
Chi  dell’ Altissimo 
Fugge  alla  Rocca.. 

Dio,  mio  ricovero, 

Dirà  al  Signore, 

Mia  Speme,  amabile 
Mio  Protettore,  " 

» 

• / 

Per  Te  son  libero  ^ 

Da  osti  c faville , 

Da  mille  tesimi 
Aguati  e mille. 

. v » 

Mio  core,  Ei  cingere: 

Ci  vuol  colle  ale , 

E qual  può  coglierci* 
Sventura,  o male?:» 

'• . : i . 4 ? 

Fra  dubbie  tenebre , 

Del  petto  ignudo 
La  Legge  immobile  s 
Tua  sarà  Scudo, 

. j * . \ ' 

Fra  note  e.  incognite  > 
Saette  intorno, 

Fra’  rai  venefici  s 
Del  mezzogiorno  , t 


<* 


Mille 


/ 


K 
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Mille  cadértene  ' : 

Ognor  vedrai 
Al -fianco  e impavide 
Tu  non  cadrai  , * 

i 

* v 

Il  Gran  Spettacolo  » 

Godrai  de’  Scempj 
Che  alfin  si  rendono 
Dal  Cielo  agli  Empj. 

, » 

E,  £>  Dio,  mia  stabile. 

Dirai , Speranza , 

Qual  Tcco  ho  placido 

Rifugio  e stanza 

* » . 

Inaccessibile 

A*  tuoi  Ribelli  ) 

Inviolabile 

Da’  tuoi  flagelli . 

. . . - 

E! -dite  agli  Angeli 
Delle  sue  lodi  , 

Che  a te  si  prestino 
Duci  e Custodi';  - ? I 

> . ’ v 

E*1  calle  libero  - - < 

D’inciampi  e piano 
Ti  fanno  e t’offrono 

Genti!  la  mano.  * 

* \ , « » 

Andrai  fra1  Libici  v 

Mostri  e Jor  prede, 

Su1 
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Su’ draghi  c gli  aspidi 
Con  franco  piede. 

San  te  quello  essere 
Che  in  Dio  sperasti  , 

Che  disse  , Io  vindice 
Ne  sono  e basti* 

Mi  chiami , ed  eccomi* 

Ma  seco  Io  sono 
Ne’  guai , gli  dissipo  » 

E lo-,  incorono  ; * 

E tarde  e floride 
Età  gii  giuro. 

Che  andran  ne*  secoli 
Del  Re  futuro. 

Sai.  XC1I.  41* 

Il  Regno  amabile  . 

Del  mio  pignoro 
A tutt’i  Popoli, 

Si  estende  già  : 

Tutti  ne  ammirano 
Già  lo  splendore  9 , 

Tutti  ne  sentono 
La  Maestà . 

, i # 

i * 

In  mano  i: cardini 
Ei  tien  dei  Mondo, 

Péri 


* 
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Perciò  mai  fcotersIT 
Croliar  non  può:  “•  - 
E pria  de’  secoli  . 

Il  fuo  giocondo  . 

Trono  ed  immobile 
Vi  preparò  . 

r 

L’onde  che  gonfiano 
Fiumi  e correnti,- 
L’onde  che  crescono 
♦De*  fonti  appiè , 

De)  Mar  rie  fervide  £ 

Onde  frementi 
Coll’aura  e V etera*  * 

Parlan  di  Te. 

» r.  ' • . * • .v  - „ 

• • . A , » 

L’Opra  visibile 
Del  tuo  potere 
Dell*  invisibile 
Fede  ci  fa  . 

Qual  ne’  domestici 

Tuoi  vi  è dovere  , > 
Inviolabile  , 

Di  santità  ? 

* # 

# 

Sai.  XCIV.  43.  ' * 

S 

Énite-,  esultiamo  f 
Amanti  al  Signore  , 

Venite , cantiamo 

Ai  Dio  Salvatore  : ".'l  , 

la* 


* 


% 
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Incontrili  le  lodi 
L’odierno  fuo  raggio 
E lieto  si  snodi 
De’ Salmi  1*  omaggio,  « 

, ' 

Ei  Re  Grande  e Dio 
Di  tutti  gli  Dei 
Non  caccia  in  obblio 
I Servi  ancor  rei  y 

• 5 

E mira,  ha" in  potere 
Cittadi  e campagne, 

E sotto  giacere 
A Sè  le  montagne  , 

I s^ldi  Terreni  , 

I campi  ondeggianti 
Ha  fatti  , gli  ha  pieni , 

Son  suoi  tutti  quanti* 

Inchini  ognun  pio 

II  Corpo  ed  il  core 
A Lui  nostro  Dio 

E nostro  Fattore,  * 

Suo  Popol  siam  noi , 

Ch1  Ei  scelse,  eh’ Ei  regge,* 

Ci  pasce  per  suoi , 

Ci  chiama  suo  Gregge  • 

« 

S’  anche  oggi  ascoltate  , 

Die’  Ei , le  mie  voci. 

Non 

\ — 
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Non  P orme  calcate 
Degli  Avi  feroci , 

m ' 

Che  m’ inacerbaro  , 

E avendone  esperto 
La  man  mi  tentaro  : 

Colà  nel  Deserto , 

% 

Tal  Gente  procace 
Guidai  quarant’  anni  , 

La  vidi  fallace  , 

E amica  d’ inganni  : 

E fe  eh*  io  cruccioso 
Mestesso  giurai* 

Che  meco  al  riposo 
. Non  entri  più  mai . 

fi  « 

. Sai.  xeni.  44’. 
D Io  fe  miracoli 

Novi,<e  più  belli  , 

A Lui  fi  cantino 
Inni  novelli  « 

E'  il  nostro  vivere 
JL’opra  maestra 
. Dell*  invincibile 
Forte  sua  destra  • 

Già  il  .braccio  ammirasi 
Sup  salutar?. 


Giu* 
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Giusto  è sugli  Uomirf, 

E giusto  appare,^: •?  '*■'/ 


4> 


. * ’ . ■«' 

H*  w-*  # * 


JEcco  se  scordasi 
Dio  d’ Israele  • 

Se  n*  è sollecito  ì ’ 

Se  gli  è f&hr  q . 

Pel  Mondo  agli  ultimi  <% 
Lidi  01*  si  * raoftra , , *'  f 
Ch*  Ei  stesso  rendesi 
Salute  nostra. 

; ■ .*V?  ' f V.vt 
il  canto  f i!  giubilo, , > ^ 

La  festa  i . il  ijrio  ' yf. 

<A1  dono  applaudan^  v *" 

Del  nostrp  Pip.  v 

, - , * * • a ^ 

J:  flauti , e cerere  , ; ' 

E trombe  , e muse  ' 1 * 

G ridi nlo  a’ cantiti  ' 

Misfe  e confuse# 

,•  'jftl.fr  ^0^0  v 

Mar,  Terra,  ogni  ordine ^ 

Di  creature  S3I 

Presso  Dio  brillino 
Pi  gioje  pure  . _ 

- * : ' ' '• • ' '< ri  *1#  J V * 

A Dio  chè^giudic*  'tètiS-"’- 
Vien  de’  secreti  ■ 

Malvagi,  i stupidi 
Tronchi  sian  lieti  : 

P 


Che 


t 


4 


\ 


V * 
“ 1 
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Che  ? flou.  celasi  /-■„>. 
'J.a  verità,  ,.  u.„  i 
Ed  è inflessibile 
Nella  equità.' 


♦;  > j -k  ».  '» 


»* 


* 


R 


4?< 


.Egioni  e^opcli , 

4 Pio  gioite;  -,  .ri  V>1 
Allegri  l’ Ottica  , \ 

- $ignor  servite  i ? ,f  „j 

■ ■ ,+vì  *f'  V ■$  **'■  ‘ 

Entrate  supplici 

Nel  Tempia  Santa  };tt>  il 
M*  colle  *upp}Uh*4 

ii  -** 

^ J0.  ^ . < VW  1 l 4 ^ ^ 9» 

Ch’  Egli  b sovvengavi 
Sor  Forte  e «io , ; , 3 

Nè  alcuno  ei  fece** , 

\ Tvttp  fi?  Di$  * >. 

, 'Ji  ■ *■ 

Sua  Gente , pecore  . 

Qe  solo  E*  pa$c#v‘  ; 
Recate  i cantici  «v 7 
Co}  dì  <?he-pasee. 


<*  • ' «v  , 


Di  Lui  si  celebri 
Il  Nome  Augireto: 


* ■ « * 


Oh  com*  è amabile  \ 

Oh  coir’ è giusto! 

w 

• , . * » < 1 
4P  * * * * T w ►. 


«fc  , * 


Salm 


1 


vNk 


i 


-(  m) 

, Salt*.  C.  4 61  • * 

» ••  ' * •'  • ■ / * 


• * 

i • • 


ìi 

* .t 


Mia  delizia  • • 
Cantare  ò Dio  ’* , 

* La  tua  giustizia» 

La  tua  pietà  : ’ * ^ 
Lodarti  e attendere 
Umilev  e'  pio 
Le  dolci  visite 


* ■-+ 


v 


Di  tua  Bontà. 


V • J 


%*  C 


r v 

V I 


» V v.W 


• i 


•*  . ? i.«*« 

^ v.  * ~'.i 


.u 


- «a  c ; u 'ì 

i 

• . * ‘ ~*  Y 

-.1  ì: 


. Fa  T Innocenza 
k *’  * Ospite  mia  fV  *•  * 

Gli  fempj  abborrìa» 

**  * r,emPi?,>*  . ‘ 

. * Non  tenni  a mensa 

* ./  ' Gli  Alteri  i perfidi  » ^ *"  * 

4‘  Nemico  reputo  ’ - 

Sol  chi  .mal  fa.  ' , . _ 

Ch*in  bocca  e in  seno  *“* 

. t La  > froc]e  annida  * * 

. Fra’  miei  non  contai, 

Npme  non  ha  ; . , r 

Chi  di.  BeJepf»  .......  t 

Sparge  omicida 
I Nomi  io  sbarbico 
> Palla  Città  . r 

\r  in  vv>  !C 
Alla  mia  Corte,  v.-:  > • '« 

Al  Ministero  •' 


*p  a 
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Sol 
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Sol  Fede  io  citerò, 

Semplicità  . ' ' \ 

In  me  ricovero  - * ! ? s * 

Favore  o sorte.  . . *, 

Mai  *1  Tristo  il  Barbero 
Non  troverà  * 

**  . 'v  ’ . v 

Salm*  CIX.  ^7» , ; 

D..  • * v s'l 

Etto  il  Signore  al  mio  Signore  ha  ; siedi, 
Siedimi  a destra;  Io  qui  de’ tuoi  nemici 
Delle  superbe  indomite  cervici , % 

Farò  scabello  immobile,  a5  tuoi  piedi', 

r , ^ * * * 1 

Forte  innalzare  a Te  lo  scettro  ii  vedi 
Sugli  Emuli  di  Sion  pelle  ‘pendici  ; 

.Tu' primo;  £i  dice  a Te  * principio  elici  v 
Da  Me, chiaro  aqzi  l’alba  in  s?n  te  ’l  diedi* 

Ed  ha  giurato  , e fermo  è che  Tu  sei 
. Melchiscdec  Pontefice  in  eterno  , > 

E che  in  Te  schiaccerà  Potenti  e Del, 

. ' 1 r < .• 

Tutto  farsi*  per  Te  spo  Regno  io  scemo  j 
Tutto  empir  le  sue  glorie  i suoL trofei  ; 
Farai  dall*  onde  assorto  all*  onde.  icherpQt 


01  cor  dal  primo  all*  ultimo 
Da  questo  a!  primo  albore  "■  tv 
In  mezzo  a’ Buoni  e.  Semplici 
Te  loderò  Signore. 


Gran 
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Grandi  , mio  Dìo  , son  le  operò 
Degni  i consigli  tuoi 
D’  onor , di  studio  , e stabile 
E giusto  è quel  | chó  vuoi. 

, i 

E n * è piti  grande  il  tutttolo 
Che  in  quella,  eh’ a noi  desti 
* Divina  Esca  ammirabile 
Dell’  opre  tue  facesti  . * ' 


(Questa  al  Signor  beneficò  * 
Le  sue  promesse , e questa 
Ricorda  a noi  Suo  Popolo 
Le  sue  pietose  Gesta  , 

Ch*  a stabilirci  iriiranò 
Sopra  ogni  Gente  il  Tròno J 
È Verità  im manchevole  * 
Alta  Giustizia  sono  • 

<■  • V 

Sòn  (idi  , ed  immutabili 
Tutt’i  *uoi  cenni  , e dati 
Da  Verità  si ! scòrgono  , 

E d*  equità  Segnati  • 


Set  vìa  il  suo  Popol  miserò 
Ei  gli  mandò  il  Riscatto, 

E vuole  irrevocabile 
La  sua  promessa,  e il  pattò* 


Terribile  Santissimo 
Dei  Signor  nostro  è il  iVtìfaèjf 

- i ì 


? 


( 23<>  ) ; 

* 

Saggi  color  elle  studiano 
Quanto  si  onori  i e comi  : 

É saggi  piìi  se  ’l  temono.  . 
Come  il  conoscon  Grande  • 
Ch’eterna,  e in  tutt’ i secoli 
La  Gloria  sua  si  spande . 


•-< 


\ 


i ■ *»  < * 


f t 


Salm.  CXL 

• * 

_ Eato  è quel  virile  , . 
Iraperturbabil  petto  , 

A\  qual’ è tutto  vile 
Dì  Dio  contrVal  rispetto: 


« * 

\ È uri  cor  di  sue  parple  . , • ■ ; 

InsaziabiJ  ha  , . . . ; . tf  ' 

È vuol  quei  cne  Dio  vuole  » 

E iiriifa  quel ich*  Ei  fa»  t .. 

, , , , » 

Andrà  da  .lui  iti  retàggio  -j  • * ...  ? 
Del  ciel  la  forza  c.’l  zelo  . .•> 

Al  vasto  suo  Lignaggio  > 

Protetto  ognor  dal  Cielo  » 

Ogni  età  persuasa  , -r  , 

Sarà  di  sua  giustizia^ 

É albergo  la  sua  Casà^, 

Di  gloria  ,>  e di  dovizia» 

Che*l  Buon  fra  ha.  focpy  f 

E un  a»  che  giusto  e pio,*  L a 

k * .1  JL1C* 

. *• 


k .*  * 

/ ' 
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Lieto  io  ben  far  trahktf 
Di  sè  risponde  à Dio  i 

Kè  in  questo  Mondò  iStdtèO  * 
Che  pur*  ei  dispreizò 
Inonorato  oppteSsò  , 

: Lacerò  restai1  può.*  4 ''  ■* 

Ke!  stào  Signor  la  speme  4 * 

L*  infiammerà  d’  ardire  4* 
Finché  su  ’l  Rèo  che  il  premè 
Cadaii  i’offesò*  e i* 

Ei  liberai  dispèrse  111  * * " 

tl  ben  fra  gl*  infelici * f\ 

D’ onore  si  coperse  * 

Tutti  ti  rese  amici  * u‘ 


V Émpio  il  Vegga  * £ di  i&bbia 
Fra* denti,  c in  nteztò  al  coro 
Che  mordasi  le*  labbia  * 

Che’i  maceri  iì  livore  t 


/ i 
♦ »• 
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_Ódatè  ò 

Servi  il  Signore  ‘ 
Al  Nome  Altissimo 
Suo  date  onore  « 


E benedicasi 
Oggi  siccome  v 

* 4 


V 


\ 


( I p ) 

fu  ttftt*Ì  Secoli  v.  / j 
Il  suo  Gran  Nome  t . 

Nè  mai  d’ estollerlo 

* x , d ■ # 

Da  alcun  si  lasce 
Dove  il  Sol  colcasi 

Dove  il  Sol  nasce  * . 

/ /'  , ■»  * ♦ 

£i  solo  domina  1 

Sopra  ogni  Gente;  ; *y 
E in  Cielo  ammirasi 
Onnipotente  j , : „ ; „,.f 

Éi  guarda  i miseri 
Nel  fango  e eli  erge; 

E nella  polvere  , * ì 
Gli  alteri  immerge* 

Color  eh*  estimanti 
Meschina  Greggia 
Mette  kfra*  Principi  * - y 
Della  sua  Reggia; ! J.’  s 

£ chi  da  sterile  * 

0 a ** ♦ . • *rr 

Schernir  si  Suole  *- 

Ea  Madre  c fertile 
JD*  Eletta  Prole  < ' ' ' 
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.Mo  il  Signor  , prevenne 
Le  voci  Ei  del  desìo.,, 

Sempre  mi  udì  il  mio  Dio} 
Sempre  l’invocherò  4 
L Alma  mancava  , e venne 
AI  margine  d’inferno*-,  » < 

Qui  a Lui  fra  ’l  bujo  c *1  verno 
Si  volse  , c lo  trovò,  ' l 

Salvami  ò Dio,  Tu  sei  *.»  * a’ 

Giusto  e pietoso,  sono 
limile  e Reo  • son  buono  T 
t)unqne  per  gran  pietà  *•  • 

Custode  Alto  di  quei  ; 

Ch*  cstimansi  piu  vili  , ' 

Serbata  è ali’ Alme  umili  * 1 t 
Tutta  la  tua  bontà.,  ...  . 

tlsa  , mio  cor,; tua  pace.  *.  • 
Mira  di  Dio  l’aita:  , / 

A morte  la  mia  vita  t 
Permessa  nò  non  è.  , 

£io  troppo  si  compiace 

Ch’  io  goda  in  Lui  lo  scampo,’ 
Che  pib  non.  tema  inciampo 
Al  corso,  c laccio  al  piè.  * 
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Jn  Té  mi  fidò*  i» 

Perciò  ti  chiamò  \ /.»* 
(guanto  piò  gramo  i 
Mi  scorgo  e vii. 

Net  dtioiò  io  grido  ; 
Genio  fallace  * > * 

« « Lingua  mendace 

D’  ogni  Ùoniò  è stU  t 

\ 

> 

AM  ternario  * 

Signor  mi  stendi  ; ~ 

£ filali  attendi  . : 
Grazie  da  iiie? 

Nel  tuo  Sovrànò 
Nome  il  vitale  / . * -■* 
Nappo  inìmortald 
lo  bevò  a Te  » . . 


Che  a Te  sori  grato 
Vegga  ognun  chiaro  * 
Che  ’l  Sangue  caro 
De*  T uoi  sarà  , 

Tuo  servo,  e nato  t 
r £ Di  Serva  io  sono  * 

Ti  deggio  il  dono 

s Di  libertà  * 

> * « 

£ a Te  fra  il  canto; 
Mentre  io  t'invocO 
D’amor  nel  foco 
- 7 Lodi  offrirò. 

* «.  ^ t ■ 


( *35  ) 

Fra  il  Popol  Santo, 

Nel  Tempio  Augusto 
ts*  onor  pili  giusto  < 
il  renderò  ; 

* . t 

' v_  J,  J‘>  J 
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_ Popoli  ò Genti  « 
Di  tutt’  i Paesi , 
Festevoli  accèsi 
Lodate  il  Signor; 

Che  mille'  argomenti 
& averci  in  governo 
D’  amarci  in  eterno  , 

Ci  replica  ogrror  • 

« 
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felici  in  lor  cammini  gl’ Immacolati  .» 
Servi che  del  Signor  corron  le  vie* 

È miran  gl’ infallibili  attestati 
Ideile  > veraci  sue  paròle  e pie, 

Erran  fuòr  del  suo  calle  i Scellerati  . , „.tf 
Involti  fra  gl’inganni  è le  follie;  , 
Signor^;  Tu  sei*  che  ne  comandi  c ìUqì  < 
Infinito  rispettò  a’  cenni  iuoi<. , • * *,,7 
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£d  ofef  Volgami  tutti  1 passi  miei 
Dell*  alta  tua  giustizia  in  sul  sentiero  * 
Allor  franco  n’andrò,  che  gli  occhi  mici 
Terrò  del  tuo  vòler  Sul  libro  intero  • 
Vera  avrai  lode  dagli  affetti  miei 
Se  intenderò  ne’  tuoi  giudizj  il  vero, 

Sarò  custode  io  del  tuo  dritto  , e prode 
Tu  della  vita  mia  sarai  custode. 


L’ardente  Gioventù  chi  frena  è regge?*  - 
'Signor,  solo  i tuoi  detti*  in  mez2o  alcdre 
Te  miro,  e la  mia  face  è la  tua  Legge , 

E non  temo  d’inciampo,  e nón  d’errore. 
Te  vo’  Maestro  , esulto  a Te,  l’ egregge 
Tue  voci  d* annunciar  bramo  l’ onore, 

Godo  in  esse  e contemplo  il  mio  tesoro 
Da  lor  parte  la  niente,  e torna  ift  loro* 


: * 


•** 
a'.  * 


Per  servirti  un’età  chiedo  vlva<ìd , . # 

E m*  apri  ne’  tuoi  sensi  il  più  bei  Sòie  ^ , 
Io  ^ui  son  pellegrino  , e la  mia  pace 
Solo  è bramar  le  dolci  tue  parole. 

Confondi  i Stolti,  e l’empia  Turba  audace  * 
Solleva  questo  cor,  eh’  udir  Te  vuole: 

Mi  sprezzi  il  Grande,  il  SapUtel  si  aerigli, ‘ 
Trovai  la  gloria  mia  ne’  tuoi  consigli . 

»!  Gru* 
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Giace  in  polve  iN mio  cor  f Padre,  io  avviva  j 
Non  m’infi  nsi,  e Tu  mi  odi;  or  mi  ammaestra. 
La  tua  Legge  nel  sen  porti  ognor  viva, 

E sia  forza  al  mio  cor , norma  tflla  Destra. 
Chiuda  , le  vie  d*  error  , m*  apra  giuliva  1 
ì*c  vie  del  ver  la  tua  pietà  maestra  ; ; > 

Mi  stringo  al  tuo  vo  ler , n$  dubbio  e oscuro 
Pii  largo  calle  ognor  corro  c sicura*  ■ ;?. 


Segnami  , e tenga  io  di  tua. Legge, *il  calle ,rt 
Studio  raen  dona , intelligeriza  , e zelo  , * 

< Tram  mi  nel  Suocammin,  eh’ amo,  e, non  fallcf 
Siami  ella  foco  , e le  ricchezze  geJo^  , < 
Chiudimi  al*  Mondo  i rati  Svolgi  le  spalle, 
CoF  tuo  timore  in  Lei  fissarmi  anelo  , 

•k  Tronca  i miei  scorni , il  tuo  voler?  m’allegri , 
-N’arda,'  p.  ne  t viva  i dì  lieti >np  non  egri  , 


i 


La  vita  ah  venga,  e la  pietà  promessa  , Z • 
Vegga  il  Maligno  ò Dio  s’ io  ben  sperai^' 

In  me  tua  speme,  e me  verace  in  essa'" 
Trovi  ; e sempre  a tua  Legge  umil  m’avrai. 
Carriera  io  dietro  Lei  corsi  indefessa , / vi 
Di  essa  in  faccia  a’  Potenti  io  mi  vantai. 
Medito  amando,  e meditando  l’amo, 

E in  Lei  cosi  mi  specchio  , e iq  Lei  ti  chiamo . 

{ Rara- 
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Rammenta  in  me  di  tua  speranza  l detti  , 

Io  battuto  in  lei  sorgo  , e in  questi  ho  vita^ 
Fermo  in  tua  Legge  ogni  oste  altera  aspetti, 
, Me  tua  Giustizia  a gran  Conforto  invita  ; 
Mapcar  mi  sento  a’ cenni  tuoi  negletti, 

Gli  canto,  e si  lieta  al  mio  fin  fo  gita, 

♦ Ho  Te  la  notte , ho  il  dì  tua  Legge  a mente  f 
E f amo  ognor,  perch’  emmi  ognor  presente  . 

• i • . * 
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Ip  vo*  la  tua  divisa  in  mio  destino , 

E invoco  umii  la  tua  pietà  promessa, 
Provo  i miei»  passi  e al  cenno  tuo  cammino , 
Nè  per  seguirti  il  piè  si  stanca,  o cessa; 

, M’apre  ì lacci  degli  Empj  il  tuo  pivino 
Sole,  e la  Notte  in  me  ten  loda  ^nch*  essa  , 
Sempre  io  son  fra’ tuoi  Fidi,  e s’ ognun  pio 
♦ Ji  ebbe , mostrati  a me , ti  sappia  anello. 


Signor , bene  al  tuo  servo  hai  detto,  e hai  fatto, 

Or  siegui  , e al  jbene  addestrami , io  Te  cq|Q 

Venne  sempre  il  mio  mal  dai  inio  misfatto, 

Tu  buono  il  ben  mi  fai  m’insegni  solo. 

Gli  Empj  coll’  incalzarmi  a Te  m’  han  tratto.. 

T’odono,  e agghiacciam  essi,  io  il  penso  e volo, 

Fu  il  correggermi  amor,  saggio  io  divento. 

Nè  vaimi  un  tuo  parlar  V oro  e 1’  argent^.  • 

Mio 
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^lip  Plq  t’ebbi  fattoi- , t’abbia  maestro;  Tt: 

Scema  in  me  il  buon  1 Uom  che  in  Te  sperai  goda, 

^ Giusto  a mirarti  io  nel  dolor  m*  addestro  ^ 

Vero  consolator  ti  provi,  e Teda, 

Pietà  m’incontri  nel  cammin  tuo  destro, 

5*1  ^enga , Tempio  di  Jivor  si  rodaf 

N esulti  chi  ti  sa,  t’ama,  ti  crede, 

£he  se  intero  è il  mio  cor , certa  e la  fede  ; 

▼ 


n* . 

£adea,  ma  parli,  e son  già  salvo,  e spero,  * 
Certo  in  Te  stanco  i lumi  , e aita  aspetto, 

* Son  Otre  al  fumo , e sol  tua  legge  io  chero, 

* Conto  i dì  che  t’avrò  giudice  retto, 

Gli  Empj  ornan  fole  invan  contr’al  tuo  vero, 

. Tutto  vuoi  giusto,  alzami  spinto  e stretto, 
Te  seguo  poco  men  che  pesto  e sparto, 
Viva  s’io  da  tua  fè  non  parto . 


Mi  y , . f I 

Eterno  un  cenno  tuo  governa  i cieli f,3 
E,  invecchia,  e innova  in  sulla  instabil  Terra. 

L odono  i giorni , e alternansi  fedeli , 

E se  1 cor  ne  devia  vacilla  ed  erra; 

Parmi  non  viver  pih  s*  a me  si  celi: 

Ah  ! eh  io  son  tuo , mi  salva , e in  me  lo  serra  : ‘ 
Me  rintraccian  gl*  iniqui  , io  studio  intanto 
Quel  cenno  tuo  cui  tutto  cede  accanto* 

O* 
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» Che  f>  Jui  non  celasi 

'X-a  verità,  , i 
Ed  è inflessibile 
. JvJelJa  equità. 
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Egioni  c *Popqli , 
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Allegri  T Ottima  ‘ \ 
Signor  servite.  ;j ( aJ 

. da  • a ii-  y*  >31  • 

Entrate  supplici 

Nel  Tempio  Santa*  ij 
JVla  colle  suppliche  1 
Mescete  il  canto*  K 

Ch’Egli  è sovvengavi 
Sol  Forte  e Pio  , .1 

Nè  alcuno  ei  fecesi, 

Tutto  fe  Dio, 

’ . y.2Ki.u'L*<  + 

Sua  Gente  , pecore 

Che  solo  Ei  pasce,  ,.t 

Recate  i cantici 
Col  dì  che  nasce  « 

Di  Lui  s\  celebri 

Il  Nome  AugJSto:  4 A 

Oh  com*  è amabile  $ •.  •■<> 
Oh  co»’ è giustoj 
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Mia  delizia  * 
antare  ò Dio  % 

* La  tua  giustizia  i 
La  tua  pietà  : 

Lodarti  e attendere 

' f T T rv  *•  * 

Umile  e pio 
Le  dolci  visite 
Di  tua  Bontà. 

^ ^ r V 1 » # » » - »*  J1  * 

. Fq  r Innocenza 
' Ospite  mia» 

Gli  fempj  abborrìaf 

E F empietà  / ' 

* •*  -•  • - 1 

< Non  tennj  a mensa 

./  '"y  Gli- Alteri  i perfidi  9 '*** 

Nemico  reputo-  ^ 

Sol  chi  mal  fa  . 
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Ch*  in  bócca  e in  senp 
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1 v La 'frode  annida- 
ft’v.  non  CMtóft,  r 

, . :w. Me  f ^ ha  ? -,i 

v WU  di,  veleno 


v *.v  - ^ t 


Sparge  omicida 
I Nomi  io  sbarbico 
> Palla  Città  ; ’ r | 

< 0*04$.  •«  ,»*  v sa  ,r  U;'  v*'  ?C  i Jr 

Alla  mia  Corte,.  ».  v? 

Al  Ministero  «\  h 
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Sol  Fede  /io  chero, 
Semplicità  . \ 

In  me  ricovero-  , Tr  , 
Favore  sorte  * 
Mai  ’l  - Tristo  il  Burbero 
Non  troverà; 
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J )gtto  il  Signore  al  mio  Signore  ha  ; siedi, 
Siedimi  a destra;  Io  qui  de* tuoi  nemici 
Delle  superbe  indomite  cervici  „ 7 
Farò  scabello  immobile  a*  tuoi  piedi'  ♦ 


K . 
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Forte  innalzare  a Te  lo  scettro  il  vedi 
Sugli  Emuli  di  Sion  nelle  pendici  ; 

. Tu' primo;  £i  dice  a tTe  * principio  elici 
Da  Me , chiaro  anzi  l’aib*.  in  s?n  te  ’1  diedi* 

Ed  ha  giurato  , e fermo  è che  Tu  sei 
. Mslchiscdec  Pontefice  in  eterno  ? » 

E che  in  Te  schiaccerà  Potenti  c Del, 

* * t -* 

Tutto  farsi  %per  Te  spo  Regno  io  scemo  j 
Tutto  empir  le  sue  glorie  i suoi,  trofei  ; 

Farai  dall*  onde  assorto  all*  onde  acherpQt 

> • " f 

Sciìti*'  4^*'  y>r  * 

C.  - 

. tm-  ~ .A 

01  cor  dal  primo  all’  ultimo  i 
Da  questo  al  primo  albore  <■* 

In  mezzo  a' Buoni  « Semplici 
Te  loderò  Signore. 
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Gran* 
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Grandi , ttiio  Dio  , soli  le  opere  > 

Degni  i consigli  tuoi 
D’  onor  , di  studio  , e stabile  * 

E giusto  è quel|  chò  vuòi« 

« * - ** 

E n*è  pili  grande  il  tutllolo  ,• 

Che  in  quella,  eh’ a noi  desti  v- 
‘ Divina  Esca  ammirabile 
Dell’  opre  tue  facesti  . * % 

• n*  r 

Questa  al  Signòr  benefico  ' 

Le  sue  promesse , e questa 
Ricorda  a noi  Suo  Pòpolo 
Le  sue  pietose  Gesta  , 

* X* 

Ch*  a stabilirci  mirane)  • * 

Sopra  ogni  Gente  il- Trono J 
E Verità  immanchevole , 

Alta  Giustizia  sono . 


Sòn  (idi  | ed  immutabili 
Tutt*  i Suoi  cenni",  e dati'  1 
Da  Verità  si  scorgono  * 

E d’ equità  Segnati 


Servìa  il  suo  Popol  mìsero  i 
Ei  gli  mandò  il  Riscatto* 

E vuole  irrevocabile 
La  sua  promessa,  e il  patto* 
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Terribile  Santissimo  1 '* 

Del  Signor  nostro  il  iSfófrièjf 

^ i ì 
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Sagi 
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Saggi  color  cte  studiano 
Quanto  si  onori  4 e come  ì 
t ■ , v . \ , * 

' È saggi  piìi  se  ’1  temono 
Come  il  conoscon  Grande  • 
Ch’eterna,  et;in  tutt* i secoli 
' , La  Gloria  sua  si  spande  • 


1 ? 
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Eato  è quel  virile  t . 
Impcrtùrbabii  petto  , 

ÀI  qual’ è tutto  vile  , * 

Dì  Dio  contr’aì  rispetto  : 

È uri  cor  di  .sue,  par  pie  , . , 

Insaziata  J ha  , 

È'  vuol  quel  ;.  die  l5io  vuole  9 

E imita  quel  ;ch’  Ei  fa . , 

✓ 

1 • • » « * 

Andrà  da  .lui  in  retàggio 
.Del  ciel  la  forza  e7l  ze 


*7 

zelo 


•»  «%  ;* 
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Ai  vasto  suo  Legnaggio  t „ ^ 
Protetto  ognor  dal  Cielo  « 

Ogni  età  persuasa  « q , ; .* 

Sarà  di  sua  giustizia,^  <k  ’>  t . * 

È albergo  la  sua  Casa^ , . \ 

Di  gloria  f*  e dì  dovizia 4.  . . l j 

Che’l  Buon  fra  l’,ptr.fcfe  ha  luep * ^ ■{» 
E un  cor  che  gitwto  e pi»  ,-  ^ 

* .1  Lie. 
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Lieto  io  beri  far  trahicf 
Di  sè  risponde  à Dio  ;i  1 * 

Kè  in  questo  Mondò  1 Stesso * 
Che  pur*  ei' dispreizò  7 [ 
Inonorato  opptefcsò  , % ■ * 

Lacerò  restar  può.*  * 


Nel  Signor  la  speme  1 T 
L*  infiammerà  d*  ardire  ** 
Finché  su  *ì  Reo  che  il  preme 
Cadati  ì*  offese  * e Tire^  ' 

Èi  liberai  dispèrse  1 

tl  ben  fra  gl*  infelici , 

D’  oiiorc  si  coperse  * 

Tutti  fci  rese  amici  * - 

V Émpio  il  vegga  * è di  rabbie 
Èra’ denti  i c in  riieztò  al  core 
Che  mordasi  le  labbia  * 

Che’!  maceri  lì  livore*  ** 
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Satin.  CXit:  SO. 

, l ‘ ’f  I «!  » ^ 

Odate  ò piécòlr  ^ 


Servi  il  Signore  # 

ÀI  Nome  Altissimo 
Suo  date  onore  « 
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* A 


.T 


benedicasi 
Oggi  siccome  v 
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_Mo  il  Signor  , prevenne  ' 
Le  voci  Ei  del  desìo., » . 
Sempre  mi  udì  il  mio  Dio* 
Sempre  l’invocherò* 

L Alma  mancava  , e venne 
Al  margine  d’inferno*-,  » * 
Q.uì  a Lui  fra  ’1  bujo  c ’l  Vi 
Si  volse,  e io  trovò.  l 

Salvami  ò Dio,  Tu  sei  • « 
Giusto  c pietoso,  io  sono-  '• 
ti mile  e Reo  • son  buono 
Dunqne  per  gran  pietà*'.  *' 
Custode  Alto  di  quei 
Ch*  estimansi  più  vili , 

Serbata  è all’ Alme  ornili  '• 1 
Tutta  la  tua  bontà . V 

tlsa  , mio  cor,; tua  pace * ~ «■ 
Alita  di  Dio  l’aita: 

A morte  la>  mia  vita  > -•«  * 

Permessa  nò  non  è*  . z : 

©io  troppo  si  compiace  .< 

Ch’io  goda  in  Lui  io  stampo,’ 
Che  più  non  tema  inciampo 
Al  corso,  c laccio. al. piè.  ‘ i 
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■ ' , ' Sàlm  CXVi  5ii.  ' 

Jn  Te  mi  fidò*  iì 

Perciò  ti  chiamò  \ i «' 
(guanto  piò  gramò^ 

Mi  scorgo  e vii. 

Nel  diiolò  io  gridò  ; 
Genio  fallace  ; 

« * Lingua  mendace 

D ’ ogni  Ùomò  è stU  * 


Ahi  già  h riiarid,  :>  * 

Signor  mi  stendi  j 5 z 
E filali  attendi  , , ; > * • 

Grazie  da  me  ? 

Nel  tuo  Sovrana 

Nome  il  vitate  ~ ■ 

Nappo  ioimortale 
lo  bevò  a *Te.*  r* 


Ch*  si  tV  «ori  gràtd  » / * 

Vegga  ognun  chiara  * 

Che  ’1  Sangue  caro*.  . * 

De*  T uói  sarà , ; ' * y\ 

Tuo  servò  , e nato 
9 -Di  Serva  io  sono*  v > * 

Ti  deggio  il  dono  i 
Di  libertà  41  \ ■ *ì  i r v ^ N 


£ a Te  fra  il  cantò, 
Mentre  io  t’invoco 
D’amor  nel  foco 
* 1 Lodi  offrirò. 

T>  ' V*  
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Pra  il  Popol  Santo, 

Nel  Tempio  Augusto 
L*  onor  piu  giusto  • *, 

renderò  • 

• * . 

\ . * 

, Saim.  CXrt. 


X 


O 


Popoli  ò Genti  . 
Di  tutt’  i Paesi , 
festevoli  accèsi 
Lodate  il  Signor; 

Che  mille?  argomenti 
& averci  in  governo 
D*  amarci  in  eterno  , 
Ci  replica  oghot  * 

Siini,  CXrilI.  $4, 
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Èlici  in  lor  cammin  gl’immacolati  . » 
Servi,  che  del  Signor  corron  Jc  vie* 

È iniran  gl*  infallibili  attestati 
Delle  veraci  sue  parole  e pie* 

Erran  fuor  del  suo  calle  i Scellerati  . . 

Involti  fra  gl’inganni  è le  follìe. 

Signor  i Tu  sei,  che  ne  comandi  e ttiei 
infinito  rispetto  a’  cenni  tuoi*  ^ 
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£d  otrf  volgami  tutti  1 passi  miei 
Dell* alta  tua  giustizia  in  sul  sentiero* 
Allor  franco  n’andrò,  che  gli  occhi  mici 
Terrò  del  tuo  voler  Sul  libro  intero  * 
Vera  avrai  lode  dagli  affetti  miei  ), 

Se  intenderò  ne*  tuoi  giudizj  11  véro, 

Sarò  custode  io  del  tuo  dritto  , c prode 
Tu  della  vita  mia  sarai  custode  « 


. * ' , U 4 

Sft  • * . * 

r 

V ardente  GiòvcntU  chi  frena  t regge  ? 

'Signor,  solo  i tuoi  detti*  in  mez^o  alcore 
Te  miro,  e la  mia  face  è la  tua  Legge* 

E non  temo  d’inciampo,  e nòn  d’errore, 
Te  vo’ Maestro  , esulto  a Te,  l’ egregge 
Tue  voci  d’annunciar  bramo  l’onore, 

Godo  in  esse  e contemplo  il  mio  tesoròf^ 
Da  lot  parte  la  mente,  e torna  in  loto» 


* 


fet  servirti  un’età  chiedo  vivaéé , 

E m’apri  ne’ tuoi  sensi  il  più  bel  Sòie  J , 
Io  ^ui  son  pellegrino  , e la  mia  pace 
Solo  è bramar  le 'dolci  tue  parole. 

Confondi  i StoIti,e  l’empia  Turba  audace  * 
Solleva  questo  cor,  eh’  udir  Te  vuole: 

Mi  sprezzi  il  Grande,  il  Saputel  si  acciglii 
Trovai  la  gloria  mia  ne’  tuoi  consigli  • 

Gra« 
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Giace  in  polve  i!*  mio  cor # Padre,  lo  avviva; 
Non  m’infi  usi,  e Tu  mi  odi;  or  mi  ammaestra. 
La  tua  Legge  nel  se n porti  ognor  viva, 

E sia  forza  al  mio  cor , norma  alla  Destr^. 
Chiuda  le  vie  d’  error  , m’  apra  giuliva 
Le  vie  del  ver  la  tua  pietà  maestra  ; 

Mi  stringo  al  tuo  vo  ler , nè  dubbio  e oscuri  . 
Più  largo  calle  ognor  corro  e sicuro.  .4 

4* 

* c 

Segnami  , e tenga  io  di  tua  .Legge  il  calle 
Studio  men^  dona , intelligenza,  e zelo, 
<Tram mi  nel  Suo cammin , eh’  amo,e,non  fallc^ 
Siami  ella  foco,,  e le  ricchezze  gelo*  , 
Chiudimi  al  - Mondò  i r^i, Svolgi  le  spalle, 
Cof  tuo  timore  in  Lei  fissarci  ahejq  , > 

•^Tronca  i miei  scorni , il  tuo  voler»  m’allegri , 

P ne  t viva  i .di  lieiiyi  *k«i  -cgtó  , 


7*' 


La  vita  ah  venga,  e la  pietà  promessa  , Z 
Vegga  il  Maligno  ò Dio  s’ io  ben  sperati 
In  me  tua  speme,  e me  verace  in  easa.-V 
Trovi  ; e sempre  a tua  Legge  umil  m’avrai. 
Carriera  10  dietro  Lei  corsi  indefessa. 

Di  essa  in  faccia  a’  Potenti  io  mi  vantai, 
Medito  amando,  e meditando  l’amo, 

E in  Lei  cosi  mi  specchio  , e Lei  ti  chiamo . 

‘ Barn- 
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Rammenta  in  me  di  tua  speranza  i detti  , 
lo  battuto  in  lei  sorgo  , e in  questi  ho  vita. 
Fermo  in  tua  Legge  ogni  oste  altera  appetti, 

* Me  tua  Giustizia  a gran  Conforto  invita  ; 
Mapcar  mi  sento  a’ cenni  tuoi  negletti. 

Gli  canto,  e si  lieta  al  mio  fin  io  gita, 

♦ Jtfo  Te  la  notte,  ho  il  dì  tua  Legge  a mente  , 

E r amo  ognor,  perch’  erami  ognor  presente  „ 

* 

» V 

Ip  vo’  la  tua  divisa  in  mio  destino,  /.yi 
E invoco  umil  la  tua  pietà  promessa,  l 
Provo  i miei  passi  e al  cenno  tuo  cammino. 
Nè  per  seguirti  il  piè  si  stanca,  o cessa; 

, M’apre  i lacci  degli  Empj  il  tuo  Divino 
Sole,  e la  Notte  in  me  ten  loda  anch’  essa, 
<.  Sempre  io  son  fra’ tuoi  Fidi,  e s*  ognun  pio 
, Jx  ebbe , mostrati  a me , ti  sappia  anch’io. 


Signor , bene  al  tuo  servo  hai  detto,  e hai  fatto , 

Or  siegui  , e al  j>ene  addestrami , io  Te  cqj}p 
Venne  sempre  il  mio  mal  dal  mio  misfatto, 

Tu  buono  il  ben  mi  fai  m’insegni  solo. 

Gli  Empj  coll’ incalzarmi  a Te  m’  han  tratto,, 
T’odopo,  e agghiacciam  essi,  io  il  penso  e volo, 

Fu  il  correggermi  amor,  saggio  io  divento, 

Nè  vaimi  un  tuo  parlar  1*  oro  e 1 argento  • 

Mio 

^ . • 
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JW?P  Pfp  t’cbbl  fattor,  t’ abbia  maestro  y ..  Ttì* 
Scerna  in  me  il  buon  1 Uom  che  in  "Te  spera, e goda, 
, Giusto  a mirarti  io  nel  dolor  m’addestro, 
Vero  consolator  ti  provi,  e t’ cda  , 

Pietà  m’incontri  nel  cammin  tuo  destro, 
|l?l  tenga,  ]*  empio  di  Jivor  si  roda 
N*  esulti  chi  ti  sa,  t’ama,  ti  crede,* 

Qhe  se  intero  è il  mio  cor , certa  e la  fede  ; 

- t •>  W 

«»  . 

. * 

Cadea,  ma  parli,  e son  già  salvo,  e spero,  1 
Certo  in  Te  stanco  i lumi  , e aita  aspetto, 
Son  Otre  al  fumo , e sol  tua  legge  io  chero, 

, Conto  J dì  che  t’avrò  giudice  retto. 

Crii  Empj  ornan  fole  invan  contr’al  tuo  vero, 

, Tutto  vuoi  giusto,  alzami  spinto  e stretto, 
Te  seguo  poco  men  che  pesto  e sparto, 
Viva  in  tua  fé,  s’io  da  tua  fè  non  parto  . 

' ' 13  r ■ 

» • 

pterno  un  cenno  tuo  governa  i cieli 

E,  invecchia,  e innova  in  sulla  instabil  Terrai 
L odono  i giorni , e alternansi  fedeli , 

E se  1 cor  ne  devia  vacilla  ed  erra*  ' 
Parmi  non  viver  piti  s’  a me  si  celi: 
vv  Ah  ! eh  io  son  tuo,  mi  salva  , e in  me  lo  serra  : 
Me  rintraccian  gl’iniqui  , io  studio  intanto 
Quel  cenno  tuo  cui  tutto  cede  accanto. 

‘ « - O’ 


I 


;(Jas#ov) 

X4. 

O*  qual  per  la  tua  Legge  ho  amore  immenso* 
E so  più  de’ Nemici,  e ne  ho  mia  sorte; 
Dottor  de’  Dotti,  s’ io  Lei  bramo  , e penso  , 
Re  son  d’  ogni  Senato , e d’  ogni  Corte , 
Fuor  d’insidie  in  serbarla  ho  il  piede  e ’J  senso  , 
Dico  ; è Tua  Legge  , e ciò  me  a Lei  tien  forte  f 
O’,  il  mel,ch’ Ella  si  rende  al  mio  palato 
E sol  ch’io  miri  Lei  brutto  è il  peccato# 


li 


Face  è il  tuo  cenno  e giorno  al  mio  viaggio* 

E son  fermo,  c giurai  serbarne  i sensi, 

; Reggimi  in  lui  s’ io  son  battuto  c caggio  , 
Me  ’1  segna  , e prendi  di  mia  lode  incensi  * 
Io  dubbio  ancor  di  me  guardo  al  tuo  raggio, 

* In  cui  sol  fisso  ogni  empia  insidia  spensi, 
Questo  a sortire  , ed  acquistar  m’accendo. 
Questo  amo , e fo , eh  indi  il  mio  bene  attendò, 

' X * ^ . v 

, . * *> 

1 # 

• * . f 4 ■ * t 

Gl’iniqui  io  no,  la  Legge  tua  sol  amo  f ? s 5 
E (pero  in  tua  parola  , ed  ho  soccorso  • 

Via, Stolti  ; un  Dio  parlante  intender  bramo  , 
Tu  arridi  al  mio  sperar  nel  tuo  discorso.! 
Ciò  volgo  , e salvo  aitante  Te  mi  chiamo  , 
*Che  schifi  i sordi  di  tua  Legge  ai  morso  , 
Più  eh’  io  so  gli  Empj  infellonire  , io  soglio 
Teoermi  a Te,vdi  me  tremare  io  voglio». 
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Ogni  dover  serbai , gli  Alteri  smenti  , 

Non  lasciarmi  a* lor  morsi,  in  ben  m’ accetta. 
Già  stanco  alia  tua  man  miro  agli  accenti. 
La  tua  pietà  fammi,  il  tuo  ver  mi  detta. 
Tuo  servo  io  son , ne  intenda  i documenti, 
Trionfan  gli  Empj,  il  tuo  soccorso  affretta* 
Perciò  non  gemme  ed  or , tua  Legge  amai , 
Lei  presi  in  vìa , l’ iniquità  non  mai  * 

iS. 

Mirabili  i tuoi  detti  in  cui  m’ affiso , • - ì 

. E chi  gli  mira  umil«  ne  ha  senso  e luce; 
Io  ne  ardo , aspiro  a lor\  ne  son  conquiso. 
Deh  ! Signor  \ la  pietà,  eh* a lor  conduce! 

. Gli  segua  a passo  mai  non  interciso , 

. Gli  tenga  a fronte  al  Rio  che  men  traduce. 
Splenda  il  tuo  volto  a me,  eh7 a me  gli  segna. 
.Ai  ! piango  sol  chi  ne  smarrii  1*  insegna*. 


*9- 

Sei  giusto,  ò Dio,  giusti,  i giudizj  tuoi. 

E/l  giusto , e *1  ver  solo  in  tua  legge  io  scemo, 
M*  angc  eh*  odian  pur  Te  quei  eh’  odian  noi, 
Foco  è il  tuo  dire  j io  fuor  n’ardo,  e l’in terno. 
Son  da  poco,  ma  vo’ quel  che  Tu  vuoi, 
Ch*  è sol  giustizia  , e verità  in  eterno . * 
Studii  tua  Legge,  e in  questa  il  duol  mi  trovi. 
Ella,  eterna  equità  m’illustri,  e innovi. 

Q Dal 
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20. 

Dal  cor  Te  chiamo,  ò Dio,  le  tue  Giustizie; 
Salvami  a Te  servir,  perchè  Te  invoco; 
Precoci  i voti  affretto  , e son  delizie 
Lungi  sperati  ancor  visti  per  poco  • 

, Orecchie,  a me  d*  amor  volgi  propizie  , 
D’iniqui,  e fuggitivi  tuoi  son  gioco. 

So  che  gii  meco  sei  mentre. me ’i  dici  y 
Che ’i  tuo  fare,  e ’i  tuo  dir  son  sempre  amici. 

21. 


Guardami  umil,  mi  salva  obbediente, 

Fammi  ragion  s’  io  credo , e viva  io  franco, 
Pere  la  rea  di  Te  incuriosa  Gente, 

Molte  son  le  tue  grazie,  e mie  son  anco: 
Tienimi , io  sono  fra  ostil  schiera  insolente, 
E sol  eh’ è a Te  ribelle  io  gemo  t manco. 
Pietà , 9on  tuo , son  di  tua  Legge  acceso 
Vera  abeterno,  e immobil  Vero  e illeso  . 


%%• 

Nemici  ho  i Grandi  immeritati , e temo 
Al  tuo  cenno,  e in  lui  godo  e ricco  io  sono, 
Amo  il  tuo  impero,  e sull*  iniquo  fremo. 
Te  sette  volte  il  dì  giusto  io  risuono  . .* 
Tua  Legge  amando  ho  pace  , error  non  temo, 
Ed  ho  per  me  la  tua  Salute  in  dono, 

« E fermo  in  tuo  voler  m’ infiammò  in  es$o§ 
Che  in  tutto  il  cere o,cin  tutto  il  mir#  impresso. 

Mio 
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Mio  Dio,  t’intenda , a Te  giunga  il  mio  pianto, 
E i voti  io  vegga , e ogni  promessa  pfena  , 
Savio  in  tua  Legge  scior  vo  nova  iJ  canto, 
Sboccherò  in  carmi  del  tuo  ver  la  piena; 
Salvo  in  tua  destra  io  sia  che  Re  ti  vanto,. 
Io,  cui  tua  legge  di  salute  è vena. 

Viva  a tua  lode,  e di  tue  voglia  sante 
Colmo  t c cercaci  , io  soa  pecora  errante  « 

• . % 

Salmo  C XIX.  55. 

I gemiti  alzai  , , 

E sempre  l’amore  t * > ' 

II  zel  ne  provai  « 

Mio  Nume  mia.  pace , * 

Mi  guarda  benigno  *.T 
Da  lingua  procace. 

Da  insulto  maligno  ♦ 

Qual  fiamma  guai  strali 
Tal  lingua  somiglia? 

Somiglia  de’  mali 

l’orrenda  famiglia , 

» « » • 

* 

»• 

Aime  1 ne*  soggiorni 
Son  pur  de’  bugiardi , 

E d*  irmene  i giorni 
Son  lunghi  son  tardi.»  ' i 

Q a 
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E bench’  io  da  amico 
Il  ben  ne  procaccio, 

: Mi  voglion  nemico  i 

Se  parlo  se  taccio  •*'  / 


Salm . CXX.  'ió. 

J^Evai  focosi  ai  monti  ' 
r Colle  speranze  i lumi. 
Onde  a me  scendon  fiumi 
D’  aita  e di  consuol. 
Fiumi  che  dalle  fonti 
Sorgon  della  presenza 
Signor  di  tua  potenza 
Che  fe  la  terra  e il  poi 


JA 

U \ 


.'A 
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No,  mai  non  vacillanti 
Saranno  i passi  miei,  < 

Tu  per  me  vegli  e sei 
Sempre  ò- Signor  con  me. 

Tu  sguardi  ognor  vegliarti- 
Hai  d’Israél  sulle  orme. 

La  guardia  tua  non  dormé^ 
Stancabile  -non  è> 

■>  ■ 

4 *-  f 

Mio  cor  , ■ ituo  scudo  , il  «sai.. 
Tua  protezione  è Dio  , 
Forte  la  destra  e pio  * A 
Ei  ti  arma  e reggerà,  ;i 

Non  del  meriggio  Crai,’  * 
No  ’1  gel  deir  alt»  Luto*: 

~ • L* 
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A mezza  notte  e brunii  * A 

Per  noi  si  temerà  • » 

r1*-  , • / ; • . ■« 

• X 1 I < * t * \ * 

Ci  salverà  ii  Signore 

D*  ogni  sventura  , o male  , 
La  nostra  vita  è frale /v.O 
Ma  seco  «è  iisuo  poter  • \ 

Ei  tutti  i giorni  e I*  ore 
Tutte  l’età  future  ' »*.H 

Ci  renderà  sicure 
Nei  tetto  M sul  aentkr. 


•i 
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CXXI.  57,. 

• ' •«* 

O godea  sentir  , vedremo 

Del  Signor  la  Casa  alfine: 

Ma  siarh  giunti  ecco  al  supremo 
Di  Sion  lieto  confine:  , 


f ì 


A 


'Dì  Sion  che  quasi  nn  solo* 
Tanti  muri  erge  fastosa/ 

E torreggia  in  ampio  suolo 
Sempre  nova  e popolosa  • 


Ivi  tutte  d*  Israele  i 

Le  Tribù  da  tutt1  i lidi 
AI  lor  Dio  recano  de  le 
Lodi  i doni  eletti  e fidi: 

*f  >w 

Ivi  i ^Giudici , ivi  sono 
CJù  ne  regge  e ne  consiglia, 

E immortai  vi  ha  Reggia  e Trono 
La  Davidica  Famiglia  • 

Q 3 A 
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A Lei  Jite  ; copia  c pace  j , 

Cara  inia  Gerusalemme  » 

Copia  a*  ricchi  alberghi  e paca 
Alle  Terre  e alle  Maremme* 

4 « 4# 

• > ; \ 

^Questi  voti  .ò  - Città  bella  ‘ 

Formati  sempre  il  labbro,  e ’1  core* 
Sei  Città  nostra  sorella,  "f 
Hai  la  Casa  del  Signore  ; 

mtr  * ■ 

Sslm,  CXX.IL  sH-  -<i 
A Te  sollevo  i lumi,  f 

A coi,  non  si  pareggia  ' 1 
Altezza , e la  tua  Reggia 

Hai  posta  ini  Cielo:  . • 

' * ' N 

4 

A te  qual  Servo  anelo , y 

Come  a sua  Dorina  A ocelli, 

E a quella  ricca  a quelli 
c.Man  cortese»  r 

• «*.  - 7 * 1 • * 

Finché  non  sien  discese 

Le  grazie  tue  che  imploroi. 

La  tua  Bontà  che  adoro 
Io  prego  c piango  • 

t " * V 

Calcati  siam  qual  fango,. 

Cade  l’ardir  la  speme.  1 
; Deh!  al  Fasto  che  ci  preme 
. ?.  Il  timor  passi. 

Salw. 
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Salo».  CXX11L  $9. 


E non  era  Dio  con  noi, 

D*  Israel  la  stirpe  intera  . „ 

Dica  ognor  dite  pur  voi , 

Se  il  mio  Dio  con  noi  no?  era» 


« . . 

Ben  ci  avrebbero  le  Genti 

Surte  a struggerne  inghiottiti , 
Tante  d*  ira  onde  frementi  . 

Ben  ci  avrebbero  assorbiti  . * 

* * 

- ' 

Gran  Torrente  alto  spumoso 
Noi  varcammo,  a, noi  la  lena 
Mancò  quasi  , e ’1  furioso 
Gonfio  umor  vincemmo  appena 


Ben  noi  siamo  i passerelli  ! 

..  Dal  terror,  rapiti  a sorte 
Delle  panie,  de*  zimbelli , • • 

. Delle  frecce,  e della  morte. 

w * * * 

Pio  disfece  il  laccio x il-  telo, 
Libertà  ci  rese  c vita  , 

Dio  che  fe,  la  Terra  e ’1  Cielo 
: > fu  , sarà  la  nostra  aita  • 

Salm.  €XXir.  60. 

jVurfHi  in  Dio  confida,  stabile 
ì Montagna , alta  Città  . . 
'Eguale  a Gerosolima 
Fari  a Sion  sarà  , 

Q.  4 


♦ 


^ * - 


‘ * i i 
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Cinger,  da’  Monti  e cingere 
Vedrassi  dal  Signor  * ) 

In  questo,  e in  tutt’ i setoli 
. Avventuroso  ognor.  v* 

' ' ' * - * V.  :- 

- Vedrà  spumare  e- frangersi  v 

Gli  Empj  che  il  batteran. 

Onde  al  fallir  che  prospera' 

Non  stenda  anch’ei  la  màn. 

p « * 

* * 4» 

Buono  , Signor  ti  provino  I 
I buoni,  e cada  appiè 
Dell*  Empio  chi  infleffibilep 
Nella  virtù.  non  è.  ' •" '** 

• j 

•*  ■*  •%  • • » i 

• Salm.  CXXV.  6u  ■>  ' 

o R che  dalle  catene  ci  trasse  il  mio  Signore 
L’estro  ci  brilla  in  sénò,  e sulla  lingua  il  canto, 
E un  sogno  par  di  gioja  >la  nostra  libertà. 
Dican  le  Genti l’opra  questa  è di  Dio  maggiore. 
Onde  ci  salva^è  vero,ò  quanto  è grande, ò quanto. 
Questo  suo  dono , questa  nostra  felicità! 

* ' J .. , • \ . * 

. . / 

Venhe  il  riscatto  come  torrente  al  sòie  in  Austro, 

Qui  dove  in  sorte  umile  noi  seminammo  il  duolo 

Germoglia  alfin  , matura , e mietesi  il  piacer. 

E chi  ci  vide  un  giorno  come  datozfco  claustro 

Escir  mesti  Aratori , sparger di>seme  il  suolo. 

Gravi  di  spighe  c in  lesta  ci  venga  a riveder, 

• * ' * - ' c i 

N » * 

' ’»*  4 4 
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Sai.  CXXVI.  6ì.’ 


s 


E non  è Dio  fondatore 


Chi  la  osa  innalzerà?  • u.J 
Se  non  è Dio  difensore  , 

Chi  difende  la- Città  ? . .. 

. « . » 

**  • 

Vana  cura  a voi  la ‘luce 

/ T 

Non  permette  d’ aspettar;  . 1 

S*  Ei  non  è dell*  opre  il  ' Duce  • 
Ritornate  a riposar 

. . , **  * t.,  *’  • * ? 

Ei  sostien  de*  suoi  le  sedi  •*:  « 

Finché  in  braccio  del  piacer 
Gli  addormenti  e fra  gli  eredi-  1 
Dei  lor  Nome  e del  poter; 


E faran  che  *1  Padre  in  Corte  Z 
Pur  ne  invidj  ogni  rivai  • 


E camminan  le/sue  vie  I : . \t 

Provanccom’Egli  è buon  , ' 

E tutti  allegri  son^;.  j r 
Tutti  beati . ? w ' ,*  , . r 

Di  lor  man  1*  opre  i lavori  ,• 

Onde  traggono  il  sostegno  : £ 

Vedrai»!  prosperar,:.,^  3 


Che  saran  come  di  forte 

Delira  è forte  anche  lo  strai,  • 


i » , 

Sai.  CX XVII.  63:  ■( 


temono  il  Signore 
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E frutti  indi  - tornar  \ 
Soavi  c grati . 


3 


» ♦ ; ■ > ^ >r  ' 

» > • i > > 


> 
t « . 

♦ •» 

.»  * 


■v» 


J 

A * • < A 


Come  vite  che  nel  campo 
Del  suo  nettare  ridonda  * 

A neh’  etti  in  casa  avran 
Spose  che  lor  daran 
Vezzosa  prole  a : i* 

E in  corona  allegra  e*  bella:  ; 
Cingeragli.  assisi  a mensa 
Qual  nell’ Oliva  onor 
Di  virgulti  ’l  maggior 
Suo  tronco  suole  ..  . rzri  z ; ! 

' 4 .'*  ■ V ! W . • ’ .11  i 

E ciascun  che  il  >sa  che  il  mirai 
Poi  gli  addita  2 ed:,  ecco  , di'» 
Sicuro  , ecco  qual  è 
La  placida  mercè  : * r-v:.  \:\.ì 

Di  chi  Dio  teme.  % z\l 
Il  Signdr  gli  benedice 

Tutt\i  giorni  e di  Sionnc 
Farà  loro  il  piacer  . 

E il  termine  veder 
Della  sua  speme; 


t ; : 4 


3 . 
• l 


« 1 'l*l. 


< ì 

* 4 


•H 


Lor  di  Figli  e di  Nipoti  =. 
Caro , ti  florido  drappello  *. 
Tutti  ristorerà  : 

I danni  dell’età  .»  ?’  **:»:  i 

T arda  e cadente  : : \ 

E saran'poi  della  pace  *.r 
E del  gatfdio  ■ essi  gli  eredi  ^ J 


* *:f 


Ove 
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Ove  chi  tutto  ,può  \ 7^ 
Di  stabilir  giurò 
Questa  ;sua  Gente  • 


s 


Sai.  CX triti.  Ó4, 


A'  ’ ' < » 

H-  * « « il. 


I, 


X I >% 


Pesso  espugnarmi  ambirono,  , 
Dica  Israel  contento-.;* 


Dagli  anni  miei  più  teneri  i >, 
Cento  nemici  e cento;.* 


% 

i 


/ 

4 


E frali  ritornarono  > - , * 7 

L*  arti  e le  forze  loro,  - 
Benché  tutto  esaurissero  r*  ■ 

D’ iniquità  il  lavoro.  ; ...  : 

# 

a,  * f « * l * f ' , • *1 

' ♦ * * «v  * 

Giusto  il  Signor  de*  perfidi  * , 

Fiaccò  le  teste  altere.**.  ) * ? 
Sempre  cqsì  confondaosi  «r  j 
Le  peccatrici  schiere  • 

a,4  ’t 

f » - • V . * • J fc’ 

Qual  fien  de’ tetti  veggansi  - -, 
Arso  prische  mietuto^  \ * 

Che  nulla  rende  e stimasi  ;.  . f 
Inutile  « ferduto*  . > 

ì.  ; 1 4 

Nè  i passeggieri  acclamano  ■ > 

A chi  1q  coglie  e il  mietei  4 
L’usato,  benedicavi 
Il  CieU%  o quel**  Crefcete . 


\ 


/ 


-•  Li/. 
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Sai.  cxxix.  6$; 


% .<  J ! 


.( 


’A  un  baratro  di  guai  * 
Invoco  Te  , mio  Dio, 

Afcolta  il  pianto  mio  , * 
Consola  il  mio  dolor  • 

• * '1 

Non  ricercare  ornai* 

Nel  cor  se  intatto  io  soho: 

* >•¥ 

Chi  ^i  terrà  per  buono  • 

Sugli  occhi  tuoi , Signor  ? ' - 


«'  % 

V 


-A 


L’àmor  tuo  le  promésse  r 
Immobili  veraci  * -*  > ^ 

Sol  queste  son  capaci 
Di  farmi  respirar  r I : 

Fra*  miei  timori  in  esse  , 

* •.  » • 0k% 

Pace  ritrovo^  e sola  * r'  &•*  wv 

La  dolce  tua  parola  - 
Confortami  a sperare*  '*  v - 

/ , • » ..  • A . s • . •*«  » 7>.r» 

4 < 

Dacché  $’ innalba  il  Cielo 

Speri  tutto  Israele  ‘ * 

Nel  suo  Signor  fedele  ■ ’ I •<"  f* 

Finché  s’imbruna  il  di/- 
Che  appò  di  lui  vvi’ -è  telo  i ‘ * 

Vi  è sol  clemenza,  e poi* 

Gitta  gli  èrarp$uo&  r 

£ compra  chi *1  tradii*  /* 

• • v { o .»«*.  • 

»■  \ • • ■*  , f 

1 •*».  - « ' 1 O 1 ^ V-  * V i/j 

• *»  » ' ^ - 
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I;  6 

O;  tftmido  d’ orgoglio , -f 

Signor;  non  sento  il  seno,"  V f 
£ gli  occhi  miei  nemmeno 
Altero  inarco»? 

- »’  yi  , ) 

Le  Nuvole  non  varco,  • - f 

Nè  in  capo  volgo  cose  . .*  ' 

Rare  maravigli  ose  , i <: 

À me  maggiori,  r .v  .".«/j 


'Ti  **  *+  y 
j 

i * 

* 


Tu  il  sai*s’idol  d’onori  » 

Io  rendomi  a me  stesso  * 

O mire  innalzo  spesso  ? c:Vf 
Oltre  le  stelle 


> 


Se  come  le  mammelle 

Materne  umile  e amante  > ...  ’ f 
Guarda  slattato  Infante  v,  » 

Io  Te  non  guardo» 


. > 


Signor  Tu  il  sai . lo  sguardo 
Or  volgi  a noi  qual  suole  , 
Alla  bambina  prolcv 
Unica  Madre  . : ( V 

S ' • 

I Principi,  le  Squadre, 

La  Plebe  tua  diletta  u,/. 
Te  sempre  meco  aspetta^ 

£ sempre  spera»  ' i - * 


i* 


• * / 


Salm. 
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Saìm.  CXXXL  67. 

J^_Anrmenta  il  manfueto 
Tuo  livide  ò' Signore  , 

I voti  del  suo  core , 

La  fè  che  ti  giurò. 

Io  non  vedrò  pii  lieto 

II  mio  Reai  sogiorno, 

Non  piò,  diceva  un  giorno  , 
Placidi  sonni  avrò  » - 'n 

Se  prima  ut»  meno  indegno  : ‘ 

Albergo  del  Fedele 
Dio  Forte  d’ Israele  ■ • 

L*  Arca  da  me  non  ha  » 

Gtó  in  Efrata  il  Gran  Pegno 
Tener  loco  assai  vile 
Udimmo,  « troppo  limite'.'*  'r 
Per  Tanta  Maestè.  ' 

Ma  una  Magion , che  additi 
Almen  1’  Altezza  e si  Nome 
Di  Dio  qui  splende,  c come  1 
Un  palco  del  suo  piè . 

Signore,  i noftri  inviti’  • 

Mira  propizio , e onora 
Presto  la  tua  Dimora 

Coll’Arca  di  tua- Fè*  • ' 

e . . ‘ rev  * * ! **  !• 

^ r / 4* 

Qui  i tuoi  Ministri  attenda  _ 

La  Legge  tua,  gli  ammanti  j . 


/ 


t 


Eful* 
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Efultino  i tuoi  Santi 
D’intorno  a Te  Signor* 
lì  guardo  tuo  difcenda 

Verso  il  tur  Cristo,  e miia 
David  , thè  in.  me  sospira 
Tuo  Messo  e ^ervitor. 

Signore,  hai  Tu  giurato' 

A Davide,  rè  invano: 

Lo  Scettro  tuo  Sovrano 
Sempre  un  tuo  Germe  avrà* 

E s’To  non  mai  violato 
11  mio  voler  poi  scerna , 

Sarà  tua  Stirpe  eterna , . 
•Eterna  regnerà.  - < 

E te  ha  il  Signore  eletto^ 

Sion  , fra  mille,  e quale 
Sua  Gran  Città  Reale,  * 

Di  te  parlò  così*  ■ 

Qui  la  mia  Reggia  Io  metto  p 
Qui  la  mia  Sede,  e mia 
E’  volontà  che  sia- 
Stabile  in  futt’  i di  . 

Mài  vedovo  infecondo 

Non  resti.il  suo  Terreno, 
Veggasi  il  pane  in  seno , 

Il  povero  verfar. 

Il  Sacerdozio  inondo , 

Le  offerte  Io  di  falute, 

Gioje  yo  far  compiute 
Fra  i Santi  miei  brillar. 


( 25*  ) 

Qa\  di  Davidde  il  Trono 
I tardi  suoi  Nipoti 
Ne’ secoli  rimoti 
Grande  otterran  com’è. 

Su’  lor  nemici  Io  tuono, 

E geleran  d’orrore;  * * - 

Ma  saran  Essi  un  Fiore, 

Ch’ educo fiol  per  me. 

• 4 * * * 

Stimi  CXXXII.  68> 

Q Qual’ è il  gaudio  ò quanta 
Di  quella  è l’allegria 

. Fraterna  » compagnia  , 

Che  vive  in  amistà  • 

Come  la  pingue  e santa 

Unzioir  dal  capo  al  mento 
Fino  al  paludamento 
Di  Aronne  a scender  va . ' 

t - ■ * 4 

')1  ' t % . . • • • ■ * ‘ 

Come  d’Ermon.la  cima 

Manda,  e di. Sion  le-ttoe-' 
Benefiche  rugiade. 

Al  sottoposto  suol, 

, ’ • - • •» 

Cosi  par  che  s’  imprima  . 

Il  ben,  ne’ cori  amici , 

E tutti  son  , felici 
Quando  è felice  un  sol  ♦ • 


t , * .t  t > 
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Sai . CXXXII.  SS.  * 

•'  . c : ì 

Utti  destatevi  servi  fedeli.. 

Tempo  è d’offrire  lodi  all*  Altissimo. 
Signor  degli  Uomini  Signor  de’Cieli 


■ < 


Custodi  ed  Ospiti  del  Sacro  Tempio , 

- E voi  le  notti  .<f  alzare  all’Etera  t. 

Pie  mani  e candide  ci,  date  esempio 

, r *'  • .*  v. . • . f-  \ . . * | 

Levate  all’ Inclita  Reai  Sionnc  • ‘ ’ ' I 

Del  Gran  Fattore  gli  omaggi  , é scendano 
Le  grazie  al  Popolo  Santo  d Aronne* 

■ > •.  ^ 

Sa!**.  C XXX III.  69.» 

% 1 


o 


ì Qual  è il  gaudio  ò quanta 
Di  quella  è l’ allegrìra  - "•* 

Fraterna  compagnia,  *\  1 '•  - 

Che  vive  in  amistà  .*•  • 

. ri  h 


Come  la  pingue  e santa 


Unzion  dal  capo-ai  mento  i'-S- V 
Fino  al  paludamento 
Di  Aronne  a scender  va 


T'1'  * 


Come  d’Ermon  la  cima 
Wjr.  nda  , e di  Sion  le  rade 
Benefiche  rugiade. 

Ai  sottoposto  Suol,  -■ 

’ 1 t> -■«*  :»  . v /HO 

% * R * Così 


I 

\ 

1 

1 

1 

1 

/ 


1 
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1 
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Cosi  par  che  s’  imprima 
Il  ben  ne*  cori  amici  , 

E tutti  son  felici 

Quando  è felice  un  sòl,  * { . 

V Ww.  CXXXVII . 70, 

jLodi  a Te  rendo,  e lòdi 
Che  partono  dal  core  , ■ 

Pietoso  mio  Signore  \K 

Pronto  a*  miei  voti  ognor#, 

Fra  gli  Angeli  custodi*  : ' . .. 

Del-  Trono  tuo  nei  Tempio 
Santo , e sul  loro  esempio  c-  ± 
Canto  il  tuo  Nóme  ancor  » 

Quanto  sopra  ogni  fama 
T u .sei,  fedele  e pio  , \ 

Quanto  sei  giusto, ò Dio, 

.Tutti  udiran  da  me  • - 
Quando  il  mio  cor  ti  chiama  ‘ * 

Sempre  il  mio  cor  ti  trovi  cf 
s Sempre  pii*.  grandi»  e novi 
Trovi  soccorsi  in  T*. 

• • J . s r » 

I Principi  del  Mondo, 

Che  han  le  tue  voci  inteso  9 
E i tuoi  giudizj  appreso,  *.  r 
Proni  ti  esalteran,  * . 

Perchè  sei  Grande  , e in  fondo 
Miri  di  lor  bassezza  , * 

Gli  umili , e dall*  altezza  - 

Sbalzi*  ]’ orgoglio  Urna*  . E 
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E forse  io  che  per  calle  . 

Men  vo  sparso  d’  affanni 
Cadrò,  ma  da’ miei  danni 
Dio  m’alzerà  quel  dì  . 

Sugli  Empj  che  ho  alle  fpalle 
Forte  è il  suo  braccio  e forte  1 
Contro  riflessa  morte  , “•  * 

Chi  è 1’  Uom  eh’  a Lui  perì  ? 


\ Salm.  CXL.  71.- 

Signor  j tir  ascolta  , e sempre  * - • 

Che  alzi  ’i  mio  cor  la  voce 
E in  lacrime  si  stempre 
Soccorri  a me  veloce  . 

♦ • 

Signore , i voti,  miei 

Sagliano  al  tuo  cospetto  * 

Come  di  odor  Sabei 
Vapor  soave  eletto  . - 

. r ' 

E t'offra  il  Sacrifizio  • ' * 

Di  sera  orchè  à’  Sovrani  t / 

Tuoi  Sèggi  e a Te  propizio** 

Solleverò  le  mani . / 

, / , P m. 

• * 

) - 

Signor  , custodi  e segni  , * 9 1- 

A*  labbri  jiriei  Tu  poni  j 
Nequizie  io -non  insegni, 

O scusi,  o ne  ragioni  ; 

• J R % Del 

» ■*  , 
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Del  mal  cogli  orditori  , 
Configli  dell* orgoglio  ; 


Nè  parte', ai  lor  favori, 

Nè  alle  lor  sorti  io  voglio , • 

! v y ' 

Mi  sgridi  il  Buon  pietoso , 

E non  mi  adulin  gli  Empj  : 

Stian;  saldi;. il  lor  riposo  ; ; ..  j 
Bramo,  e vedronne  i scempj  ; \ 


Da’  seminati  inciampi 

Cava  i miei  passi  illesi;  * . v****»'> 

Io  sol  gli  additi  e scampi,  * •'«  <■' y <* 


Saìni.  CX LI,  72. 

A.  • • * ,t  • $ * * > «r 

Te,  Signor,  le  voci  - 
Vengorfo  dal  mio  core,  ■ ' *y  * 

I voti  miei,  Signore,  " ’ 

' Saglion  focosi  a Te  . 

Parlano  delle  atroci  ; s . T • 

Mie  pene,  e Tu  ben  sai,  ' e f 
Ch’altro  ìq  non  ho,  chè  guai  - 
Da  presentarti  in  mef-  ' ♦ V 


Mirin  s’ io  fallo  ; e bene.' 
Se  fendanci  qual  suolo, 


In  Te  sol  posto  ho  spene, 
Mio  Dio,  miro  Te,  solo  ,; 


Da’  lacci  che  m’  han  tesi , . 


Ve. 
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Vedesti  già  sul  calle  ' s ' “ ’\'1' 

Mancare  a me  la  lena  , 

D’  ascosi  lacci  piena 
• Mi  vedi  or  via  calcar* 

Nè  ho  a destra , nè  alje  spalle 
Cui  del  mio  scampo  cale,' 

Nè  al  corso  il  piè  mi  vale, 

Nè  puommi  altri  salvar.' 

Così  Tu  sol  mi  resti  ’ ^ / \ ■ 

Porzione  a me  serbata 
Nella  Region  Beata  * A ^ 
Di  vita  e di  piacer.  - ^ 

Questi  miei  -voti , questi 
Lamenti  accogli,  e vedi, 

. De* tuoi  Ribelli  à’ piedi  ' ,*  V 


Crescono  i miei  nemici 
Di  numero  e d’ardire, 

Rompine  F arti  e Tire,  ' 
Recami  in  liherti . 1 ' " v + 


Il  Servo  è per  cader  . 


. i 


Signor  che  sei  ; che  ispiW  * u*v 

Giustizia  , e Verità  v » 

> " 


» 
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Giudice  non  vogJ’iò*  . 

. Provarti:  e qual  Mortale 
Dal  tuo  Gran  Tribunale 
Giusto  partir  potrà  ì 

I 

• «*  # 

incalza  il  mio  Nemico  , 

E già  cader  mi  vMe  • ' 

Già  mi  calpesta  j e il  piede 
Sopra  il  mio  capo  egli  ha  , 
Spinto  del  Mondò  antico 
Son  nella  notte  amara  , 

Ch’  orma  non  mai  rischiara 

Di  luce  ,,  e libertà  • 

✓ .1 

La  "sola  rimembranza 
Dell’  opre  tue  * Signore  , 
Ch’empia  degli  Avi  il  core 
Qui  respirar  mi  fa: 

M*  invita  alla  speranza  , 

E invoca  del  mio  seno 

* • \ ' 

Sull’arido  terreno,  v <** 

L’onde  di  tua  Bontà# 

- * 

Un’aura*  aimè,  di  vita  ' 

. Nel  cor  mi  resti*  appena  * 4 
1?  irrighi  ò Dio  la  vena 
"Dell*  Alta  tua  Pietà  • 

A.  me  non  sia  rapita 
De*>sguardi  tuoi  la  facej 
Che  tutto , ov’  ella  tace 
Pozzo  tf  crror  ai  fa . 

' j » V ^ « «.  r # • * 


r 
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Fammi  sentir  pertempo 
La  Grazia  tua  , che  viene 
A consolar  la  spene , 

Che  scopo  altro  non  ha . 

Segnami  in  ogni  tempo 
Del  tuo  piacer  la  via  , 

Che  intenta  1*  Alma  mia 
A’  cenni  tuoi  sarà  . 

Tu  da1  nemici  artigli, 

Rifuggio  mio , mio  Nume 
Cavami  c col  tuo  lume 
A te  piacer  mi  fa , 

Me  sempre  il  Tuo  consigli 
Spirito  illustratore  , 

E in  Te  m’infiammi  il  core 
Di  equabil  carità  . 

Me  vegga  dagli  affanni' 

Dalla  Pietà  Tua  sciolto  , 

E assorto  in  essi  e involto 
Chi  a fabbricarli  sta  . 

Ei  ne’  tramati  danni , 

Ch’io  ;son  tuo  servo  impari , 
Che  l’ onta  de’  tuoi  cari 
Impune  mai  non  va. 


R 4 


Salt w. 


\ 


Digitized  by  Google 


s • « * 


Salm.  CXLV.  74. 

•«.^V.Nima  mia  , magnifica 
Il  tuo  Signore,  invita 
Alle  sue  lodi  ed  applica 
L’  esser  l'età  la  vita, 

r-  * . 

Non  vi  fidate  ò miseri 
-De' Grandi  e de’ Potenti  • 
Mortali  son  , nè  possono. 
Salvare  i lor  Clienti . 

* 

Quel  dì  eh’  all’Uom  lo  .spirito 
Tragge  e quest’ Un  dissolve, 
Egli  in  sua  polve  sciogliesì, 

E \ suoi  disegni  in  polve. 

1 

Beato  a Dio  chi  incurvasi  , 

E spera  in  quelle  braccia  , 

Che  fer  Ja  Terra,  l’Etera, 

E quanto  il  mondo  abbraccia . 

I 

Ei  fa  ragione  a’  poveri 
Da’  Contumaci  oppressi , 
Ristoro  Egli  e ricovero 
Sa  preparar  per  essi  :* 

E spezza  i ceppi  e illumina 
L’orror  delie  prigioni  , 

Solleva  quei  che  caddero 
E favorisce  i buoni , 


t . J 

• tZ 


(•  2*5  )' 

Ed  è 11  Signor  degli  Ospiti 
Il  Duce,  ed  il  custode , 

• E vendicar  le  Vedove1 
E gli  Orfanelli  Ei  gode  <• 

O*  mia  Sion,  non  termina1 
Il  suo  gran  regnò  , e poi 
Dio  regnerà  fra  i poderi 
Come  regnò  fra  noi.1 


L 


Salm.  CLVI.  75. *’• 
Odi  al  Signore.  È*  bella  , 


' * 


E*  dolce’  cura  ognor 
Prender  la  cetra  e quella 

Rivolgere  al  Signor  , 

* * * * 

• -? 

Che  trae  dalle  rovi ne>" 
Gerusalcm  fede!, 

E d’ogni  estranio  Fine 
Il  profugo  Israel. 

• • v ..**  4 • h 

4 

Quei  che  han  ferito  il  Gòre  : 

Sol  Ei  sa  medicar,  * ;: 

Calmar  ne  sa  il  dolore, 

Le  piaghe  risanar  • ' & ^ * 

‘ * ; ! 4- • ./*  *;*  v 

Ei  conta  dèlie 'Stelle  ! * ^ t 
Gli  Eserciti  e lo*  dà  • i * 
Ogni  ordine  che  nelle 
Osti  del  Ciel  si  fa  . 


1*% » 
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Grande  è il  Signore  * grande  *:• 

Immenso  è il  suo  poter, 

Oltre  il  confin  si  spande  

De’Cieli  il  suo  saper  ..  ^longi?  < 

fiofiinoì  b ' 

E’1  mostra  allor  lo  spiega 

Ch’esalta  un’alma  umil , 'oirv 

E al  suo  T Altero  lega 

Fango  negletto  e viK  , 

Si  narri  ò Dio  si  esprima 
La  gloria  tua  qual*  è , 

Ogni  concento  e rima 
S’  occupi  6 Dio  di  Te  • 

Tutto  è tuo  dono  j il  nembo 
Mandi  a velarne,  il  di  , 

E fertil  pioggia  in  grembo 
Prepari  al  suol  così  j 

\ * h . ■* 

Ne*  Gioghi  pili  eminenti  . 4 U 
L’  erba  verdeggia  e ’l  ficn , 

E I’Uom  , gli  Auge! , gii  armenti 

Nè  son  pasciuti  appien  . 

. 

» jì  • 

Non  gran  dcsttier  gran  lena 
Salva  appò  Luij  sol  è 
Pago  di  un’  alma  piena 
Di  ^riverenza  c fe . , 


■it  ÌH  Ir.l  ' 
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Saint.  CXLf'IL  7 6. 

JV^fa  Gerosolima  , Sionne  eletta  , -•  ' 

Il  tuo  Signore  e Dio  magnifica  , 

Che  ti  fortifica  t*  ha  benedetta  . . * 

A 

Ei  sol  te  pascola  del  suol  ferace 

Col  pingue  eletto  frumento , e i termini 
N’  assegna  in  guardia  solo  alla  pace  • 

Ei  parla  all*  arida  Terra  , e veloce. 

Tutt*  i confini  ne  corre  e penetra 
Tutte  le  vifcere  V alta  sua  voce. 

Ei  come  ceneri  sul  fior  dell*  alba 
.Sparge  di  nebbie  la  Terra  e offuscala, 

E poi  di  candide  nevi  la  inalba . 

..  / • 

Se  in  geli  e in  grandini  inceppa  il  suolò, 

E Tonde  addensa  da*  rami  pendule  . 

Chi  dura  al  rigido  algor  del  polo? 

Ma  un  cenno  vengane , tutto  si  adegua, 

Il  suol  verdeggia,  Tonde  si  sciolgono, 

Il  Ghiaccio  immollasi'  e si  dilegua. 

• - « • ' > 

Ei  sempre  amabile  sempre  fedele 

I suoi  consigli  piè  arcani  gli  ordini  1 
Disvela  al  Popolo  suo  d’ Israele . 

• * < , • . • * • 

Nè  tal*  Ei  mostrasi  colle  altre  Genti, , 

Che  i suoi  giudizj , le  leggi  ignorano, 
u E a’  lor  si  affidano  ciechi  talenti. 

Saint. 
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Sa/m.  ' CXLVIII.  77. 


. f 


4.  * 


bpWUi- 

T*. 

*!*?•.  »««  T 


Ittadini  delle  Stelle  • 

Da’  beati  alti  soggiorni 
Lodi  amplissime  novelle 
Rivolgete  al  rnio  Signor  . 

E voi  belli  Angeli  adorni  , 
Che  formate  le  sue  Corti  , 
E gli  Eserciti  suoi  forti 
D’  invincibile  valor.  ^ 


Chiaro  Sol , candida  Lunav*V 
• Astri  ardenti  , pura  Luce  , •->* 
Cieli  e umor  che  in  voi  si  aduna 

. Rado  limpido  leggier, 

• • 

1 , » * • • »i 

Ei  vi  fè , vi  riproduce 

Al  suo  cenno  , e questo  io  scemo 
Immutabile  in  eterno  ; 

Esaltate  il  suo  poter.* 

Terra  e tu  ; dolci  ed  amare 

Le  onde  tue,  de’ fiumi  i mostri  , 
Ed  i gran  Mostri  che  il  mare 
1.  Sterminato  chiude  in  sè  ; 


Nevi , grandini , e de’  vostri* 
Nembi  ò turbinile  tempeste  , 
Terren  foco,  ardor  celeste, 

Cie  ubbidite  al  vostro  Re . 


» •.'*»!  ‘n 


• ì » * » * 

1 <"» 


» • • • \ • 
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• • • 


Voi 


Sfes, 
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Voi  di  c$dri  annose  Selve, 

Monti,  Colli,  alberi,  piante,  * 
Greggi,  Armenti,  uccelli  ;*  belve  , 
Serpi  ,'^è;  vói  Vermi  def  suol,  1 

Reggi , Poppli  , Lattante 

Stuolo  , e vecchio  S»tuoló  imbelle 
Giovanetti  , Verginelle  • 

Sempre  Lui  lodate  c sol. 


Le  sue  lodi  in  lieto  suono 

Ganti  il  Ciel  , la  Terra  canti,, 
E *i*«uo  Popolo  ove  ha  trono 
Di  giustizia  e di  pietà  . 

♦ . , . ♦ . 1 

1 

Inni  a Lui  porgano  i Santi  # \ ^ 

Figli  ognor  del  suo  fedele  4 
Primogenito  Israele  , 

. Caro  più  di  cui  non  ha  , 

* • • 1 a 1 ( 


Salm.  CXLIX.  78.  « 

A;  r 

Ssemblea  del*  Popol  Santo  , 
Al  Signor  d’eccelse  lodi 
Nove  rime*  e novo  cantò 
Risoniamo  iir  questo  dK 


L*  armonie  più  dolci  e i modi 

Ricerchiamo  nell*  amore  \ Jff 

D’  un  Gran  Dio  che  n*  è Signore  a 
y Ne  creò,. nè  stabili,  1 • • M 


I 


\ 


( *7®  ) 

Via  s*  intrecci  allegro  coro. 

Aura  musica  il  secondi, 

E con  organi  giocondi 
Dotto  labbro  e dotta  man  : 

Grande  Egli  è , grande  il  tesoro 
Di  sue  grazie  a noi  concesse  , 

Grandi  son  le  sue  promesse , 

Che  i piu  vili  inalzeran  • 

Ah!  che ’l  dì  già  si  prepara 
Della  gloria  e del  riposo  { 
A’suoi  Fidi , e fulminoso 
Loro  il  brando  in  irvan  si  dà. 

Che  farà  vendetta  amara  » < 

De*  superbi  e di  lor  Gente  , 

E fra*  ceppi  1*  insolente 
Fasto  loro  avvilirà,  * 

. • , > r 

Per  serbarli  a quel  gran  giorno, 

Che  del  ver  Dio  , ne’  segreti 
Immutabili  decreti. 

Al  trionfo  destinò , ' A 

E poi  trarli  a*  piedi  intorno^  v ^ 
Degli  Eletti  suoi  Consorti* . 

Cui  di  tutte  le  lor  sorti  , * 

Ei  l’arbitrio  consegnò,  . -- 


Sai.  CL.  7f. 

N Ella  Corte  Alta  de’ Santi  > 
Al  Signor  si  renda  onore, , 

u ' 

Negli  Eserciti  stellanti 

Lodi  rendansi  al  Signore* 

. • 

r 

Tf. 
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Sian  le  Iodi  più  sublimi 

Che  a noi  render  si  concede, 
Come  a Lui  dai  Sommi  agl*  Imi 
Ogni  ben  si  offusca  e cede , 

' \ 

Lieto  il  suono  a Lui  rimbombo 
Colle  lingue  più  famose  , 

E di  chiare  eroiche  Trombe, 

E di  corde  armoniose, 

, 4 / 

Tutti  v timpani  ingrandire 
Del  Signor  s’ odan  gli  onori , 
Tutti  i cembali  e le  lire  , 

Tutti  gli  organi  sonori: 

Ogni  Spirito,  ogni  Mente,. 

Ogni  affetto  , ogni  desio  , 

Grato  a Dio  di  Dio  cocente 
Scordi  tutto  e iodi  Dio . 
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• Daniel,  c . Jlf.  v.  57.  88. 

* *..  ♦ ’ ....  ! 1 

DE*  TRE  FANCIULLI. 

V -. 

Enite  ogni  Opera  del*  mia  Signore 
Tributo  a renderli  di  onor  con  me, 

De1  nostri  cantici  Ei  tutte  Tore  * ! * 

* * 

Il  Re  dev’  essere  eh’ è nostro  Re  . 

» * . • 


• . . / i 


Lodatelo  Angeli,  Cièli' il  Rodate  , • 

Eserciti  che  ha  1’  Etra  in  sen  , 

So mmT  astri  ed  infimi  ,‘aurette  alate 
Stille  de’ nuvoli,' e del  serena  - * »* 

$'■>.  > / : , - i • ^ fi/.!  lì  f''  f • 

> , * * 

Foco,  e ’l  tuo  fervido  ardor  cocente, 

Verno,  e ’l  tuo  rigido  notturno  gel. 

Voi  brina  tepida  ,- bruma  inclemente 
A laude  unitevi  del  Re  del  Ciel . 

t * 

E beneditelo  voi  ghiacci  e nevi, 

E beneditelo  voi  notte  e dì  , 

Voi  cieche  tenebre,  rai  del  Sol  lievi, 

Voi  nembi  e folgori  fate  così. 

O’  Terra , T unico  tuo  benedici 
Signor , lodatelo  in  ogni  età  , 

Colli  fruttiferi,  erme  pendici, 

Onda  che  il  pelago  raduna  e dà  . 

H *»  * Deb 
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Delle  acque  ò mutoli  sordi  abitanti, 

- £ grandi , e piccoli  rendete  onor  , 

. >E  voi  dell’Etere  schiere  volanti 
Al  nostro  Altissimo  Dominatore  ' 

Belve  lodatelo  mol  li  e feroci , 

Figli  degli  Uomini  , cui  sottostan, 

E tu  suo  Popolo  doppia  le  voci  , 

E il  tuo  magnifica  Padre  e Sovran. 

é ». 

Ministri  e Sudditi  di  Dio  fedeli, 

Loditi  Dio  gl’ intimi  vostri  desir. 

Voci  degli  Umili  gradite  ai  Cieli, 

De*  Santi  amabili  voti  e sospir. 

» » 

Ma  piii  d’ogni  Anima  voi  il  benedite. 
Cui  *1  foco  in  zeffiro  cangiato  Egli  ha  , 
Voi  Misael , Giovani  Compagni , e dite 
A tutti  i Secoli  la  sua  bontà. 

* ’ " r 

/ iir.  , . 

f s * 

Lue.  c.  1.  v . 4 6. 

> * 

pi  Maria  Vergine. 

N On  me,  non  me,  l’ Altissimo 
Dominatore  esalta 
Quest'Alma,  e in  Lui  rallegrasi, 

Che  Salvator.sol  ha  r 
Che  dall*  inaccessibile 

Suo  Trono  abbassa  un’alta 
Occhiata  di  questa  umile 
Sua  Ancella  alla  viltà. 

S 
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Eccone  il  frutto  , estollere 
Il  mio  destin  presente 
Tutti  dell’  Uomo  i Posteri 
Già  vedo  col  pensier, 

Diran  eh’  alti  miracoli 
• Fè  in  me  l’Onnipotente.  .t 
Dicanlo  , e di  Lui  crescane 

Lode  al  Gran  Nome , è ver  • 

* « % 

Sorte  però  sì  nobile 

Tutta  di  Lui  fu  dono *-  , : 
E il  dono  in  me  non  termina 
Non  si  restringe  in  me . 

I Figli  d’  ogni  secolo 
Conosceran  che  sono 
Per  me  Tonde  benefiche; 

Dal  Ciel  traslate  in  sè , v 

r ^ • ' • •.  * - 

AUò  T Eterno  gravido 

Di  sdegno  il  braccio  fort^, 

E co*  Superbi  i perfidi 
Lor  sogni  dissipò  ♦ 

Sbakogli , e rovinarono 
Dal  Trono  alle  ritorte, 

E al  Regno  ond’essi  caddero 
Gli  abbietti  sollevò  *. 

Chiamò  da’ tenui  agli  avidi 
La  fame  smorta  esile  , 

Vuotò  costoro  e i poveri 
De’  suoi  favori  empì; 


C *75  > , 

Della  clemenza  memore-  * '* 

Di  cui  vantarsi  ha  stile  » «. 
Figlio  Israele  e suddito  ,, 
, Accolse  e compatì.  « * ..*  * 


Quanto  il  Signor  di  splendido 
Agli  Avi  nostri  avea 
Giurato  un  dì  per  compier* 
Che  resta  a far  dippiti  ? 
Ciocché  d*  Abram  de*  Posteri  * 
Il  patto  racchi udea 
E*  reso*  alfin  coll’  opera , v t 
-Come  giurato  fu  # , . > . . j 


o un.  - - 

• '1  . *•  . r 

• *•* 

Lue.  €•  XI.  %jè  2^f 

• % 

* « ■ « i*  * • 

DI  S I M Ey0«N  *1. 

• ^ * \ /.  • - '•  • <£ 

R mi  concedi  ò Dio, 

Ch’  io  mi  riposi  in  pace  r . 
Siccome  il  tuo  verace  , „ 
Labbro  mi  assicurò.  <, 1 

Della  salute »il  Rio.,  y * .. 

Ch’  esce  dalla  tua  Mente  ; 
V idi , il  baciai  presente , 

Pm  chè  bramar  non  ho  ■ 

3$  - u 

Ecco  la  bella  Luce  , 

Che  fi*  ogni  Gente  i cori  *'•  L 
. Irrigherà  , gli  errori  .. 

Tlltfì  ««up!**r^  • 

> <■*  ? -•  • | 


.*•  ■* 
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Onde  finché  del  dì  godrerh  Ja  Luce 
Franchi  intrepidi  e giusti  a Lui  serviamo* 

£ adorni  di  pensier  santi  e divini 
Ce  ne  stiam  di  Lui  degni  a Lui  vicini . 

E tu  , Bambino , sei  del  tuo  Signore  - * 

Il  Gran  Profeta  e il  Precursor  sarai. 

Poiché  dinnanzi  a Lui  suo  banditore 
Le  vie  de’  cuori  a.  prepararli  andrai  : 

£ la  notizia  fu  del  Salvatore 

Alla  cara  sua  Plebe  arrecherai , \ 

Che  de’  loro  misfatti  e delle  pene 

I legami  funesti  a infranger  viene, 

• '* 

Sì , viene  il  nostro  Dio,  che  non  pur^rara 
Pietà,  ma  il  core  in  noi  versa  e 1* affetto*. 

A visitarci  in. questa  valle  amara 
Scende  dal  suo  beato  alto  ricetto  » • 

E luce  apporta  sfolgorante  e chiara 
A chi  di  cieca  morte  abita  il  tetto  , 

Luce  che  di  guidarci  è sol  capace 
Al  Tempio  della  gioja  e della  pace* 

, * **  s /, 

• ' ♦ 

1 • » I . 

• 1 , * 
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Gloria  in  Excel/i s Deo  &c* 


v.  & 


:.  > 


4t 


Loria  ne?  Cieli  a JDirè;ifru4l  e 5 J 

E in  , Terra  pace  agli  UoAia»  « 

Di  buona  -volontà  : «v/uiin'ù  s*  *.■  ^2 

Ogni  altro  cor  coi  mio  r'$i  u - *,i 
Laudi  orrori  magnifichi  *■  <-  iV5^  ’i 
O’  Dio  itìt  tua  botiti  a*s  > ».  X 

. *'**  h|*b  J CHO»  V-  * ^ 

Grazie  a Te,<fiara  , Signore,  v ì 
Le  grazie  a Te  si  devono 
*,  Di  tutto  Largitor . ^ -r 
‘4^  >:Uio  Padre  Creatore  Ù r. i*.  4 * .11 
De  11’.  Etra  Potentissimo *i  t-r.,  «•*?*■  X 
Eterno  Regnator* - . ?•;*>  Ir;  * - 

/ ■%'£  ' > . > ; ' ' ,v  { . v * • • ' ** 

E Tu , Sig  npr  e Figlio  - 
Eterno  ed  Unigenito  t v>  ‘; 

> Gran  Dio  Cristo  Gesù  ' s 

Suo  Braccio  , suo  Consiglio  , 

Agnel  di  Dio  placabile 

Ai  Padre*  egual  lassù  • 

✓ • / 

Tu  che  dai  Mondo  togli 
Le  colpe  e tutto  moderi 
Dal  Patrio  Soglio  in  Ciel  • 

Pietà  di  noi,  raccogli  , V 
Pietoso  Dio , le  suppliche 
Del  Popol  .tuo  fedel  • 
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Che  Sol  Tu  santo  sei  , ‘ 
Dominatore  Altissimo, 
O’  Cristo  Salvator, 

Di  Gloria  è di  Trofei 
Consorte  col  tuo  Spirito 
• » Del  Sommo  Genitòr  • 


>*  k T 
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Te  Deuw  laudamus  &c.  * 

. . .%»»«  * ‘ ^ ">  ■ V 

c 

f < s f -,  , . A 

E Dio  lodiam,  Te  confessiam  Signore, 

Te  Padre  Eterno  venera  ogni  Terra  , 

Gli  Angeli,  i Cieli,  e quanto  il  Cieì  rinserra*, 

' * Poter  Maggiore* 

I Cherubini  * i Serafini  il  * canto  - v ’ 1 

Sempre  alternando  gridano  festivi" 

A Te  che  regni , a _Te  che  puoi,  che  vivi** 

Tre  volte  Santo  * ~ t 

t (.  % .t,  •.  * * ,•*»*•,  ' * - • • \ " 

r t 

Signor  -e  Nume  delle  immense  Schiere  , 

Che  VP  Te  ministran  , pieni  il  Mondo  i Cieli 
Son  della  Gloria  e Maestà  che  sveli  : 4 


t.  i 


W V.  — 
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Nel  tuo  Potere . 


< ■*- 


Te  il  glorioso  Apostolico  Coro,  ' *** 
Te  de' Profeti  i Spinti  brillanti , 

E Tc  le  Armate  Martiri  fiammanti 

Lodan  fra  loro  • 

S 4 San; 
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Santa  la  Chiesa  e sparsa  in  ogni  latto:.  !;> 

Xe  canta  ò Padre  d*  im mortai  Grandezza  , 
E del  Gran  Figlio,  e insicm  del  tuo  l’ Altezza. 

Amor  Beato.; 


( * • 


Tu.  R6  di  Gloria  ò Cristo,  Tu  del  Padre 
Eterno  Figlio,  Tu  d’ardor  ripieno 
Di  salvar  1 Uomo  non  schivasti  il  seno 

Di  Vergin  Madre. 

E Tu  ppi  vinte  le  armi  della  morte, 

E sorto  a vita  gloriosa  e nova , 

Apristi  all  Uomo  che  con  fè  ti  trova 

Dei  Ciel  le  porte  4 


r is*  ' 

i 


iTu  a destra  stai  della  Paterna  Gloria', 
E Te  ciascuno  suo  Giudice  aspetta: 
Alla  tua  Gente  nel  tuo  sangue  eletta 

. Dona  vittoria. 


T)_  «T»  * J • ' * * i 9 i • * * * * 

rer  j e ci  scriva  nella  Gloria  eterna 
k,^e.rno  ^ra  F Alma  Corte  sua  • 

O Dio  noi  salva  , tuo  Popolo  , e tua  -m 

Porzion  Paterna  « ; 


♦ > % A 
* 
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£ benedici  e prendine  in  governo, 

E ci*  solleva  mentre  tutt’i  giorni 
Stai  le  lodiamo  del  Gran  Nome  adorar*  - 
" - Tuo  sempiterno,  /r 

,i  i ■»  jk 


* . -t 


r*j  «v*  r 


Si- 
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Signore  accorri  , in  questo  dì,  Terrore  a 
Fuga  allontana  da’ Fedeli  tuoi  , 

Placati  ornai*  Signor,  pietà  di  noi, 

Pietà  Signore,  . 

v , , \ ■ . 51 

Signore,  a noi  mostra  il  Cor  tuo  Paterno, 
Qual  lo  speriamo,  in  Te  Signor  sperai  , 
Nè  questa  Speme  esser  confusa  mai 

Potrà  in  eterno* 


in. 
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» •.  * > » 
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Pinti  Creator  Spìritus 


Pi  rito  Creatore , 

Vieni , c de*  tuoi  la  mente  , 
Che  Tu  creasti , e il  petto 
Di  grazia  empi  e d’  ardor  • 
Tu  che  Consolatore, 

Dono  di  Dio,  Sorgente 
Di  Foco  , Amor  sci  detto  t 
Dolce  Aura  e dolce  Umor , 


w J 


*1  ì . 


Nelle  munificenze 
Tu  Settiforme  , Dito  % È*  W 
Di  Dio  , sua  Gran  Promessa , 
Nume  d’  aureo  parlar  • : v ’ 

Fiamme  al  cor  vibra  immense, 

A’ sensi  lume:  ardito 

Fa  il  nostro  fral  , ne  cessa  , -'fi 

Sostenne  il  vacillar* 

iO. 
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L’Oste  allontana,  arresta  * 0^  r#  f 

E Chiama  a noi  la  pace  , kfy  4 ><  ; 1 
Te  difensor  , Te  Duce 
Fugga  il  periglio  e il  duol , 

Del  Padre  manifesta  , 

Del  Figlio  a noi  la  Luce  , 

E Te  , Spirito  e Face  >;  * 

Del  Padre  e del  Figliol  • »**«*  ^ 


<'V\  ». 
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a 0 # y.  v'A  *Ì  . [3  ^ 

Gloria  a Dio  Padre , al  Figlio 
Che  Morte  atra  disfè  , 

E del  Padre  è del  Figlio 
Spirito  Santo,  a Te. 

•3 
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Anta  ò lingua  il  glorioso.  • f 
Gran  Mistero-  del  Divino  •>* 
Corpo,  e>  Sangue  prezioso,  t .3 
ChV  riscatto  del  meschino  >ì 
Mondo  il  Frutto  Generoso 
Di  Maria,  che  n%Jba . il  destino»  ? 
Ed  il  Regno  0$ 

4 cm*  O vr*J  , *v£ì  ? 

A noi  nacque  # noi  si  diede 
Per Ja  Vergin  Genitrice,, 

Fra  noi  visse  * e della  Fede  *s  A 
Sparsoci  Seme  aimb^e lieliée , * 

Il  ritorno  alia v sua  Sede  wwfri*-*  * 
Pi  ammirando  ordin  segnò» 
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Ei  la  notte  di  sua  cena  , 

Che  fu  l’ultima,  fra’suòi  '*• 

A Legai  Mensa  lè  piena 
L’osservanza  antica,  e poi 
La  sua  Scuola  duodena  „ \ f 

i 


UUUUCUB 

Di  sua  man  di  Sò  cibò.  \ 


& 


L Uomo  Dio  col  solo  impero 
Il  suo  Sangue,  e il  Corj/o  fece 
Là  del  vinone  del  pan  vero 
E se  intender  ciò  non  lece,  ** 
A far  certo  un  cor  sincero 
Sol  la  Fede  ognor  bastò  . 

Dunque  un  Tanto  Sacramento  ' 
Curvo  adori  Ognun  contrito. 

-T*  1»  • . 


f 
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E E amico  documento 
Ceda  adesso  al  nuovo  rito  • * 

Fede  adempia  ogni  argomento  , 

Che  da’  sensi  non  si  può . 

vvpt  f » mm  * 


t Generante,  e Gencrtffó* ***** 


■ » 


Lode  a Voi , giubilo  sia  , , m 
Virtù , Viva,  ed  oror  dito,  Ji* 
E di  encomj  ogni  armonia  , ^ 
Come  a quel  da  Voi  spirato',  * 
Che  con  Voi  regna , e régnò, 

**•*-*4  Sfi  v-  ^ »»K>#  *4 

• * t •«*J.  *>! 
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Veni  Santi f*  Spiritus 

* •»  ■*  ^ 

V. 


leni  ò Divino  Spirito  fl 
E vibra  in  noi  dall*  Etera 
Della  tua  Fiamma  amabile 
L’Incendio,  e lo  Splendor. 
O’  Padre  Alto  de’  Poveri , 

C Mar  di  Doni , e Meriti  y 
O*  rilustrator  delle  Anime  ^ 
Vieni,  « c’inonda  il  cor. 


\ 


N ► / 


> * 


Caro,  Soave,  ed  Ottimo 

Consolatore,  ed  Ospite  , 

D*  ogni  Alma  , dilettevole  .. 

Ristoro  d’ogni  mal.  . . ; , 

Delle  fatighe  ò placido  , ■,  * 

Riposo  beatissimo,  \ • „ ) 

Che  i pianti  asciughi  , c temperi 
L’arsura  micidal  . 


$ 


Luce  feconda,  ah  1 

Del' nostro  cor  Tu  penetra,  7 
E Tu  1*  irriga  , e investilo  > 
Del  vivo  tuo  Balen.  {>  . t 

Senza  il  tuo  Nume  vivere 
'\  L’  uomo  non  può  , non  trovasi 
In  Lui  giustizia , e gocciola 
Mai  non  vedrà  di  ben. 


( *®5  ) 

Tu  monda  quel,  eh’ è sordido  j f 

Quel,  eh* è in  noi  secco  annaffialo* 
Sana  ogni  piaga  , e calmane 
Tuffo  T affanno.*  c il  duo!, 

Piega  gli  affetti  indomiti  , > «J 

Il  gel  de* cori  stempera. 

Ai  passi  infermi  , e timidi  ' * 

Strada  ti  rendi  e Sol . 


Spargi  su  i fidi  * e supplici 
Tuoi  servi  la  settemplice 
Munificenza  fertile  ; •*  1 

Dell* Alta  tua  Pietà.  u 
Tu  alla  virtli  dà  merito*  • ••'***•  ’ 

E alla  salute  termine* 

.•E  di  un  perenne,  e stabile  'x 
Gaudio  esultar  ci  fa  • 


\ 
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V Ergine,  che  da’ secoli 
Intatta  fosti  al  sommo  onore  eletta  , 
Dell’eterno  Pensier  del  Re  de’ Fari  N 
Idea  la  piu  sublime  e più  perfetta:  1 

Vergine  che  Reina  e benedetta 
Adorano  gli  Eserciti  beati  ; 

Che  hai  preggi , cui  confini  non  fur  dati, 
' O in  essi  fu  l’immensità  ristretta  . 

. • 1 ^ T'f  . W T 
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Vergin  piena  di  Lui  , che  a Te  fu  pondo, 
Madre  del  nostro  Dio  , Figliola  , e Sposa 
Margarita  del  Ciel  , Stella  del  Mondo. 

*j-V.  Si 

Vergine,  io  fido  in  Te  Grande  e Pietosa  , 
Opera  in  cui  1’  Alto  Fattor  giocondo 
Tutto  delle  altre  il  bel  chiude  e riposa. 


VI. 
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%Ave  Maris  Stella  &c. 


v. 


Iva,  del  mare,  6 Stella, 
Di  Dio  Madre  e Nudrice, 
Vergin  sempre  felice, 

O*  del  Ciel  Porta. 


S* Ave  Gabriel  ti  porta, 
L*  antica  onta  ci  leva , 
Fanne  di  Figli  d’ Èva 
I Figli  tuoi . 


. ~ *■ 
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A*  Rei  togli , che  il  puoi , 

• ^ : I Lacci  , a*  cièchi  t Su  mi 
Rendi , il  mal  fuga , a fiumi 
Il  ben  c’  impetra  • 

. Madre  ti  mostra,  -e  l’EtraT 
/ Di  coi  schiuda  V sospiri  ,t.  % 
Quel  che  per  noi  Tu  miri,* 
JL  chiami,  Figlio  . v»  ‘N 


N yA- 


m* 

' • V 

, V.-. 

Ì-S'v 

X 


Vergi  n sola,  $ di  .figlio  »' 

Fra  tutte  e di  cor  pia  , € 

Simile  ognun  /sia  Wr: * C 1 
Pio , mondo , e casto  # * ; * ** 

*•  . t > * i 

Per  Te  Gesù  nel  vasto  ? 

Suo  Regno  un  dì  godiamo, 

E puri  a Lui  viviamo»  x s :$t 


E andiam  sicuri. 


» ' 


• v,  a 

* N * 
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A lode  si  congiuri 

Del  Padre,  del  Figliolo, 

Del  Santo  Amqr&,  e Va  solo 
In  Tre  si  qnori • V-  » *ì 

^ « • 4 1 ‘ 
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Esk  f lo  Sposti  Egli  è di  questo  Canto  / 
JVw,  la  Sposa  j II  suo  Spirito  è /*  %4move^ 

E del  Nuziale  Utnan  costante  %/frdore 
E*  questo  /*  esemplar  Divino  , e Santo . 


x * 


ZONE 


La  Sposa. 

B„  " . • , " • 

Acumi  è Caro, 

Son  le  tue*  faci  , * * * - 
Vin  foaviifimo, 

Vii^o  i tuoi  baci  ; ' ' 

Mi  è tutto  amaro, 

M in  effi  parmi1  ^ *v  v f 
Di  ambroda  e nettare 
Inebriarmi,  \ * 

-,  VA  » « ‘ d ''  • ■ »''>'*  . * 

Il  tuo  bei  nome*  4 ‘ i 

O chiamo , o fénto  f 
Far  dolce  come 
Balfamo , f unguento, , 


i 
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Che  a Te  follevami , 
Di.  cui  T odore 
Perduta  io  feguito 

A tutte  le  ore, 

} . 
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Jl  mio  Spofo  il  mio  Re  mi  fe*  conforte 
De’  fuoi  ripofti , dove  oleza  e alletta 
D’ ogni  licor  pih  dolce, 

E le  Alme  c i;  fenG  moke 
U amor  di  Lui  beato.  Egli -è  del  core 
L’Efca  gentil  quetto  beato  amore. 

Io  fon  bruna,  ma  bella,  ^ 1 v 

O*  di  Gerufaiem  Fanciulle,  e fono 
Quindi  a Capanna  umile**  , - , 

E quindi  a padiglion  Reggio  fitnile^ 

Non  ne  flupite,  il  vifo  a brun  mi  tiqfe 
Già  |a  campagna  c il  Sole  r,  r v.'v 
Poiché  in  quelle  mi  fpinfe  ^ . • 

Agretti  rive  e fole  ,37  ? 

I De*  miei  Germani  l’ira:  io  gli  fchivai , 

E vigne  allor  guardai 

Altre,  non  la,lor  vigna  * i % ' 

Con  me  malignale  foffro,e  i miei  conforti 
Stanno  in  Te,  mio  bel  Foco.  Ah  dimmi  ognora 
In  quale  avventurofò  *, 

Nido  hai?  menfa  e ripofo,  ' 

Ond’io  ne  fegua  efperta  \ r ? r 
Le  orme  e fra  tanti  tuoi  nota  erri  incerta . 


Gl  o Sposo. 

t ''•.f  • 

Delle  Belle  Bella , ov’  io  mi  celi 
Mai  non/ ti  sfugga  ; Eppoi  . . . 

E’  nota  a Me  le  ignota  . ’ ■»  . 

E*  a te  la  tua  bellezza  r Esci  negletta 
A menar  gregge  vili,  e de’ capretti. 
Rintraccia  le  orme,  in  mezzo  » Pastorelle 
Abi^ta  le  Capanne  ; « <*:"<**•  ^ 

cDovunque  io  ti  distinguo , c come  vinti 
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Al  mi o Popolo  i n vista  ' * c’  * I» 
Restar  di  Faraone  ' r -Jr 
Fanti  e Cavalli  , or  resta 
Dal  tuo  celeste  aspetto 
Il  core  in  Me  conquiso  ed  ogni  affetto . 1 

* * » r . ♦ tf  • - 

* i<  * » » « * * _ * « ^ 

* ».  9 

J Labbri  tuoi  le  gote  > . - - 

Sono  di  solitaria  Tortorelfa, 

Che  a questa  riva  e a quella  f '•  s 
C hiede,  il  mio  Ben  dov’è  ì ' " 

E*  del  tuo  collo  dote  ... 

Bellezza  più  di  vezzo  il  più  gentile  j. 

Oro  c argento  in  monile  * . ! ; **  * 

Intreccerem  per  re.  ' *>  . ~ V 

- v * * **  « / * » • , * 

• / 

i>«  * 

l A S P O S A . - 

M Io  Re  , fra  quelle  ricche  : *»  \ ^ 

Cortine  ove  riposi  a Te  presente  - • } 

So  eh"  è la  tua  Diletta , e qual  di  nardo' 
Grata  nella  tua  stanza  - 
A Te  de* miei  sospir  vico  la  fragranza.  ’ 


3E  tu  sei  pure  intanto 

Di  mirra  un  ramogl  ietto  ,’ 

Ch’  io  porto  in  mezzo  al  petto  » ' 

E bacio  e odoro  • 

E sei  di  Engaddi  il  quanto  *"? 

Vago  dolce  racemo , -■>  . - 

Ond*  io  V ambrofia  spremo  , 

E mi  ristoro.  * - * 
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Ol  bella  agli  oc?hi  miei 
Amica  inia,  tu  tei-.,  f 
£ de’ tuoi  sguardi  il  lume 
Qual  di  candida  e schietta 
Amante  colombetta  > : . . . : 

L’  indole  del  tuo  cor  pinge  e il  costume.* 

» “*-*  *’•“  * ” ••  • A 

r la  Sposa* 


1 .»• 


Ol  bello  agli  occhi  miei , 

Diletto  mio,  Tu  sei. 

Di  fiori  è il  nostro  letto  ; 

Fertil  lieto  , ogni  tetto  . ; 

Di  cedro , t di  cipresso , e tutto  è bello  • 

Lo  Sposo #4 

* iti  * 1 crWv  , 

I ' 

O sono  il  fior  de’ campi,  . > f , 

Son  delle  valli  il  Giglio,  v o-  v". 

E tu  fra  le  altre  Belle,  t9X  , 

Cara , sei  come  Rosa  fra  le  spine . 
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LA  Sposa  • 

■»  f i 1 

Aro  cne  il  sen  mi  avvampi. 

Tu  sei  d’oro  e vermiglio 
Pomo  fra  i pomi  delle 
Selve  di  mille  piante  a Te  vicine. 

Al  T 2 All* 
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' Di  spirito  di  ardore , ? 

Tutte  dispone  in  me  i’opre  dfc  5 


Air  ombra  de*  tuoi  rami 

Altro  non  fia  eh*  io  brami  , 

Beata  piti  di  tutti  < 

Se  1*  odor  ne  respiro  c gusto  i frutti  . 
Ebra  fammi  il'mio  Bene  ‘ —i 

■i  . •> 

amore  « * 

* * ' •-  * V ..  ..  * >s  / . 1 

Di  fior  mi  spargete. 

Di  arance  odorate , 

Languir  di  contento 
Mi  lento  e d*  amor . « 

Tacete  fermate, ».T 
y La  manca  mi  Aringa^ 

La  destra  mi  cinga  /*■ 

Del  mio  bel  Tesor  i t 
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LO  Sposo  0,i 

Si1  , vieni  alle  mie  bfafccia  £ e voi  Mciate  , 
Fanciulle  di  Sionne , 

Se  il  Ciel  tutti  conservi  b y ^ 

Per  voi  le  capre  e i cervi  ^ • * *•  • 1 ' t-M* 
Meco  la  mia  Diletta.  » - — 1 r*  4 
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_ Soavi  parole 

Del  mio  Diletto:  udite,  udite  come  s<'i 
Egli  avvampa  di  me  . sovente  corre 
>JT  Colli  e le  Montagne  e a me  sen  viene  , 
E come  Damma  o Cervo  .jg 
Anelante  e veloce  . 

Dietro  al  nostro  parete 

Si  cela,  indi  ogni  ingresso,  ogni  finestra 

Della  dimora  mia 

Riconosce,  circonda,  osserva,  e spia. 

Poi  dice  , ò Colombetta  , 

< Amica  mia  , ti  affretta  , e tofto  al  campo 
Meco  ten  vieni  ò Bella: 

L’ ispido  inverno , le  sue  brume  , i nembi 
Dal  nostro  suol  sparirò, 

i fiori  a lor  seguirò.  I verdi  tralci  > 
Dopo  i tagli  fecondi 

Rivestonsi  di  frondi  , e sbuccia  il  Fico  , 3 
Canta  sul  nido  antico 
La  Tortorella  , e stanza 
La  vigna  è di  fragranza,or  vieni  un  lampo 
Tu  di  pace  a godervi , al  Campo,  al  Campo. 
In  quei  solinghi  gioghi, 

In  quegli  opachi  antri  muscosi  io  voglio 
Le  tue  sembianze  amate  ^ 

Le  parole  infiammate  X 

Vagheggiare  ascoltare  , e star  conquiso 
Fra  il  mel  della  favella  e i rai  del  viso. 
Fiorì  la  vigna  è custodita  è intatta. 
Cacciate  in  ogni  fratta  . . 3„.  , 

T 3 Le 
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Le  volpi  e in  ogni  siepe;  il  mio  Diletto 

Che  sol  di  starsi  brama  c } 

De* Gigli  fra  il  candore,  * V/ 

De’ fiori  entro  l’odore,  *■  ' ‘f;  l ‘ "y 
Finché  regnin  gli  orror  notturni  e buj 
Sia  meco  in  dolci  amplessi,  ed  io  con  Lui* 
E il  di  qual  cervo  * 

«O  cavrioletto  , ‘ 15  Otrvr^r  à 

D’alto  ò Diletto 
**!?*ri*  Poi  torna  a me. 

«V  f : 

. ‘J  •*»  » , : . • 1 1 f#  '■  , ^ 

OPt/  . . *»  . Ò o , > ^ 

Tu  meco  non  sei,  mi  col^o , e li  sonilo 
Fuggc  le  mie  palpebri  * ; Vi 

Fra  le  Vedove  piume  * • i 

Te  cerco  mio  bel  Lume,  1 "Y‘-  * / ’* 
Nè  mai  riposa  io  provo  - y * v 
Allorché  Te  non  trovo;  4 1 ‘ * 
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Gli  ardenti  lumi  suoi  *>  ^ 1 
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Apri  Sorella  amata  • 
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E il  cor  balzommi  in  petto  e si  còmmossec 
Sorgo  ad  aprir,  tocco  le  porte,  e mirra 
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Nel  Libano  frondoso  . 
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Nè  tu  pur  visto  hai  quale 

Prese  da  te  cammino  ò fra  le  Belle 
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Omc  sei  vaga;  ò mia  Diletta  \ come 
' -Adorna  e amabil  sei  ! Gertisalc moie  ì. 
Tutta  non  ha  tante  bellezze  quante 
Tu  .sola  in  te  ne  aduni  , ' * * r * • 

E lc  tMe  itte^di  accampate  Schiere' 

Fib  invincibili  sono  e più  guerriere 
Deh  volgi  altrove  or  questi  v*  . # ' 5f 
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Qual  se  1’  Alba  dal  Mare 
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Notte,  qual  vaga  Luna, 
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S^P°$a  nell’Orto  era  io,  * 
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On  me  ne  avvidi,  e il  novo 
Tuo  non  solito  treno  , e a me  straniero 
Mi  arrestò  , mi  sorprese  . 
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Degno  di  Te,  Ben  mio,* 
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Entro  una  siepe  candida 
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Nel  sen  modesto  candide 
.Caprette  in  niveo  margine*  f 

Syl  petto  il  collo  innalzasi 
Retto  così  qual  mirasi 
I-  Eburnea  Torre  sorgere 
Sulla  Città  di  Davide  * 

t 

I*a  limpidezza  e il  tremolo 

Quei  tuoi  be’ lumi  oscurano  f ; 

Degli  argenti  che  scorrono 
Tutti  di  Esebbo  i rivoli  # 

Qual  tra  Damasco  e il  Libano 
Rocca  è misuratissima , 

Tal  fra  le  guancie  in  ordine 
Il  gentil  naso  assidesi  • 

. . * ■ f 

Più  del  Carme!  frondifero 
Folta  hai  la  chioma  , ed  emula 
De  fregj,  che  la  intrecciano. 

Come  del  Re  la  porpora, 

% , 

pe  miei  desir , del  tenero 
Mio  cor  Fiamma  dolcissima. 

w 

quanto  oltre  ogn’  immagine 
Sei  tu  leggiadra  ed  inclita; 

'Va  La 
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La  tua  Statura  è nobile  _ 

Palma , a cui  s alza  ogni  anima , 
Il  portamento  è un  fervido 
Licor , che  inebria  i spinti . 


Ed  Io  questa  mia  palma 

Abbracciar  voglio.  Io  sol  coglierne  i frutti, 
E poserommi  in  lei  , da  cui  si  attigne 
L*  odor  de’  fruticeti  , e delle  vigne  ; 

'Che  odore  e briosi  schietti  vini  e forti 
Spirano  ,i  tuoi  bei  fiati. 


A 


la  Sposa  . 


j^H,  mio  Diletto, 

Gusta,  rigusta,  e bevi 
In  me  quanto  ti  piace  adunque,  ed  io 
Penda  sol  dal  tuo  labbro  , e Tu  diU  mio  . 
Lungi  ne  andiam  , mia  Speme , , 

Un  campo , un  tetto  sol  ne  accolga  ìnsiem  . 

Là  alpar  colla  mattina  , 

Surti  la  vigna  troverem  di  nove 
fronde  vestirsi , e pieni  gli  arboscelli 
Di  frutti , e fior  novelli  : 

Fra  lor  passeggeremo , 

Di  amor  ragioneremo , un  fior  d arancio 

Ora  odórando  , ed  ora. 

I freschi  , ed  i maturi. 

Pomi  gustando , eh’  ivi  a Te  più  grati 
Ministrerò,  mio  Bene,  a Te  serbati. 


Chi 


i 
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Chi  mi  concede  sola 
Solo  goderti  appieno, 

Stringerti  nel  mio  seno,*  * 
Baciarti  1 io  non  sarò  * - 
Più  allor  di  scherno  e fola 

Al  fiondo  iniquo  insano  , - •' 

Se  teco  , ò mio  Germano 
Mi  nudro,  e vivo  e Ilo., 


VIIL 


lo  Sposo  « 

SPosat  in  breve  Albergo 
Materno  occuperai . 

la  Sposa  • 


f»  -4 

* ir 

' *'  ' . 

" ¥ 


, mio  Bene  • ^ 

’ Gli  altri  arcani  io  berò  da’  labbri  tuoi  A 
Di  amor  beato  e santo,  e tu  berai  ■* 

, ; Distillata  in  dolcezza 

Tutta  l’anima  ipia;  colà  la  tua 
Destra  mia  abbraccerà  d’amor  languente  ; 
Sopra  la  tua  sinistra  . • ; 

Il  Capo  inchinerò  • '•»  ’’  ■ 


lo  Sposo*  «. 


1\j[  leni , e «tacete  ò Figlie 
Di  Sion  Anch’ella  meco 
In  estasi  amorosa 
•Arde,  veglia,  e riposa* 


f/  ► 

i 

C0M 
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COMPAGNI  « 

CZfHi  è Costei  thè  sale 
Da  squallido  Deserto 
Con  passo  eguale  e certa 
Portata,  dal  suo  Ben? 

O’  qual  beato  riso 

Le  folgoreggia  in  viso  , 
Che  spira  in  chi  la  mira 
La  pace  , ed  il  seren  2 


io  Sposo» 


4* 
K 4 


», 


S^tto  l’arbor  fatale 

Io  viva  un  giorno  ti  rifeci  / .quivi  . 
Violata  e corrotta 
Ti  figliò  l’infelice  * . 

Tua  prima  Genitrice  * il  nome  mio 
Serba  gelosa  ò Cara 
'Nel  cor  nel  braccio  impresso*  a quella-. fede 
Che  solo  a Me  giurasti 
Non  fortuna , o stagion  mai  rechi  oltraggio» 
Un  vero  amante  e saggio 
J perigli  divora  * ed  è l’ amore  * ' 2 

Insaziabil  * forte 

Assai  pili  dell*  inferno  è della  morte*  - 
Tutte  del  mar  le  stille, 

Tutte  de*  fiumi  P ónde  - 
Gontra  il  foco  d*  arhor  mai  non  fiati  forzi  * 
Cresce  in  mezzo  a que’górghi  e non  s’atrtmooia» 
Se  amor  perdite  esigge,  e sacrificj 
D’ogni  sostanza,  o doni,  . . - ''/fi 


t 


Digitized  by  Google 


• ( 3«*  ) 

Nè  pensa  men  1*  Amante  , nè  decide  , 

Dà,  sacrifica , perde  il  tutto , e ride* 
Tenera  Verginella  , v 

E’  la  nostra  Sorella,  il  seno  ancora 
Colmo  non  hà  : ma  spòsa  òr  la  vedremo  » 
E per  Lei  che  faremo? 

Inespugnabil  muro  , 

Ferreo  cardine  e duro 

Se  d’ ogni  oste  Ella  è già  contra  le  offese9 

Di  nove  rarltlerem  Torri  e difese* 


L . ** 

x*  /*  > %* 


* jLa  Sposa.  - 

S'?  . .1/1 

Arò  per  Te  qual  vuoi  / . w 

* Muro  e Tdrre , mio  Bene,  Amor  mi  colmé 
Del  suo  nettare.il  seno,  Amor  mi;i;ende 
Qual  vigna  a Te  matura 
E pacifica  Vigna  ' ' A 

Di  novi  parti  ognor  feconda  al  mio 
Pacifico  Signor, 


lo  Sposo* 

Di  questa  Vigna 

Alla  custodia,  alla  difesa  io  tutti 
Amici  e Servi  impiegherò,  ed  a’ioro 
Fruttiferi  sudori 

Darò  Mestesso  in  premio , c i miei  tesori# 


V 4 lo 


t 


/ 


\ 
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V 

lo  Sposo. 

/ 

O*  . . . ...  ■ 

Di  campagne  amante 
Leggiadra  abitatrice , , 

Le  tue  parole  sante , 

La  voce  allevatrice  % 

.Fammi  ascoltar,  l’ascoltino 
Gli  Amici  ancor  con  me  . : 

t 1 ' ' W - 

\ 

la  Sposa  . 0 

No,  mio  Diletto,  agli, erti  , 
Monti  \icn  meco  a volo,  * 

Fra  inospiti  deserti,  ^ 

Qual  cervo,  o capriolo. 

Sfogarti  il  cor  fra  strepiti 
Possibile  non  è. 


'A 


* 


%* 

« 


/ 


/ 
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LA  PASSIONE 


• * * 9 


* f 


✓ VC. 


del 

SA  L V A T OR  E 

9 

ik  Gerusalemme;  - 

' ■-  ■»  . 

. / 

Visione. 


3 


»*  «•  * i \ 


* 
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J 


Gesù*  * 


Maria  sua  Madre. 

: A + » * * ' * \ « Il  J 

% f « % r l f 4 «V  A ,f  « — 

Maddalena  Compagna  di  Maria. 

f 

Pietro  ) 

Giovanni  , ) Difcepoli  di  G.esb  * 

Giuda  traditore  )i  . 7 J 


Ciu seppe  )'%rfn?ìani  de ' Giudei , e.  Discepoli 
Nigodemo  ) occulti  di  Gesk  • 


Caifa  Pontefice . 

A NANO  Esponi efice  « 


GlEZl  ) Rabino  • 

Eli  ) Scriba  . 

Cusi  ) Sacerdote • 

Pilato  Presidente  Romano  neila  Giudea  » 


Lucilio  Comandante  de  Soldati  Presidiar j • 
Col  Popolo  Giudeo , e Milizia . Romana  • 


/ 
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t/o.,  / il  tuo  Specchio , il  Librò)  il  Quadro 

è questo  . • 

si»  Gwà , /tf  Giustizia  offesa  estinta , 

Pie  suoi  nemici  la  tua  colpa  è pinta; 

£ di  tua  vita  > o morie  è pégno  il  resto  * 


ALLUSIONE* 


CA  ‘ I ■ r ^ 1 . • 

Ori , piangete . iì  vero  unico  Oggetto 
De* doler  affetti  vostri , il  Fior  de*  Cinipi  » 
Della  Giustizia  il  Sole  , 

Il  Desìo  , la  Speranza  , il  Re , 1’  Erede 
D*  Israel,  delle  Genti ; Del  Gran  Padre 
L’ Immagine,  il  Piacere  ; Éccol  per  Voi 
Quale  immolato  Agnello  ; 

Mansueto  morir*  sorto  i flagelli 
Del  Giudizio  Paterno,  eccolo,  Ei  pare 
Non  Dio  , non  tlorn  , ma  un  Verme  ; 

Ma  Fàvola , e Rifiuto  ' 

, 'Degli  Uomini;  e del  Volgo,  in  Luì  puniti 
Sono  i vostri  misfatti  ; ingrati , e voi 
Rinnovandogli  ògnor,  nova  porgete 
Di  pene  à Lui  cagioni  compra  Ei  cól  fangue 
~ "Là  vostra  libertà;  Voi  la  gittate, 

É il  Sangue  ,che  a.  Lui  costa  empj  insultate. 
No,  si  cambj  consiglio , i mali  vostri 
fatali  al  Vostro  Dio  lagrime  ornai 
Chiedon  di  pentimento;  i Suoi  dolori 
Lagrime- di  pietà;  piangete  & Cori» 

« * < t •»  < •*"  *»  j * - *■  * * • • • .* 

> Mori 


» 


i 


ì 
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Miri  ognuno  i falli  suoi  , * 

Il  suo  fasto  ; e delle  pene  , 

De’  rossori  del  suo  Bene 
< Riconosca  in  sè  V autor. 

Chi  non  piange  un  Dio  trafitto 
Come  reo  del  suo  delitto 
Ha  di  sasso  il  core  in  seno, 

O non  ha  nel  seno  il  cor* 

• . i 

PARTE  PRIMA  > 


Jfnano  , Èli  y Gie^i , Cufi , Giufeppc , 
Nicodemo  in  cafa  di  Caifa, 


F 


COSPETTO  I. 


Caifa . JT  Rateili  , a me  d’intorno 
Della  comun  salute,  e del  potere 
Or  la  Caufa  vi  unisce:  il  tempo  ornai 
Di.  opporre  argine  ai  fasti 
Del  Messia  Nazareno, 

O ci  manca , o ci  fugge  ; un  cenno  solo , 
Che  facciam  d*  oppugnarlo  * •*  : • 

Costa  quasi  un  tumulto  • e dalla  Plebe 
Fanatica,  e leggiera  . ; 

Molto  Egli  ottien  , più  tenta  , e tutto  spera. 

Giufeppe . Signor,  Compagni,  ah  "meno:  * 

All’invidia  si  creda;  un  Uom  Celeste  ; 

Co’  Rei  non  confondiamo  . *.  • 4 . 

Caifa . É non  è Reo  /.  ,« 

Chi  ’i  Sabato,  abolisce  ? chr  non  cura 
Le  nostre  insegne,  le  lavande,  i riti? 

Chi 


■»  *. 
«* 


\ 


* 


Digitized  by  Google 


( 3i7  ) . 

Ghi  dell* Onnipotente  arbitro,  e pare 
Sestesso  afferma  ? e chi  noi  tutti  grida 
Razza  ipocrita,  cieca,  e parricida? 

ÌQic,  Dunque  a’  fatti  si  scenda  , a parte  a parte 
Si  esamini  ogni  cosa.  > V. 

Cu/i  . Altre  misure  ì 

* Chiede  il  comun  periglio,  assicurarci 
Del  Reo  pria  ci  conviene, 

E di  fatti  e di  esami  - 

.Poi  si  discetterà.  L •'  >1. 

Uic.  Non  si  comincia  •*  * 

Dalla  forza  il  giudizio.  E qual  ragione 
Delle  ideate  insidiose  imprese 
Giustifica  il  timor? 

Eli.  Quale?  obliaste  - 

Dunque  sì  tosto  il  giorno, 

Che  un  torrente  di  plebe  a Sè  traendo 
Sovvertia  la  Città?  chi  liete  grida 
In  rivederlo  estolle;  chi  *1  cammino 
Di  fiori  orna , e distingue  ; 

Chi  le  tenere  lingue 

Ad  encomiarlo  addestra  ; a Lui  dinnanzi 
Altri  porta  di  ulivo 
I pacifici  rami  , altri  il  circonda 
Di  palme  trionfali  ; e tutti  a Lui 
Quelle  del  Re  Profeta  * 

Misteriose  lodi 

Volgon  come  al  Messia  con  empj  modi. 
Ciufeppe  . Bene;  e non  vi  par  giusto 
L’affetto  popolar  per  tale,  in  cui 
Altri  della  sua  vita 
La  cagion  riconosce  , altri  de’  suoi 

Mali 


l 


.i 
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Mali  il  risanator,  altri  il  sostegno 
Delle  indigenze  sue;  per  cui  parecchi 
Godon  qualche  lor  bene  , 
oNiun  d’odio,  ha  ragion,  tutti  di  spene? 
tAnano , Vani  pretesti . £ sempre  reo  chi  usurpa 
Le  divise  ; la  gloria 
Dell’ Unto  dej  Signor;  chi  fin  sestessQ 
A Dio  facendo  eguale , 

D’ esser  Suddito  oblia  » d’ esser  mortale* 

TMc.  E’  ver:  ma  donde  voi, 

E qual  certezza  avete, 

Ch’Ei  non  lia  qual  Sè  dice,e,l  mostran  l’opre? 
Caifa.  La  certezza,  che  hai  tu  del  bel  Messi* 
Da  Nazaret  venuto;  ed  operante 
Perciò  Divine  cose  * 

Me,  Il  so,  ch’Ei  viene  * . 

Di  Galilea  , ma  in  Galilea  non  nacque*  v 
So  , che  1’  Inferno  tacque 
Al  suo  cenno , e fuggì  : nè  Sè  ammutire 
Ei  poteva,  e fugar.  Gesù  comanda; 

E le  procelle  A e i venti 
Depongono  gorgoglio;  e stabi!  l’onda 
Il  cammino  a Lui  dà  ; di  vino  eletto 
Le  pure  acque  ivi  miri  in  vasi  accolte 
Prender  saggio  e color;  qui  picciol  pane 
Moltiplicarsi  a saziar  mille  , i ciechi 
Trovar  la  luce,  i muti 
Spiegar  nova  favella , al  senso,  al  moto 
Tornar  le  aride  membra  1 ed  agli  estinti  ; 
La  vita  .rifiorir, 

Giuseppe  . Ne’  tai  patenti 

Benefici  portenti  • ; 

Sono 
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Sono  men  noti,  o rari*  ogni  contrada  /? 
Molti  ne  vide  ,.  e forse  evvi  fra  noi  ..  . > 
Chi  può  molti  additarne  in  sè,  ne’ .Suoi* 
Gie^i . Quelle  gran  maraviglie  han  contro  intanto 
Il  testimon  Divino*, ha  Dio  parlato 
Del  Messia  ne*  Profeti  : a Dio  non  lice  . 
Opporfi , e contradire . 

Giuseppe  . Ebben  ; chè  dice? 

Caifa  • Che  fra  noi  Vincitore 

Felice  Ei  regnerà , che  il  piede  Augusto  , 

I popoli  divoti 

Baciar  dovranno,  e tributarj  i Reggi* 

, Ch*  Ei  detterà  le  leggi 
Da’ gelidi  trioni  al  lido  ardente, 

E allor  sicura  , e illesa 
Entro  il  covile  istesso 
Giacerassi  1’  agnelia  al  lupo  appresso  • 
Giuseppe • Intesi. 

Caifa  . Questa  volta 

Piò  ti  resta  a sentir*  taci,  e m’ascolta. 
Giuseppe . Ubbidisco  • 

Caifa  . I discordi 
Genj  stringerà  allora 
Egual  desio  di  pace,  delle  Genti 
li  grave  iniquo  Impero'al  suo  valore 
Cader  vedrassi  infranto  , Ei  d’Israele 
Vendicherà  le  ingiurie,  i suoi  nemici 
Egli  giudicherà  ; nè  al  suo  potere 
Vi  sarà  chi  resista , nè  il  suo  Regno 
Fine  , o termini  avrà,  la  Copia, 

Menerà  seco  ogni  stagione,  tutti 
Saran  fecondi  i letti , 


e ’l  gaudio 


Sa* 
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Saran  piene  le  poppe , * ; * 

‘ Saran  vivaci  i partii,  anche-  i macigni 
La  naturale  asprezza 
Svorranno  in  latte,  e stilleran  dolcezza, 
Giuseppe . Ne*  profetici  arcani  a voi  si  noti 
Non  si  legge  dippiù? 

Gie%i , Più  non  bisogna.1 
Nic.  L’impegno  v* ingannò  f son  questi  i segni 
Ultimi  indefiniti 
Di  Cristo;  e mille  ad  essi 
Corrispondono  opposti , in  varj  tempi. 

A mostnrsi  ordinati;  altri  io  ne  trovo 
v E prossimi  e precisi . 

*Anano.  Udiam  . gli  additi 
* L’  Interpetre  del  Ciel  . 

Nicodemo . Quel  glorioso 
Messia  , che  ne’  Profeti 
Leggeste  ; in  essi  umil,  mendico,  afflitto 
E ti  pinge,  e si  dice, 

Vittima  de*  peccati  espiatrice. 

L’umiltà  dunque  hi  Lui 
Precederà  la  Gloria . Ella  la  strada  , 

Quella  il  termin  sarà; 

Ma  da  chi  scende 

_ Il  Messia  ? da  Davidde  : e David  vanta 
Progenitore  Ei  solo  , Ei  sol  ne  trasse. 
Primogenito  Ramo  • 

Il  comune  immortai  seme  d Abramo. 

Betlemme  al  natale 

Del  Duce  d’fsraello  era  prescritta , 

E furo  ivi  per  caso, 

Ma  provido  e Divino, 

Ospi- 

• \ • 
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i suoi  Carenti , Ei  Cittadino. 

Al  suo  natale,  all’età  sua  compito 
Del  Gran  Padre  Giacobbe  ' 

I!  vaticinio  illustre , 

w • ' / 

E concorron  decorse 
Le  Settimane,  che  Daniel  contava 
Dall’ Editto  di  Ciro.  Il  solo  albergo*  ■ 

Si  vii  de’ primi  suoi  vagi’ti  onora 
Del  Ciel  la  Corte,  e nova  stella  il  segna 
Dell’ Oriente  ai  Saggi 
A Lui  corsi  a recar  doni  , ed  omaggi. 

Tuona  poscia  di  Erode 

Di  scempio  non  pjh  udito  il  fero  editto, 

Ed  arcano  Custode 

A • • 

Dio  quest’uno  Fanciul  salva  in  Egittó. 

E di  là  pellegrino  . " •. 

Come  il  Duce  primier  . • - t 
• Caifa  . Ma  se  veraci  ...  , 

Nicod.  Favellar  m’imponesti*  odimi,  e taci. 
Caifa- . Parla,  è ver. 

Wicodewo . .Pellegrino  • • * 

Condotto  è in  Nazaret , nè  per  marcarlo  , 
Si  richiedeva  meno 

i • / 

Con  profetica  nota*  il  Nazareno \ 
Voi  pur  la  grande  udiste 
Testimonianza  resa  a Lui  neP  Tempio 
Pria  da’ Santi  canuti  ospiti  suoi, 

Anna,  e il  buon  Simeone,  e poi  dall’alta 
Sapienza  sovrumana  in  Lui  Fanciullo  , 

•Già  da’ nostri  ammirata,  ed  i recejpti  ± 
Pubblici  annunzj  del  piu  Santo  , e novo  • ' 
Lume  di. nostra. Legge  , e de’ Deserti 

X Abi- 

■**...•  ...  • l 

1 . 
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Abitator  Giovanni,  c la  tonintc  '» 

Divina  voce  alfin,  che  a*  vóti  suoi 
Rispose:  lo  xbiaro  ti  farò * 
tficodemò.  Ma  temo 

Non  siano  men  sopra  Gesti  veraci 
Giovani,  e Simeone,  # 

Che  sopra  ogni  altro , che  a Gesti  si  oppone» 
Caifa.  Tacete;  io  qui  non  sonò 
A disputar  con  voi  : questo  Messia 
Vile , mendico , oscuro  il  nostro  stato 
Non  esigge , nè  attende,  e rovinarci,  * "- 
Non  esaltar  ci  può. quel  vostro  dunque 
Buon  Messia  Nataren  pe1  falli  suoi 
Non  morirà , ma  morirà  per  noi  ♦ . 

Chiedo;  qual  è la  forte 
D’  un  che  Messia  si  dice  ? • ; 

Tutti.  E*  reo  di  morte.  - 1 

Giuseppe..  Voi  dunque  a solo  oggetto 
Di  approvar  ci  chiamaste  il  micidiale 
Voto  del  vostro  Ruolo»  ! # ' * 

Caifa.  Per  tutti  non  perir  perisca  Utt  solo» 
Giuseppe :[  Dell’ Empietà,  che  regna 
Ecco  il  linguaggio  ). 
ìdicodemo'  E intanto  ; ; • ' ‘ ■* 

Se  dèlia  speme  avita  4 
E 'del  Giógo*  Legai  1*  unico  Oggetto  .* 
Rifiutate  in  Gesìt,  voi  vi  escludete 
Dal  Popolo  e dai  Regno  a Dio  da  Lui 
Cominciato  a formar.  Qnal  dunque  han  fine 
1 vostri  omaggi,  il  culto?  Usciam  : non  cada 
In  noi  pure  ii  preludio  - < > 

(a)  Che  ornai  giunto  vediam  del  Gran  Ripudio» 

. . V * Cai • 

* . i • 

(a)  t Jfcìvaub  Nìcodemo  è Giuseppe  • 


I 
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I 

C*//*  . Siam  soli;  io  già  il  Pretorio  . 

Prevenni , e un  Centurione , e il  suo  Drappello 
Avremo  anche  a momenti  , • * . > 

Cufii . Ah,  no,  $’ induggi. 

+4 nano , Ed  a chè  questo  induggio?  esigge  forse 
Perplessità  1’  usar  contra  un  Nemico  » 

Di  nostra  potestà  ? 

Cufi . No  • ma  il  giulivo  • >t  > 

Religioso  apparato , il  quale  or  chiama 
Dalle  cure  private  il  Volgo  in  parte 
Prevenuto  à suo  prò,  temo  non  sia  * 
Inopportuno  al  nostro  impegno  • 

Gie^i.  Giunta 

La  Pasqua  ancor  non  è ; secreto  assaltp 
Improvido  il  sorprenda, 

E a noi  riposo,  e.  à lui  castigo  renda. 

Caifa . Si  cerchi  ; e in  questo  punto 
Venga  Lucilio  a noi.  v.  " 


Lucilio  entrava . 

♦ * - * 

I 

. • t* 

• jJ* 

Eli . JL^Uciiio  è giunto . . » 

Lucilio  . A Te  Gran  Sacerdote,  e al  tuo  Consesso 
Mi  esibisco,  e m’inchino. 

Caifa  . Io  V assistenza  , 

Lucilio  vò  delle  tue  forze  all’uopo 
Maggior  , che  mai  ne  avessi  ♦ E’  decretato 
L’arredo  del  sì  noto 

Q&ù  di  Nazaret  ..odioso  a npi,,  t 

X 2 . Ma 
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Ma  al -vostro  impero  molto  * /• 
Pericoloso  ancor,  pronto,  e. secreto 
Questo  colpo  esser  dee  per  involarlo 
Ai  susurri , alla  vista 
Del  Pòpolo  sedotto  . 

Luti l io  . Attenderemo 
^ Dunque  la  norie."  »* 

Caifa  . Appunto  - anzi  ho  provvisto 
- Di  una  spia  , che  non  falla , e sarà  teco 
La  Gente  mia  più  fida  : ' 

Tu  Tassisti  all* impresa,  e tu  la  guida*  5 

* - - «4  ' * 

COSPETTO  H. 

, - . H vs  • * -,  , * • • » 

Gesù’,  Maria  , Maddalena 


. Si’. 


Afe//’  ^Albergo  • « • 

* » > v £>  • o * ##«#  f ' * 

Gesù . 9 Madre  mia  , conviene 

Separarci  una  volta. 

Maria . Ah!  Figlio  , adesso  » 

Io  comincio  a penar y vivendo  teco  > 

Benché  fra  mille  guai, 

O il  duol  mai  non  ne  attesi,  o noi  curai* 

Gesù*  Ed  ora  ogni  querela 

Lungi  ò Madre  da  te:  quel  Sacrificio,  ’ - i* 
Che  a Dio  sol  piace,  e che  il  perduto  Mondo 
Da  tante  età  sospira  alfin  compiamo,  • ^ 

Tu  col  ■ duolo y io  col  Sangue.  Io  nelle  mie 
Sentirò  le  tue  pene;  unite  andranno  • 

Al  Soglio  Eterno  ad  implorar  mercede  , i 
Sai,  che  per  Te  mi  diede * * ; 4 

* * Al 


»•  V 
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. AI  Mondo  il  Padre  amante  ,c  Te  gli  piacque 
Far  sempre  Giusto  e Buono 
Del  mio  peso  consorte,  e del  suo  dono» 

Maddalena . Dolciffimo  Maestro,  ' 

Dunque  ti  perderò  ? 

Maria  , Nè  ciò  soltanto  < 

Resta  a soffrir. 

Gesù.  No,  quello  è il  men  ; dovrete 

Vedermi  in  Croce,  e al  Sacrificio  unirvi , 
Che  placa  il  Padre  irato 
Contro  T Uom  peccatore  • Ei , cara  Madre, 
Come  ad  Àbramo  un  dk , t’impone  adesso. 
Immolarli  costante  il  Figlio  istesso. 

Maddalena . Ah!  mi  si  spezza  il  cor. 

Qesìi  che  in  ginocchi  avasi.  Dunque  . . . 

Maria , che  si  ritirava . Che  fai  ? ' '< 

Rammenta,  amato  Figlio,  * * * «'. 

Qual  tu  sei,  quale  io  son. 

Gesù.  Perchè  il  rammento,  ' ’ ~ 

Attendo  a*  piedi  tuoi  . • 

Il  cenno  di  partir.  ... 

Maria  che  il  rialzava . Fa  -quel che  vuoi  • 
Non  fia  , eh’  io  mai  mi  opponga 
Al  decreto  Paterno  * amò  pur  io 
La  salute  comune  , e la  rovina 
Duoimi  della  perduta 
Umanità.  Padre  del  Ciel  ,sei  giusto, 

Ecco  F Ancella  tua  * sol  per  riparo 
All’ Umano  periglio 

Tu  il  Figlio  mi  donasti , io  rendo  il  Figlio, 

Gesù.  Restate  in  pace  . 

Maddalena  . In  pace  , e come  ? 

* X 3 Ma- 
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■ì 

!•  * 


Maria  . Ah/  Figlio,  v 

Ferma  un*  altro  momento  , e benedici 
La  nova  orba  mia  vita. 

Gesù . Il  Divio  Padre, 

Che  dal  tuo  primo  istante 

Te  benedisse  ò Madre,  cJn  Me  fra  le  altre 

Sue  Fatture  abeterno 

T*  innalzò,  ti  distinse,  tigli  ti  assista, 

. Egli  ti  benedica  Padre , ò Dio  , 

Sovvieni  agli  alti  affanni 

Orchè  il  Figlio  condanni 

Alla  Croce,  e la  Madre  assegni  a!  duolo; 

Spirito,  Tu  che  solo. 

La  circondi , la  copri  , e la  riempi , 

Io  non  la  lascio  sola, 

L’abbandono  al  tuo  sen.  Tu  la  consola- 

Maria . Già  tutto  al  Mondo  i 

Ci  manca  ò Maddalena. 

Maddalena  • E*  ver  • Maeftro , 

Sopravviver  noi  dunque  • . 

1 Deggiam  , nè  pili  vederti 
Mai  prima  di  morire? 

Gesù  . Ah  ! Maddalena 

Discepola  diletta  , il  Ciel  sa  dove. 

Come  mi  rivedrai  , la  Madre  afflitta 
Ti  raccomando;  t’abbia 
Compagna  ognor  fedel;  la  più  gelosa 
Parte  f e più  grande  lascio  a te  di  tutti 
.,Gli  affetti  e i pensier  miei. 

In  Lei  mi  compatisci , amami  in  Lei. 

Gesù . Madre  .... 

• * « i . 

Maddalena.  Signor  . ... 
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Marta.  Ben  mio  , * , •#- 
Farti  , 

Gestt  . Se  tu  il  consenti*. 

Maddalena  y Io  manco. 

Gesti  « ) ■ * j i* 

Moria.  ) Addl0\ 

COSPETTO  III, 

GIUDA  poi  PIETRO 

c 

x * Ne  Recinti,  del  Tempia* 

Giuda,  (jluda  : e son  questi  oltraggi 
Da  sopportarsi  in  pace  ? il  prezioso 
Liquor,  che  si  serbasse 
Non  voliera  mio  dispetto,,  in  mezzo  stanti 
Osò  farmi  arrossir;  ne  avesse  avuto 
Ragione  almen;  perchè  d*  una  imprudente 
Il  Lusso  io  riprendea , perchè  di  Lui 
Ai  piedi  Signorili  io  sottraeva 

. De’  balsami  odorosi 
Il  delicato  culto  » Io  farò  noto  , t 
Che  sì  dapoco,  e da  schernir  non  sono, 

E che  a farlo  pentire  ancor  son  buono, 

Pietro . Giuda,  fei  tu? 

Giuda . Chè  chiedi  ? 

Pietro  P Perchè  turbato  ? . 

Giuda  • Io  ne  ho  ragion  purtroppo  « 

La  mia.  provvida  cura  è rampognata 
Dal  Maestro  così? 

X * 4 Pie. 
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Pietro  . Di  lui  ti  lagni  • 

Giuda  . Di  Lui , Pietro,  di  Lui.  non  mi  commise 
La  custodia,  e Ja  cura  V - * -,  ; 

Delle  offerte  e del  vitto  ?~  . v 

Pietro  . Sì . * 

* ^ — i 

Giuda  Ma  intanto 

Quel,  che  uri ’dì  si  offre  a noi. 

Tolto  un  parco  alimento  , il  giorno  istess© 
Vuol,  che  a’poveri  io  renda,  e par  , chescanzi. 
Che.  un  sol  tollero  in  borsa  unque  mi  avanzi. 
Pietro , E a te  chè  importa?  manca 
Per  questo  a noi  talora 
L’abito,  il  cibo,  il  tetto? 

Giuda . Ma  potrebbe 

Qualche  giorno  mancarci  ; Egli , e per  esso. 
Io,  voi  siair»  malveduti 
Da’ Scribi,  e Sacerdoti  * io  il  so,  giurato 
• Questi  han  di  Lui  la  morte:  age voi  forse 
• Non  è,  che  a noi  sia  d’uopo  V 

Fra  breve  esser  provvisti  ad  un  ritiro. 

Alla  fuga,  allo  scampo?  . „ 

Pietro . Ah  del  futuro 

Non'  disponiam  le  sorti  . I -suoi  rammenta 
Documenti,  1’  esempio  ili  quel  Dio, 

Che  improvìdi , ed  ignari.,  e pasce , e veste 
Gli  Augei , le  Belve  , i fiori  ; il  poco  e il  nulla, 
Ch’Uom  da  tutt!i  fuoi  studj  a Dio  non  fido 
Trar  puote  a sè  di  ben. 

Giuda,  Altro  ò buon1  Pietro 

E’  trovarsi. 'ah  cimento,  •> 

Altro  è parlarne  . eppoi  non  solo  ognora 
Quel,  ch’Ei  dona  ci  toglie;  il  già  versato  . 
r.l  ..  • " Ut» 
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f ' ' , 

Unguento  a’  piedi  suoi  non  si  potè* 
Vendere,  e tanto  averne, 

Che  a' poveri  si  desse,  ove  per  noi 
Noi  volesse  ser  bar  ? 

Pietro.  Di  ossequio  un  segno 

Dato  da  ricca  man  corrispondente 
All’  alta  sua  fortuna  non  dovea 


Turbarsi  dal  Signor,  degno  ei  non  parti 
Di  querti  onori,  e di  più  grandi  ? a*  suoi 
Ospiti  non  ri  man  forse  da  offrire 
A’ poveri  ancor  troppo?- 
Giuda  . Intendo  ò Pietro 

Il  tuo  servii  rispetto  . un  tal  contegno 
Del  Maestro  io  però  non  soffro,  e s’ altro 
Da  quel , che  son  fcss’  io 

.Farne  saprei  qualche  vendetta.  Addio. 

/ * 


COSPETTO  IV. 

/ * 


Pietro 
Il  G 

In  Befania  il  Signor  - di  .Maddalena’ 

Quel  getto  prezioso 

Sembrò  grande  anche  a noi;  ma  del  Maestro 
Al  tranquillo  rimprovero  lodammo 
X#  ardente  ossequio  di  Colei,  del  quale 
Aveam  pria  mormorato;  e Giuda  allora 
Sembrò  convinto  anch’  esso  * * 

Ma  Giuda  era  lo  stes so,, ed’  obliare  * .s 
Quel  getto  ancor  non  sa;  di ‘nulla  ei  manca, 
Ed  è ^cupido  sempre , e inquieto , e crede 


^^Kianfo  è facile  al  core  ‘ 
iudizio  ingannar!  tutti  riores 


In? 


• 
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Incauta  la  infinita 

Di  un  Uom  Divino  alta  Sapienza,  c il  vide 

Con  poco  pan  gran  Gente 

Più  volte  satollar.  Ama  l’argento 

Giuda,  e perciò  niuna 

Di  modestia  ragion  parli  opportuna» 

( ' > 

COSPETTO  V. 

\ 

tU,  GIUDA,  ANANO  }t)  Casa  di  CA1FA  • 

« 

J Hi  . JP Rincipe  Sacrosanto  : 

Questi  , ch’io  vi  presento  è un  Confidente 
Del  Dottor  Nazaren , ma  eccede  in  lui 
L’  amore  ed  il  rispetto 
Della  Patria,  di  voi 
I vincoli  privati , e il  suo  Maestro 
Darci  promette  in  man  • 
v4nano . Prepara  Dio 
Le  strade  alla  vendetta 
Nostra,  e al  nostro  riposo». 

Catfa  . E ben  , chi  sei  ? 

Giuda.  Joppe  la  cuna  - - * 

Mi, diè  del  Padre  Ahramo 

Fra  i posteri  onorati  , in  questa  reggia 

Città  guidommi  il  mio  . 

♦ Impiego  mercantil,  qui  testimonio  • 

Delle  opere  famose 

Io  fui  del  Nazareno  , e non  ve’!  nego, 

M*  incantaro , il  seguii , non  umil  loco 

Tea* 
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Tengo  fra* suoi  più  cari,  Ei  le  sue  cosej 
Tutto  confida  a me,  corre  il  terzo  anno, 

Che  ho  seco  un  pane , un  tetto . 

Cai  fa . E tu  l’Amico 

A tradir  t*  indurrai?  qual  zelo,  quale 
Torto,  o riflesso  a ciò  ti  move? 

Giuda . Lungo 

Fora  e soverchio  il  dirvi  tutto; a* miei 
Sentimenti  io  lo  provo 
Sempre  avverso  censore  , e poi  . . . 
vtfnano.  Comprendo 

Quel , che  dir  ci  vorresti  ; un  resto  alfine  * 

Di  rispetto  agli  aviti 

Costumi  , riti  , Sacerdozio  , Regno 

In  te  svegliossi,  e seco  un  di  non  vuoi 

Correr  la  sorte  istessa  . nè  il  servigio 

Senza  premio  sarà. 

Giuda . Di  qualche  argento  , 

Ma  pronto  io  son  contento  • 

Cai fa  . Ad  alta  notte 

Dal  Nazaren  tu  parti  t e riedi  a noi 

Nuncjo  di’ sua  dimora;  arme  e*  littori 

/ * • 

Ti  seguiran  sul  luogo,  e pria  eh*  Ei  sia 
In  nostra  man,  l’argento 
A te  fi  conterà . tu  le  ore  , i modi  v s 
Disponi  occulto,  e tostò  : 

Vieni  ad  Anano , o a me. 

Giuda . Tutto  è disposto. 


CO. 
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COSPETTO  VI.  • 

. ' • 

* 

9 MARIA  * MADDALENA 
Nel  Tempio . 

Maria.  ]V£ Addala  ; la  notte 

Ecco-  sen  viene  a cominciar  del  figlio. 

Lo  scempio, e i nostri  affanni. Ah, meco  intanto 
prega  » e veglia , se  puoi. 

Maddalena.  Madre  ad  ogni  ora 

Teco  , e in  tutto  m’  avrai,  ma  quali  1 sensi 

Fur  del  Maestro  allora  , 

\ Che  Pietro  a cena’ ripugnò  più#  volte 
Di  vederlo  a’  suoi  piedi  ? Ei  gli  dicea  ; 
Pietro,  di.  quel,  ch’io  faccio 
L’arcana  non  intendi 
Ragion  ; ma  se  umii  vuoi  > ' 

Ora  ubbidir  la  intenderai  dapoi . 

Maria,  Appunto;  e pur.  seguendo 
Pietro  ad  opporsi,  irato  * 

Dolcemente  il  vedemmo;  e quel,  che  a Lui 

Disse  rammenti,  e sai. 

Madd*  Dunque , nè  meco  in  Ciel  tu  parte  avrai. 

E pietro  allor  dimesso  ; 

Signor,  diceva  ad  Esso, 

Come  tu  vuoi  mi  lava 
I piè , le  mani , il  capo;  ed  Ei  riprese  ; ■ 
Colui,  eh’ è mondo  i piè  sol  lava*  e mondi 
• Siete  voi ma  non  tutti . 

Maria.  Apprender  dei,  * 

Ch’  ei  vuole  umii  chi  V ama  > e non  * ““li!® 

• ■ *£hl 
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Chi  docile  non  è . perciò  compito  », 

L'  abbietto  uficio , e caro 

Poi  con  tutti , e con  Giuda , e a mensa  assiso. 

Vedeste  voi,  dicea,  # 

Quei,  ch’io  feci  finor:  voi  mi  chiamate. 
Signor,  Maestro,  e non.  errate;  Io  sono 
Il  Maestro,  il  Signor.se  i vostri  piedi  . 

Io  Maestro  e Signore  - . * 

Lavai  pocanzi  adunque , anche  a vicenda 
I piedi  voi  dovete 

L’uno  all’altro  lavar.  A voi . proposto  * 
Viene  l’esempio  mio,  * * > 

' Onde  facciate  voi  quel  *>  che  fec’io. 
Maddalena  : Sì , cara  Madre  , e poi  ; • 

Quefta , piU  volte  il  dissi , è la  mia  Pasqua, 
E. l’ultima,  che  sempre 
Litar  bramai  con  voi.  '• 

Maria.  Gran  Pasquale  vera,  • / 

Ove  innalzava  i suoi  Fratelli  in  fino 
A nudrirli  di  Sè,  dov’ Egli  fece  ; . : \ 

I Sestesso  monumento 

Sempiterno , e preludio  • 

Dell’  Olocausto  suo  con  quel  possente  f : 

E del  pan , e del  vin  trasmutatore  \« 

Efficace  parlar:  Quello  è il  mio  Corpo;  # 
E*  questo  il  Sangue  mio  ; ve  ’l  dono  tutti 
Cibatevi  , bevete,  ' r.  r / 

E così  in  mia  memoria  ognor  farete  • 
Madd.  Eppure  ; aggiunfe  , eppure,  il  giuro,  è meco 
A mensa  uno  fra  voi,  che  cieco  , e invaso 
Dal  furor  dell’inferno 
Medita  la  mia  strage.  Ognun  sorpreso 

: 1>  Re- 
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Restonne  allora,  ognuno  i- 
Al  compagno  chiedea:  Sei  tu?  Son  io? 

Ma  fui  di  sasso,  ò Dio,  gelai  d’orrore  . 
Quando  così  il  Signore 
A Giovanni  additollo:  E*  chi*  qui  meco  * 
Da  me  alimento , e nel  mio  piatto  attigne. 
Le  trame  sue  maligne 
Vedrà  compite  anche  il  Fellon;  ma  guai. 
Meglio  s’ei  nato  al  dì  non  «fosse  mai. 
Maria . E ti  sovvién,  che  alfine  . . 
Conchiuse  vii  favellar:  nel  cor  serbate 
Ogni  mio  detto,  e quando  poi  compissi* 
Rammentatevi  allor  \ eh*’  io  ve  *1  predissi  f 
Maddalena  ; Con  timor  me*!  rammento. 
Maria,  Ah  Figliai  in  questa  ' 

Guisa  io  veggo  arrivar  quel  che  di  |*U|  - 
Allor  nato  qui  appunto  . * v ■ 

‘Simeon  profetommi - Un  sol  pugnale. 

Te  ferirà  col  Figliole  così  molti , • / 

(Finì  1*  Uora  saggio,  e buono)  . ; /. 

Che  mostran  zelo  apparirà  , chi  sono  f . * 
Maddalena . O Dio , ira  quest*  indegni  , 
Madre,  io  forse  sarò»?  : ?<:.  ^ 

Maria.  Noi  so*  se  temi  » , | •*.  » :t 

. Però , tu  non» sarai; ma  i traditori  -j  . 

; Tutti  son  fra  coloro.,  . * -•  \i 

A cui  prezzo  Ei  ai  <iiè  , Vita,  c Ristora, 


CO. 
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C O S P E T T O VII. 


* GESÙ  , PIETRO  , GIOVANNI 

Distanti  da  Giacomo  e dagli  altri  ' nell * Orto 

di  Getsemani • 


M 


Gesù  che  fi  alzava.  JLVA-A  se  questo  è il  destino. 
Padre,  che  mi  prescrivi,  . 

10  1*  adoro  , ubbidisco , e già  1*  avea 
Detto,  il  dissi  puror sempre  il  confermo j 
Troppo  ingrato  è quél  calice,  ma  viene 
Dalla  tua 'man,  mio  Dio: 

11  tuo  voler  - si  faccia  J e nasi  il  mio  . 

Pietro , chi  m’  ha.  tradito  (*  avanzavasi  ) 

S*  avvicina  • impaziente 

Sen  però  di  aspettarlo;  incontro  a lui  , 
Affrettianci . * 

Pietro . ) ‘ - 

Giovanni.  { Slam  tCC0  * 

Gesù.  In  voi  ravviso 

Ardor , ma  non  costanza;  e so,  che  tutti 
--fuggirete  a momenti*  1 - 

Pietro . Io,  no* 

Gesù)  T*  inganni,  • , 

Anzi  tu  per  timor  pria  dell*  aurora 
Saprai  negarmi , e rifiutarmi  ancora  •. 

Pietro . Negarti  ! io  la  tua  sorte 
Pria  correr-  vo* , ti  -vo*  seguire  a morte  • 
Gesti  • Molto  di  te  presumi  ; io  però  il  Padre 
Pregai,  che  la  tua  fé  non  si  cancelli;- 
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E tu  poi  convcrtito 

La  dovrai  confermar  ne*  tuoi  Fratelli  • - 

COSPETTO  Vili. 

CHIUDA,  che  fopravenne  con  Lucio  ed  armati • 

• / * 

* * 

Giuda  e he  baciava'  J."  I alvi'’’  il  CUI  , Maestre». 
Gesù . Amico,  e donde  im  ^ • * -T.- \\  ^ 
Con  questi  armati,  e perchè  vieni  ?; ahi  Giuda, 
Questo  bacio,  e quelle  armi 
Mal  s’  accordan  fra  lor.  .vieni  a tra,dinnit 
D’amistà  con  quel  segno?  *;\.i  " 

Chè  porti  ? guerra  y o pace  ? amore o sdegno? 
E voi,  chi  mak  cercate?'  / i 

Luglio,  Gesti , che  detto  è Nazarèno  T 
Gesù  a soldati , che  cadevano  ,*r  , 

IO  SONO.  * t i : 

Levatevi,  sorgete.  . i w.  » * 

Chi  cercate , io  vi  dissi  ? . . » ~ 

Lucilio  atterrito • Il  Nazareno.  * 

Gesù,  Il  Nazaren  son  io.se  dunque  j a tracci*; 
Di  *me  soltanto  andate  , ; wn  t 
Que’  Fuggitivi  in  libertà  lasciate*? 
Bisognavano  forse  : v!  . 

Armi,  ed  armati  incontro. a aie?  non  fui 
Sempre  io  dunque  con  voi  , , ,>•  «V  i t.-. 
Nella  Città,  nel  Tempio?  e no®* levaste 
Le  mani  ad  arrestarmi  ; , -n-  . « . -V 

Nè  gioveran  quell’  armi  j io  vi . permetto  , 

* Tp  * me  stesso  >vi  do-j  questo  è il  momento^ 

Che  al  furori  deli’  infatuo  : * - , Cou« 

« * ^ 


N 
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Concede  il  Padre  . 

Lue . %Ai  foldati  y che  fi  affollano  . Olà  si  arresti  • 
Pietro  , cb'  entrando  percoteva  nella  folla  • Iijiquij 
Partite  . . * * \** 

CesU.  Dove?  no:  Pietro,  ritorna- 

• * j m ^ 9 

Frena  1 ardir,  riponi 
L*  acciaro;  e la  difefa 
Di  me  lascia  a mestesso  : io  farla  deggio 
Soffrendo  , non  pugnando  . Chi  alla  spada 
La  salute  ha  commessa  , 

Ei  perirà  con  quella  spada  istessa.  i 
Come  ignorar  tu  puoi, 

Che  a combatter  per  me  voi  qui  non  siete? 

O non  poteva  anz5  io 

Pregare  il  Padre,  e averne 

Dell*  onor>  mio  Campioni 

Pili  di  dodici  angeliche  Legioni  ì • 

E come  allor.  compito  . ~ 

Saria  ciocch*  è predetto , e stabilito  ? 


i 
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CONCE  N T O. 

(^^Gni  Principe  ogni  Grande 
Fieres  idee  rivolge  e freme  > 

E congiuran  tutti  insieme' 
Gontro  Dio  contro  il  suo  Re** 


Chi  il  tradisce , chi  lo  nega * 
Chi  sen  fugge  de*  suoi  Fidi; 
Quei  di  Lui  fansi  omicidi  , 
Di  cui  Vita  Egli  era  ed  è . ^ 
Ogni  Prince  &c. 


Del  piacere  un  di  nell*  Orto 
Cominciò  V Umano  errore  » 

E nell’  Orto  del  dolore 

# • 

Si  comincia  ad  espiar  » 

A Gesù  passan  le  pene 

Del  primiero  indocil  Uomo» 
Quel  gustato  antico  pomo 
Di  agonie  gli  -costa  un  mar. 
Del  piacere  &c. 
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. COSPETTO.!,  *! 

Pietro  . Fugg  asi.  Entrai  queir  Atrio 
Sollecito  Fedele 

Del  mio  Signore,  e inavveduto  e stolto  * 
De’  suoi  nemici:  or  n’esco 
Partecipe  compagno  ! . v 

; Aimè,  che  feci!  ah,  mio 
Signore  e Dio  i pocanzi  . ’ ^ ‘ 

Tanta  fé,  tal,  costanza  : e donde  adesso.**' 
Tal  .frode,  tal  viltà?  mio  core  infido,*  t • 
Non  ti  conohbi  allora  , -,■*  * 

Che  te  di  un' tanto  eccesso  - • ; 

Incapace,  credei  , non  ti  conobbi 
. Quando  immobil  sincero  in  faccia'a  morte 
Audace  ti  vantai  • 'per  romper  fede 
Una  minaccia,  un  cenno  • * . « . 

Tu  neppure  attendesti  ? 

Vedesti,  ah  ben-  vedesti,  , 1 

Signor  la  mia  perfidia  • or  mira;  solo1*  * * 1 
Queste  lacrime  mie  . so  come  accogli 
Un  Reo,  che  torna  umil  * rammento  appieno 
Quel  Figlio  insano,  quella  * 

Smarrita  pecorella  ,•  * ? .. 

Di  cui  tanto  parlavi  ; ho  in  seno  impressi  >. 
Quegli^ amorosi  sguardi  r • 

Che  a me  volgesti,  e co’ tuoi  sguardi  in  mente 
Avrò  sempre  presente . ; ^ 

L’empio  mio  falloj-.e  finché  in  me<di  vita 
L’ estrema  aura  non  langue 
Vo’  Ja  vario  cpl  pianto,  e poi  cpl  sangue. 

■ Y z CO- 
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' COSPETTO  II. 

• » 

CAI  FA  , ANANO,  CUSI , ELI  , GIEZI  , 

Gesù*  prigioniero 

In  cafa  di  Caifa  » 

Cai  fa.  EfBben,  tu  quali  in  Giuda.  ^ 
Nove  dottrine  hai  Sparse  ? a quale  aspiri 
Sognata  Monarchia? 

Chi  sei  ? Quale  hai  pofrere  ? e chi  t’ invia  ? 
Gesù.  Quel,  che  da  me  tu  chiedi  ' 

E’  pubblico  è volgare  ; io  parlai  sempre 

Nelle  Piazze,  e nel  Tempio,  altre  non  tenni 

Adunanze  segrete  , i detti  miei 

Intender  puoi  da  tutti 

Quei,  che  in  folla  qui  stanno:  *. 

Tutti  m’hanno  ascoltatole  tutti  il  sanno. 
%Anano . Hai  tu  dunque  sol  questa 
Risposta  audace  , ed  obliasti  quanto 
Di  scorno  ti  costò  ? 

' ì.-  * 

Gie^t . Meglio  ti  spiega  . 

Eli . Taccia  s’  ei  vuole  , abbiamo 
De’ suoi  disegni  audaci 

Le  prove,  i testimonj.  Evvi  chi  1 Tempio 
Minacciar  l’ascoltò,  v*  è chi  di  Dio 
L’  udì  Figlio  appellarsi  . 

. Caifa  . Io  chiedo  in  Nome 
v Del  Dio  Vivente  dMsrael , Tu  sei 
. Cfifto  Signor? 

Gesù.  Son  Io  qual  dici,  e il  tempo  . 

, Verrà,  che  voi  dovrete 
Riconoscermi  alfin;  vedrete  allora 

Dell* 
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Dell*  Uomo  il  Figlio  a destra 
Di  Dio  sedersi,  e ritornare  in  Terra 
Giudice  delle  Genti  , , 

E d’ Israel  sopra  le  nubi , e i venti  • . . . 

Caifa, ,.  Tremendissimo  Dio!  chè  temerarie  (a)l 
_Chè  orribili  bestemmie  ! e noi  cerchiamo  j 
Testimon)  , e.  delitti  ? Evvi  sì  forte 
Pena  per  lui  , che  basti  ? 

Tutti . E*  reo  di  morte  - 

Catfa . Duce  , voi  custodite  (b) 

Costui  con  gelosìa.- 

Lucili* , che  partiva.  Bene.  Si  guardi  . 

. • / \ ' *«■ 

C O S P E T TiiO  .E 

% 

Catfa  , e gli  altri  • • ••  • 

jfna.  Telasi  a morte,  ma  in  fretta, e ad  una  morte 
Che  non  vendichi  sol , ma  disonori 

? La  sua  baldanza  atroce', 

.Mora  come  un  profanò,  e mora  in  croce . 

Cufì  . Ma  non  questo  è delitto  atto- a strappare 
Dal  Preside  Romano  • 

Pena  tanto  opportuna,  e profferirle  . \ 
Noi  non  possiamo  . 

Caifa . Ei  dice  essere  il  Cristo  j 
tÓunque  di  Qiuda  il  Re;:non  degl’  Imperi 
Suddito,  ma.  Signor,  nè  poi  rileva  / 
f .Che  non-pensi  a :regnar,  noi  F imporremo 
Ciò  con  buona  apparenza,  e vinceremo. 

- , \ • V !(/vY,  3 . n 

(a)  Che  aliandosi  si  stracciava  le  vesti . 

(b)  «4  lucilie , qV  entrava . 


( 342  ) 

• * 

* \ 

tAnano  . Appunto.  E’  ben  diversa  i 
Da’. comuni  riguardi 'i  :>  . i 

La  Sovrana  ragion;  tutto  servire  •>; 
Della  pubblica  pace  al  fine  augusto , 

Tutto  deve  tacer.  : ‘ ‘ ^ 

s ¥ 

Cufi . Ma  non  il  giusto  *'!.■•’  '•>;  . » 

Pur  quel , che  importa  è che  nqn  resti  il  nostro 
Disprezzo  invendicato,  «e  oppressa , e spenta 
La  nostra  autorità,  r . *•  »»  ?•  < ' 


Pi 


• ; * 

Giti  Da  che  sopravveniva* 

i * 


• *i 


ì 4 ♦ * : 

* * * 


. Ér  me  il  Maestro 
Condannato  a. morire  * /:*  ?.  ' S- 

EH . Olà  chi  sei  ? * . 

Con  chi  ragioni?  ->  t 
Giuda  * to  sono  ^ * 

- ■ eli  n*  in  felice  Scherzo  ' f'  -.J.  * , 

Del  Mondò  e della  Sortè  i ’tl  Nazareno 
li  mio  Maestro  è'^n^Giusto,  io  Traditori 

• Contea  • il ‘'Giusto  peccai  ; l’immondo  argento 

: •’  -prezzo  del  tradimento  • 

4 ' • • . • 

A voi  rendo;  rendete  al  mio  Signorè  *- 
La  liberti*  f.t/. *'.i.  ; • ‘ nty- 

*dnanói  Deliri  * * : 4c!J 

Colui,  che  salvo  chiedi  ; - * * *•*■’  j 

* “Moiri;  s*  è giusto  , O reo  téccPtcì  vedi  * 

Giuda,  Morrà  !’ Crudeli  « ed  io  ' "-  - ‘ 

^ Nemmen  più  viverò^  m-a  questo  argentò* 

'Cagioh  del  mio  cordòglio  • - -v*  £/3 

% E’  vostro , e.  torni  a voi  : meco  no  «l  voglio  (a)i 

* ^ • .»  « * » * >*  » \ ' j i i* , _ ' 4 > afA 

(aJ  Gittava  il  danaro  è* partiva*  v -) 


\(  : ) '*'• 

Cai  fa  Si  .raccolga,  e si  serbi' 

Per  l’acquisto  dei  canapo*  ove  a' stranie^ 
La  tomba  si  darà,  poiché  non  lice  ( , , 
Ripor  dei  Tempio  pe’ Tesori  il  presto 
jlDeHj altrui  sangue, 

. CO  SPETTO  IV, 

• . • f • • • * * 

MARIA  , GIUSEPPE  , MADDALENA  » 

• « 

# . i 

. . - Nell'  albergo  dì  Matta , 

A ' 

-Giuseppe  \ XjlH,  .Maddalena  , il  mio  . 

- Intervento  irritava  anzi  il  livore 
-.In  tutti,  no’l  frenava,  e chi  al  talento 
La  ragion  sottomise  ogni  consiglio 
L’  inasprisce , oo ’l  muta,  '■ 

Maddalena , Ma  il  Giudizio  , • , 

Giuseppe . Chè  Giudizio  ? lo  sdegno 
L’invidia,  l’interesse  ivi  la  sorte 
Del  Buon  Maestro  decideva,:.  , 
Maria.  AhJ  figlio* 

L*  amore  i beneficj 

Altrui  comprano  amanti,  a te  me  mici. 
Sai  qnale  alla  sua  morte 
Termine  è destinato?  p 

Giuseppe . Niuno  v,  or  da  Pi  lato  , ’ * 

Volano  a procurar  decreto  iniquo 
' rfii  i«c»penderlo  in  Croce . 

Maddalena.  Ipgratil  , • 

Maria , Ahi  Padre  , . ^ \ / 

\ r 


> 
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. Dello  scempio  crudel  di  un' Figlio  Dip 
Già  sarò  spettatrice,  ah  / Tu  m’infondi 
Pietà  , vigor,  che  basti  ' 

A compensarne  a sostenerne  intanto 
L’atrocità,  l’orror.  Tu  sei,  che  amante 
Con  eterno  consiglio 
Il  Servo  a liberar  condanni  il  Figlio. 

Giuseppe . Credo  ,o  Tu  pensi  ò Madre 

Del  Gran  Figlio  allo  scempio  esser  presente? 

E come  all’  insolente 

Furor  degli»  empj  potrai 'regger?  come,  . 

Come  viver  potrai 

Vedendolo  languir  su  gli  occhi  tui  ? 

Maria  . . Vivrò  s’ Ei  vuole,  o morirò  con  Lui. 

Madd.  Nè  sarai  sola:  al  mio  Signore  incontro 
Io  verrò  teco  ò Madre  * e se  al  mio  core 
Forza  egn al  non  avanza, 

L’esempio  il  reggerà  di  tua  costanza* 


COSPETTO  V. 

• Gesù’  In  catene  , eli  , giezi 
innanzi  a Pilato*# 

t • 

' * • i » • • 

Nella  Loggia  del  Pretorio ♦ 


Pilato . E Qual  portate  accusa 
Contro  quel  Prigioniero?-. 

Eli . Signor  , s’  ei  reo  nom  fosse,  a te  dinnanzi 
Noi  tratto  non  1*  avremmo# 


Pilato . E’  questo  un  novò  - * 

r - Sti. 


i 
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Stile  di  giudicar.  Io  la  sua  causa 
Conoscer  devo , e poi  ‘ , 

Di  lui  pronuncierò . Siete  di  Roma 
Al  Tribunale  Augusto, 

£ questa  insegna  a voi  norma  del  giusto  • ’ 

• Le  accuse,  i Testimoni  esaminaro  , 

Il  Pontefice,  i Padri,  e tutti  degno 
Di  pena  capitai  l’hari  giudicato* 

Di  noi,  di  lor  si  può  fidar  Pilato.’ 

Pilato . Dunque  eseguite  in  lui  * . 

Le  vostre  leggi;  io  ve  *1  permetto , scegli 
E’  qual  da  voi  si  dice  . 

Eli . Devi  tu  condannarlo  ; a noi  non  lice . 

Fu  da  noi , fu  pur  troppo 
Tollerato  finor . mille , e piò  volte 
Tentò  contro  di  noi,  contro  di  Roma  ; 

Del  Popolo  la  fè,  vietò  il  tributo 
A Cesare  prestar . Sè  dire  ardio  ' 

Re  nostro  unto  da  Dio. 

Pilato  . Giovane , a me  ti  appressa*.  Tu  di  Giuda 
Sei  dunque  il  Re  ? 

Gesù.  Tu  il  dici  . in  tutto  il  tempo 
Però  del  tuo  governo  udisti  mai, 

Ch*  io  di  regnare  ambissi  ? o mi  ripeti 
Sol  le  calunnie  altrui? 

JPilato,  Sien  Itali  ; io  certo  * 

Non  son , che  a te  le  oppongo  ; in  queste  rive 
Non  nacqui  ; i tuoi  più  noti  ‘ 

Dottori,  Sacerdoti, 

Questi  traggonti  a me,  ti  accusan  questi- 
Perchè  mài?  chè  facesti?  * 9 

Gerì.  Il  Regno  mio, 
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Regrio  terren  non  ,è  . se  fosse  • io  meqo 
Armi  , e Sudditi  avrei  , 

Che  pugnerian  per;  me  centra  i Giudei . 
Pilato . Sei  dunque  Re?  *■  , . s ' 

- Gcsk . L’hai  detto..  Io  solo  in  terra 

La  verità  venni  a recar,  chi  l’ama  . * 

Mi  conosce  rmi  sente  : .. 

Pilato . Chè  xosa  è verità  ?,..,, 

Questi  è innocente, 

Gtezj  • Come  irnocente  / aduna  - 
• La  Plebe,  in  noi  l’impero 
Di  Cesare,  e di. Dio.  ! 

Si  arroga , altri  seduce 

Con  dogm^sediziosi  , altri  affascina  x,  ; 

. Con  tartarei  prodiggj . 

E>tu*  il  chiami  innocente  : e tu  -,  ; 

Pilato • Non  odi,- 
Di  quanti  eccessi  reo 
Ti  vogliono  costoro  ? E* -falso  ? '.è- vero? 
a Chè  . rispondi ,,  chè.  dici  ? », 

. Chè  opponi  a’ tuoi'  nemici?.  • 

Cttsi . Eh  ! -si,  risponda*.,  . * . V . i. 

Ci  smentisca  se  può  j dica  l’indegno,  ; 
Che  insegnando  non- corse  , e no»  cQtnmosse 
La  Galilea,  le  nostre.'  ,<  > . 

"Pacifiche  contrade.#,  * ! i a 


*v  - r 
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E’ 'forse  questi?;.  ■ j 
Cuti.  Appunto, 

Pilato * Ebbeo  , di  Erode 

Dunque  al  Regno àppartien^ion  volicchiarmi 
Io  ne’ diritti  altrui,  .v.  r.  <. . : li  **  : '•* 

*’•  A Lui  sarà  rimesso , andate  a Lui  • Pi* 


'(-  847') 


5 


D 
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« 


Pilato . JL/Ov’è  Lucilio?.  . 

Lucilio?  Eccomi, 

Pi/ , A te  consegnò’, 

Duce , il  Re  de’  Giudei  , menalo  teco  v . > 
Ad  Erode  in  mio  nome,,  a Lui  dirai,  ! 
Che  uri  suo  Vassallo  assai  famoso,  t quello, 
Ch’ Ei  tanto  ammira,  p cerca  , i 
Ridotto  è in  poter  mio,...  . * 

So,  che  il  brama,  il  saluto,  e a Lui  rinvio* 

« 

COSPETTO  Vir.  ; . 

-,  . ' • I 

\ ^ **  ' * * * .* 

RÉLLA  CAMPAGNA*  : ' C* 


» • ’-N  r,  , I».  ' . ' v 

« ' * . • 1 l ^ 

' * Pietro  poi  Giovanni  * . ~ \ 

A , - \ * " ' ‘ 

H,  dietro,  il  novo  giorno  *;  . 

- Alla  notte  funesta  - * tv  ■ • , :/ 

De’  tradimenti  tuoi  succede , e il  caro  Y 
Tuò  Maestra  dov’  è ? chi  osa.  se  intanto  a’  > 
Oppresso,  derelitto  . • Y 

i'  *i  non  vola  a morie*  dèlie  sue  pene  ;.i 
Barbaro  * una  gran  parte  ó . n ; * 

«Al  tuo  ripudio  ascrivi  j j c; 
tm  pio  ^ripudio  ! ,e  lo  Rammenti , é Vivi  t 
Oh]  mio  delitto  immenso!  f * .. . : V 

Ohi  scarso  mio  dolóri  « 

Giovanni  .^Pietro?  . . v - rC- 

cJPktrù ♦ Ah .^Giovarmi*  v-  :i  A j 

- • • , 

s ‘ £/<" 


I 


(|4«) 

» 

« 

Giovanni . Tu  piangi,  oimè;  chè  udisti?  * 

Il  Maestro  morì  ? 

Pietro  .Noi  so:  ma  il  core 

Me’l  presaggisce,  e più  la  mia  perfidi» > 

, Che  de’  Nemici  suoi 
Complice  alfin  mi  rese. 

Giovanni . O’  Dio;,  chè  dici  ?.. 

Tu  di  Lui  fra’ nemici  ? 

Pietro  i Io  si,  vedesti.  • 

Mostro  di  me  peggiore?  udisti  Amico,  < 

Che  Fiera  al  Mondo  sia  . 

# • . 

•‘■  Strana  per  crudeltà  pari  alla  mia? 

Giovanni . Ma  , spiegati  ; io  mi  perdo  : 

.Chè  facèsti , chè.  avvenne? 

Pietro . Il  gran  presaggio 

Deli*  incostanza  mia  , che  fè  il  Signore 
Là  nell’Orto,  e che  altero, 

Giovanni , .io  disprezzai,  troppo  fu  vero# 

Del  Sommo  Sacerdote  . > 

Alle  Fantesche  ai  ..Servi  empio  il;  negai 
Maestro  e Duce;  e alle  menzogne  aggiunsi  * 

Triplicate  .i, spergiuri#. j:  *\ 

Giovanni.  O*'.  Dioi,  ; j r 

Pietro.  Ragione  * * 

Di  ronfonderti  hai  ben  *,  non  è , il  confesso, 
Alcun  noto  a sestesso.Ed  ecco,  qiiaqt& 

In  fatti  er*  io  diverso;  , ..7,  ;.'.  A 

Da  quel,  *sh’ esser  parca;  rispetto ,. amore 
Gratitudine,  e. quelle.  oro  .r%\) 

Proteste,  in  ogni! affanno  . ,,  *. 

Di  seguire  il  Signor,  fu  tutto ‘inganno  • > 
Giovanni,  £ del  Maestro  «cL  tuo  cor  si  tostò 
^ •-  u 
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v •T^' 

* <c. 

La  memoria  , 1*  affetto 
Cancellarsi  poteo? 

Pietro.  Sì*  degl’ Incauti  , 

De’  temerarj  è quésta 
La  sorte  consueta.*  Io  teco  entrai 
Del  Pontefice  in  casa  , indi  scordato  • 

Del  Maestro , di.  te  , fermar  mi  volli 
Co’ Domestici  al  foco,  un,  che  anzi  visto 
Mi  avea  mi  ravvisò.  S*  er’  io  seguace 
Di  Gesù  poi  chiedeasi.  Io  di  sua  morte 
Codardo  paventai  > « 

Di  rendermi  compagno,  e lo  negai. 

Se  men  di  me  fidato,  e del  periglio 
Temuto  avessi  più  già  non  sarei, 

Nè  infido  i nè  spergiuro  . 

Ai!  chi  teme  cader,  quegli  *è  sicuro. 
Giovanni  . Miseri , quanto  è frale 

Ogni  nostra  virtù.  Siam  fronde  al  vento, 

E dobbiamo  temer  d’ogni  cimento. 

10  di  te  pii»  fedele 

All*  amante  Signor,  Pietro,  non  fui. 

" Quando  ascoltai,  che  a morte  , 

Era  già  condannato  a me  il  coraggio 
Di  assisterlo  mancò  » \ 

Pietro . Come!  Giovanni? 

> 

Dunque  già  il  condannare?  iniqui  ! 

Giovanni  . E poi 

11  menaro  a. Pilato:  ivi  mescendo  / j 
Le  calunnie  agii  oltraggi  il  fan  ribelle 

Di  Cesare  ajl*  impelo,  .a  cui  dovuto 
L’ ossequio,  e il  censo  Ei  lor  mostrò^  del  Regno 
Usurpatore  il  fingon , ^cK’Ei  pocanzi 


Ri- 
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Ricusando  si  ascose;  e insani,  e tutti 
Adunati  in  tumulto 
Esiggon  con  insulto, 

Ghe  per  man  de’ Romani  appeso  in  cróce 
Sia  qual  perfido  Schiavo  . 

Pietro  . Amico,  a Lui 

Guidami,  a’ piedi  suoi,  ch’io  mora  ho  speme 
Di  duolo. 

Giovanni . Andiam,  noi  moriremo  insieme^ 

4 

•*  , 

COSPETTO  vir. 

Lucilio , Pilató , poi  Sacerdoti  e Popolo 

mi  Pretorio  f 

* Lucilio.  ^^^Emmeii  conobbe  Erode  * - 
Alcun  misfatto  in  Lui . della  sua  Gente 
Udì  le  accuse;  di  Giudea,  eh1  Ei  vanti 
Per  suo  lo  Scettro  intese,  alle  iterate 
E domande,  e rampogne  ammirò  sempre  . 

L’ indifferenza  sua 
Il  placido  silenzio,  e d’ una  bianca 
Stola  il  fece  coprir,  credendo!  degnò 
Di  scherno,  non  di  pena, 

Semplice  anzi,  non  reo:  pur  ei.nort  volle  ' 
Rilasciarlo  te  ignaro,  a’ tuoi  rispose 
Saluti  amico  , c ch’io  te’l  reqda  impóse..  ; 
Pilato.  Sì,  libero  si  lasci;  io  ben  m’avvidi  > 
Ch*  egli  è oggetto  a’  Giudei 
Di  sdegno, . e di  livor, 

' Eli.  Preside?  Erode 

Del  Galileo  la  Causa  : , 

Tut* 


i 
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Tutta  abbandona  a te.  più  non,  si  rida  * 

Di  noi  1’  Audace  : attendon  la  sua  morte  . 

• 7 • ? 

• La  Plebe,  i Sacerdoti.  \ . # . 

* • * * * i 

Filato . ( Io  mi  confondo 

Tante  Furie  a frenar  ) Voi  mF  offeriste 
Costui  come  un  Ribelle,. 

Un’Empio,  un  Sedizioso  - a voi  d* avanti 

Lo  interrogai,  non  trovo,  , 

Nè  prove,* nè  delitti  * Erode  anch’ esso 
Reo  noi  trovò  ; lasciate  »*,.«* 

» J * > * 

A me  , s’  Egli  a voi  «piacque  , ...... 

Di  emendarlo  la  cura , e poi  corretto 
Renderlo  in  libertà . 

Tutti . Nò.  mora. 

Filato  . Ebbene  ; 

Della  imminente  vostra. 

Gran  Festa  in  riverenza  io  deggio  a voi 
Un  Reo  donar  . V*  è qui  Baraba  , ladro , - 
Sedizioso,  omicida.  E*  un’infelice 
Questi , ma  un’  innocente  , e d’  apparenza 
Anche  ogni  accusa  è priva  : 

Chi  viverà  di  lor? 

Tutti.  Baraba  viva. 

Filato  . Chè  ? men  di  vita  degno 
, Parvi  quest’  Uom  di  un  Ladro  , 

Micidiale,  Fellon?  donde  deriva 
Tant’odio  per  costui? 

'Tutti . Baraba  viva. 

Filato . E Baraba  vivrà  ma  lieve  emenda 
Che  prendali  ho  prefisso 
Sol  del  Re  de’ Giudei . 

Tutti  . Sia  crocifisso. 

&tlato\  Crocifisso?  E chè  fece?  io  già  da  Lui 

Sen* 
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• » 

Sento,  che  aveste  solo  ' 

Beneficj  e prodigi  . 

Tutti.  Tolo , tolo  a’ nostri  occhi;  il  crocihgi. 
Pilato.  No;  di  quel  Giusto  al  sangue 
Parte  io  non  voglio  aver. 

Eli . Non  l’ abbi  : al  Cielo  . 

Darem  noi  conto  del  suo  sangue,  e chiami 

Su’  figli  nosfi  poi 

La  vendetta  Divina  , e su  di  noi  . 

Pilato . ( Che  ostinato  furor  ) Duce , Costui 

Si  flagelli , e qui  torni . 

* % 
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CONCEN  T O. 


G 


Erusalemme  ingrata  » 

A vergognosa  morte 
Dunque  destini  il  Fort*  , 

Tup  Salvatore  f e Re  ? . 

• * 

. 

Fu  già  de*  tuoi  sospiri 
Egli  *1  perpetuo  * oggetto  * 
Come  del  tuo  dispetto 
Tutto  il  bersaglio  or  è ? 
(Gerusalemme  $cc. 

»'  ! 4 

Chiedi , spietata , e versa 
Quel  sangue;  in  te  richiama 
L’ira  del  Ciel,  tua  brama  * 

Presto  si  compirà, 

• > 

« 

Arma  a tuo  danno  altere' 

Dio  le  Romane  Schiere  * 

Nè  pih  sarà  suo  Popolo 
Quel , che  negato  1*  ha  % 
‘Chiedi  ’ 


ì * •> 


PAR 
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? A R T E 

COSPETTO 

CAI  FA,  GIUSEPPE. 

In  Cafa  del  Pontefice . 

Giuseppe . O , la  Legge  non  soffre  i 
Che  si  condanni  alcun  senza  ascoltarlo, 

E luogo  darli , e tempo 
Alla»  difesa  pria  • 

Caifa  . Da  noi  fu  inteso  , 

Difendersi  non  può.  disse,  eh’  Ei  sia 

Di  Dio  Figlio  ,il  Messia  * ma  a Lui  fi  oppone 

La  sua- viltà,  1’  oscura 

Origine,, il  suo  stato,  e tutto  insomma 

Quel , che  udisti  altra  volta  j nè  allegare 

Giova  que*  suoi  prodigj  : essi  per  noi 

Son  Diabolici,  ed  empj  , 

Giuseppe.  Il  fare  in  tutto, 

L*  onor  di  Dio,  dell*  Uomo  il  ben,  si  chiama 
Dunque  empietà  ? il  Ministro 
Del  .Diavolo  il  poter  dunque  soverchia 
Del  suo  Signore,  e il  guasta  ? Abbiam  pur  noi 
La  Legge  , stiasi  a questa  . Essa  argomenti 
Vuol,  che  cerchinsi'a  quello, 

Che  inviato  da  Dio  sè  dicej  e quando 
Ne  diè  giusti  argomenti , 

Credasi  pure  a Lui  , Dio  non  si  tenti , * 
Caifa.  Credasi  a Lui'!  Tu  credi 
Coi  Volgo  al  Seduttor  ; noi  sol  crediamo 
\ ” • • • Ai 


( 555  ) . 

Ai  Profeti,  a Mosè.  * ' * 

Qittfeppe . Ma  non  è forse 

Mosè  quel  che  ci  annunzia  un  altro,  un  novo 
Leggi$latQr  Profeta  ,<  i cui  dispreizi  * 

Dio  giura  vendicar  ? 

Cai  fa . PiU  non  conviene 

Parlar  di  questa  causa,  g’  dato  a morte, 

Niun  pensi  a salvarlo  . * 1 

Giuseppe,  Impeto  è dunque 

Questo  non  è Giudizio,  ed  il  furore, 

Non  la  ragione  il  regge . 

Gtifa . La  salute  di  tutti  a tutti  è legge, 

COSPETTO  IL 

PIETRO  , GIUDA  . 

Verfo  V Olfatto* 

furori  chè  barbarie!  (ò  Dio,qui  JSiuda, 

Il  Traditori  ) 

Giuda . Alfin  siam  soli , E quando , > / 

Infestissime  Stelle  , 

Finirà  l’ir^  vostra!  Empio  datino, 

L*  innocenza  , la  fede  , v 

L’ umanità  tu  mi  togliesti  : E questa , 

Questa  odiosa  vita  / 

gerchè  mi  lasci  ancor? 

JP tetro . ( Stolto  ! la  colpa 

Chiama  destin , sè  scusa , e il  Ciel  ne  incolpa  • 

Giuda  , Ma  la  mia  vita  ò Dio 

E*  giustizia,  o pietà  . se  sei  pietoso  • 

Questo  atroce  rimorso, 

Che  mi  strazia  disvia,  se  Giusto  sei, 

Z % Con 
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Con  un  fulmine  ornai  • 

Finisci  di  punirmi.  A che  mi  soffri? 
f Forse  del  mio  fupplicio 
Fsecutor  mi  vuoi?  sarò . Coraggio 
Ebbi  pe  *1  grande  eccesso , 

L’  ho  ancor  per  vendicarlo  . « % 

Pieno  . Ah  Giuda?  ah  , senti  ? . 

Giuda.  Chi  sei?  , 

Pietro  ♦ Sì  mal  ravvisi  * 

Un  compagno,  un  Fratello. 

Giuda . Io , nè  compagni 

Ho , nè  fratelli  , o pure  .1 

Ho  solo  i falli  miei,  le  mie  sventure.. 
Pietro  . No  j delle  tue  sventure , e de*  tuoi  falli 
Sei  f arbitro  , e il  Signor  j con  saggia  emenda 
Evitar  quelle , e questi 
Distruggere  ancor  puoi,  quel,  che  hai  nell'Alntt 
Orror  di  te  non  è feral,  se  umile 
Ne  divieni  , e non  torvo  • 

Giuda.  Io  della  classe 

Non  son  de*  rei  volgari . invan  si  cerca 
Misfatto  eguale  al.  mio, 

Nè  tal  ne  vide  , o ne  perdona  Dio . 

Pietro  . Giuda, , cbè  dici  ? dove 

Il  furor  ti  trasporta  ? il  tuo  peccato , 

Benché  immenso  , irritare 

Può  la  Bontà  Divina , . . 

. Ma  vincerla  non  può  • Sono  i misfatti 
Nembi , procelle  * e han  forza  t 
Che  ci  nasconde  il  sol , ma  non  lo  ammorza 
Piangi , spera , e vedrai . 

Giuda . Piango,  ma  d’ira,  > 

Di 


/ 
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Di  dispetto , di  orrore  : odio  mestesso , 

La  mia  vita  , ogni  oggetto  • 

Pietro  . O’  Dio*  tu  credi,' 

Che  delle  tue  miserie 

A parte  alcun  non  sia»  t* inganni;  anch’io 

Il  mio  Signore  , e Dio 

Con  ripudio  crudele 

Scellerato  oltraggiai,  ma  piansi  poi 

Il  mio  gran  fallo,  e spero 

Cancellarlo  col  pianto  - uniamo  il  duolo,* 

La  speme  uniamo. 

Giuda  . Amico , altro  è il  mio  stato  ; 

Nè  -dà  loco  a speranza  un  disperato  . (*) 
Pietro  . Dove,  stolto  ...Ah,  Signor,' Tu  l’infeHce 
A cercar  disponi.  *'■ 

Chi  può  quello  salvar  , che  Tu  abbandoni? 

COSPETTO  IH. 


» 

GESÙ  DINANZI  A PILATO  . 


* ELI,  OlEZI,  POPOLO. 

. Nel  Pretorio • 

Pii.  ( x^Otessi  oggi  il  dovere  , * i preghi  aneort 
D'  una  Sposa  a me  cara 
Corapor  colla  mia  pace.  ) Ecco  queir.Uomcy 
Che  voi  tanto  aborrite . E vi  par  questi 
Di  ambir  capace,  e di  usurpare  i Regni?  v 
Si  tolga  a noi  d*  avanti , , 

Si  crocifigga.  ' ’ 

Pilato . . Anzi*  d’ avanti  a voi 

S’interroghi,  si  ascolti,  io  non  ritrova-' 

* Z 3 

* •(«)  Fuggiva  « 
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In  esso  chè  punii*.  i 

Ctezj . Per  noi  già.  reo 

E*  del  maggior  delitto.  Egli  si  fecé 
Di  Dio  Figliolo,  e dalla  nostra  Leggó 
.E*  dannato  a morii* * di  questa  l’uso 
Cesare  non  ci  vieta  * 

Pi  lato.  Udisti?  ond’hai 
. L'origine,  i natali?  . « . A me  non  parli? 
"ignori  la  tua  sorte? 

Cié  ho  in  poter  Ja  tua  vita , e la  tua  mòrte? 
Gesù*  Niuno  avresti  in  me  poter,  se  dato. 
Non  .ti  fosse  dall'Alto;  e quindi  il  fallo 
Piìi  grande  è di  costoro,  i quali  innanzi 
A te  mi  Voglio  il  reo  * 

Gin} . Se  tu  lo  assolvi 
Di  Cesare  cimenti  __ 

L’ onor , Ja  Maestà  * chi  ’1  nome  usurpi 
Di  Re  mostrà  ragione 
Nell’ Impero,  il.  divide,  a Lui  si  opporte  . 
Pii*  Mas’eglièil  vòstro  Re,  non  hanno  in  Tórri 
I Re  Giudice,  o solo 
Può  giudicarli  in  Romi 
* * Augusto , ed  il  Sedato  ; nè  la  Crocei  : 

Degna  è d’un  vostro. Re,  * - 
Eli . No '1  Conosciamo;  < • 

Gì e^t  « E di  Cesare  in  fuor  Re  non  abbiamo  < 
Pilato . Ebbene,  il  mio  Supremo 

Poter  ritiro;  il  vostro  Re  vi  dono;  j 
Giudicarlo  io  non  posso, 

Ma  non  lo  assolverò  * della  Sùi  causa*.  > 

Ch$  (giustissima  io  credo 

L'arbitrio,  e di  sua  vita  a voi  concedo, 

s .co* 
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•COSPETTO  IV. 

. • * “ ' . - - * 

Nell'  %/llbergo  di  Marni  i 


PIETRO,  MARIA,  MADDALENA# 


Pietro . E Qual  ci  resta  ò Madre 
Conforto  , guida  nel.  vicino  scempio 
Deli’ amante  Signor  ! J 

M .irta.  Ci  resta  ò cari 


Quel , che  colle  sue  pene 

C’  insegna  il  mioGesii,  quel,  che  ci  ottiene. 

Col  suo  patir  c*  insegna  , 

Che  nascemmo  a patir,  ciascuno  è reo, 

E punito  esser  dee;  di  questa  pena 
Egli  si  fa  consorte  , e vi  congiunge 
- Il  frutto  , ed  il  valor . così  del  fallo 
Scopre  il  gran  male,  e’1  sanaci  prezzo  immenso 
Della  Grazia  ci  addita  , 

E la  impetra  così,  di  Lui  la  Croce, 

* Ecco  del  peccatore 

Come  illustra  la  mente,  e sana  il  core. 


Pietro  . La  Sapienza  Divina  in  Te  ravviso. 
Che  parlò  nel  Maestro  ò Madre,  or  devi 
<wIn  sua  *M€  istruirci . 

Maddalena , Assai  c’  insegna  ^ 

Quell’ invitta  costanza, 

Che  in  Lei  veggi  amo  ò Pietro,  allorché  lupgi 
Del  Figliò  era  la  morte  in  Lei  maggiore 
Parea  la  tenerezza,  >' 

■ Or  eh’  è presso  è maggior  la  sua  fortezza . 

^ ^ Ma* 


r 
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Maria . AWdi  un  Figlio, d’un  Dio  quanti)  mi  coita 
Il  Sacrificio  io  so;  ma  ia  mia  pena 
Non  intorbida  , onora  . , 

Il  Sacrificio  mio , piango  la  strage 
Del  mio- Bene  innocente , ,,  - . 

Piangetela  ancor  voi;  ma  tutti  offriamo  . 
Al  Giusto  Padre  avanti 

; Col  Sangue  del -suo  Figlio  i nostri  pianti/ 

cospetto  vv: 

*4 

4 , 

gesu  colla  Croce  , lucilio*, 

,\  ■/  . . Soldati  e Pòpolo  « 

: ' Sulla  via  del  Calvario  • 

' i 

c* 

r ~ .«  • » . * J i * 

Lucilio.  ^JOprà  il  vólgo  insolente  * . ; - 

4 Abbassate  Tacciar;  libero  il  Calle 
ÀI  Golgota  fi  renda  • Olà  t*  avanza,  (a).  ' 

„ E*  questi  il  Nazareno  .•  ^ 

»>  Gesù,  che,  il  Cristo,  è dettole  qual  Monarci 
» DeVpiudei  per  sentenza 
„ Del  Sinedrio,  e comando  ■ * ;•<- 

' •»  Del. preside  Pilato  * t . ' 

w A morir  Crocifisso  è condannato  < 


J 


I k ->  «’i#  * 

i.;  - 

. • W«i 


Gtsb  . Miseri  ! qual  vaghezza 
:T;  ®Ì  «mirarmi  in  questo  stato  oir  tanta  " 
Vi.  affolla  intorno  a me  ? Tutti  piangete 
La  mia  sorte:  piuttosto  tì  \ 

.*  ‘ i.  *.:/*:•  •/*,.  fluì* 

*\*ì  Leggeva, 
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Piangete  i mali  vostri  ; il  dì  s*  appressa  , 
Che  le  Sterili  , e gli  orbi  •'  * , . - 

Chiamerete  felici  . . 

Se  dalle  fiamme  ultrici  ; . !./•  * ' . 

Dello  sdegno  di  .Dio  non  5 risparmia  1 * 
Il  Legno  Vexde  j chè  farà  tra  poco 
i Di  secco  Legno  , e preparato  al*  foco  ? 

. ‘ • ; i ì , ’ 

C O S P S T T O VL 

. • ' r ; * ■ ■*.  * * . •'  • ■ •*  y 

, * *,  ’ . Nell'Orto  degl t./Ul ivi,  .*.5"tN 


» ì. 
«■ 


■ V-  » 


J .-A» 


*’  » ** 


GIUDA  poi  PIETRO  ♦:*  -/C 

I?'  »j  •'  * '*  •*'•6';  '• 

^Mpìo , respiro  artcor  ! barbare  Stelle, . 
Un  ^carnefice  , un  Mostro  , »'  y-  » •;  •:»  f-  t t 
Un  fulmine  dpv’è  ? perchè  la  viravi  i ! / * 
Si  allunga  a*  Disperati  ?;  Iniquo  .Cielo  , 

Se  alla  mia  morte  il  varco  ^Ì  V'.  * i . : 
Tu  chiudi , io- T aprirò  «è.»* v,  w * 

Pietro  . Giuda?  chè  tenti.?.  cisfs  ut 
Giuda . È fin  a quando  abusi 

Della  pazienza  mia?,  da  me  chè  vuoi? 

Qual  dritto  hai  d’ insultarmi  2 . v , 

D’ impedirmi  il  morir? 

Pietro . Mi  ascolta  • ••  . 

Giuda . Io  solo 

- Ascolto  le  mie  furie  : ho  risoluto 
Troncar  questi  atri  giorni, 

Gli  troncherò  . 

Pietro . Vana  lusinga  j a questi 
;£Sjguiran  giorni  eterni,  e non  potrai 

' * - * * • « ; ;f  c \ x'z  v.'  ’v’vTtchì- 
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Troncarli  poi  così. 

Guda . Seguano. 

Pietro  . E’  meglio 

Appiè  del  tuo  Signore 
Chieder  perdono:  io  teco 
Chiederollo,  e ti  giuro 
Giuda . No;  noi  chiedo,  noi  merito,  e noi  curo,  (a) 
Pietro . Chè  tristezza  feroce! 

Se  stesso  odia  nel  fallo , * ' 

Non  odia  il  fallo  in  sè  ; vede  il  suo  male, 
Può  scamparlo,  e non  osa*  Il  Ciel  l’ invita 
Mille  volte  al  perdono*  ei  di  perdono 
Con  ostinato  impegno  ’ 5 ' 

•Crede  incapace  il  Ciel,  se’ vuole  indeg no. 

, O*  Dio  * come  ♦ 1*  istesso  ’ * . • * \ 

Di  nostre  colpe  orror  se  non  è mosso 
Dal  tuo  Spirto  soave 
Serve  a farci  più  rei!  Sarebbe  questo 
Forse  lo  stato  mio,  se  illuminato. 

Tu  non  mi  avessi  r o poi  ‘ ’ 

Foss’  io  stato  ribelle  a’  Lumi  tuoi  • 


r 


< t • i « i 


{ ' 


/ « 


• t-  • > *\  >•  t » 
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(a)  j Giuda  eh  $*  invtlavM 
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COSPETTO  VIE 

« 

Sul  Moria  ♦, 


fclCÒDEMÒ*  ANANO*  Poi  tUCÌllÒ  • 


hìcoclemo . Saziaste  alfìn  la  Sete 
D’  una  vita  innocente* 

\Anano . Ahcòra  appelli 
Innocente  un  SÌ  vile 
Miserò  Seduttof* 

idico  derno  * Qual  fredda  , amie#,  * \ ■ 

Sordida  invidia  tutti  4 *.* 

Vi  trasporta*  vi  accieca  ! E*  seduttori 
Perchè  si.  manifesta 

Colle^  opre,  e col  parlai  dì  Dio  Figliolo? 
Perchè  la  vostra  accusa 
Simulata  virtìi?  perchè  non  vi  offre. 
Ambiziose  vittorie?  perchè  il  vostro. . ,<  • 
Orgóglio  noò  lusinga  , e ad  usa?  bene 
V’insegna  il  vòstro  stato?  . . f.  . 

. Perchè  altro  fin  segnato' 

Mostrà  alla  fe  de’ nostri  Padri  ^.cd  altri 
Beni  compresi  in  quel.*  che  Dio  ti  espresse 
Nelle  antiche  promesse?  ..  : . ..  * 

%Anano  . Erano  quésti  -o»  * 

Artificj,  e pretesti  . * 

D’accreditar  la  Suà  viltà.  . . 

1 Vìcódemó  • Qual  mai 

Fu  poi  questa  viltà?  forse  la  Sortii.»:  • 

O il  merito  fa  ì Graridi  ? 


^ i/tnano 

« 4 


È 


‘ 
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* * * , 
à « i t 


'Jtnano . Intempestive 

Or  son  tali  ricerche  . E*  la  sua  causa 
Dal.  Sinedrio  decisa  . • . Nicodemo!  ..  -, 
Dove  siam?...  crolla  il  Mondo? ...  Il  Giorno 
. *v  *r  . * ; Il  Sole?  . /.  ; * 

E l’Etera  dov*  è ? . / 

Nicodemo  . 'Perfid/  f o more 

L’Universo,  o compiange  il  suo  Signore*^. 

’ Gran  Dio  d’ Abram  . . . (a)' . f 

* ».  ■ '» 

» * * * * 

t‘  . * ». 

IuCilio  , che  sopravvenne» 


T 


Lucilio . X Utto  nel  càos  primiero 

Par- thè:  ricada  il  ’Mondo  , Aimè!  spietati 
Troppo  è vero,  che  un  Giusto  , - 

Che'  un  Nume  agli  odj  vostri 
Sacrificato  abbiam . Pietà  * Gran  Figlio  > 
Del  Grandissimo  Dio.  1 
*Anano  i Sòn  puerili  . 

Duce  iri  timori  tuoi . di  un  Uorti  la  morte 
* f Con  sì  novi  prodigj  non  si  onora  , 

Non  si  vendica  in  Ciel . Chi  sa  qual  abbia 

) • . % . j'  » > • 

Qudnto  avvien  di  «'funesto  - 

—Fecondità  Cagione  •. i Addio. 

Lucilio  • -Nel  mondo" 

Fuor  del  Delitto  altra  cagion  non  vedo 
De’ comuni  disastri.  Un  Dio  se  fece 
Quest*  Uni  verso,  «Égli  il  governa,  e i grandi 
Terribili  accidenti  enormi  ancora  • 

É pubblici  '.delitti  ^ 
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Puniscono  quagih;  nè  all' opre,  umane 

* Senza  ragion  sì  fiero 

Di  Dio  segue  lo  sdegno.  1 
flecodemo.  E’  vero  , E’  vero, 

- Siam  rei  , ma  pili  degg’io 
Pianger  della  mia  Gente  ‘ : . 

* Il  furpr,  la  perfidia, 

Il  mio  contegno  ingrato  (*)  . 

’ • : *v.  * • . . 

LUCILIO  rimasto  solo . , 

» ♦ 

A*  , ; ' • • 

H/  barbaro  mio  core , c forsennato! 

. Tu  dell*  altrui  livore 
Ti  rendesti  il  ministro,  ah!  conoscevi 
; Il  merto  di  quel  Saggio  9 ■ 

L’illibatezza  sua, 

La  sua  Divinità . non  è sì  franca 
' • La  debolezza  umana,  sì  tranquilla 
: Mai  la  colpa  non  è.  sapeva  un*  empiò,* 
Poteva  un’ Uom  bramare  ' 

I suoi  Nemici  oggetto 

Della 'pietà  del  Cielo,  il  loro  inganno  ; 

Compiangere,  scusar?  e la  vivace y ♦ 

L*  onnipotente  voce , - 

Ch*  egli  rivolse,  al  suo  Gran  Padre  allora  > 

Che  lo  Spirito  a lui . 

Ei  commise,  e spirò  , che  la  Natura 
Ascoltò  palpitando,  era  ella  voce 
Di  un  Languido,  o d’un  Dio?  noti  ti  commosse.. 
Non  ti  mostrò,  ch*  ci  more  A 

Non  per  necessità,  ma  per  amore?  ‘ 

...  } Ma 

{a)  Verfo  il  Ttmpio , 
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Ma  della  sua  Grandezza 
Se  non  sentisti  i segni  , empio  i portenti 
Goniuso  almeno  or  senti.  Il  Ciel , la  Terra 
A vendicare  arcati 
Il  Nume  lor  si  sono  « 

51,  ti  sento,  ah  non  piti;  mio  Dio  , perdono# 

COSPETTO  Vili, 

yiLATQ»  CAIFA  con  seguito, 

A 

fJella  Loggia  fai  Pretoriq  , 

Gaifa . 

Il  geloso  contegno,  ond’io  mi  astengo 
D’  entrar  ne5  tuoi  sogiorni . a tal  riguardo. 

Gi  obbliga  il  rito  odierno 

Da  Dio  prescritto  a noi  : giusto  è,  eh’ ognuno 

Di  adempirlo  1*  esempio 

Nel  Pontefice  or  veda. 

Filato . Il  Pontefice  adempia  il  rito,  e sieda. 
Cai  fa  . Noi  della  patria  Legge  * e della  nostra 
Dignità  vendicata  ' 

Siam  debitori  a te:  ti  deve  Augusto 
Dell*  Impero  di  Roma  , " . , * 

La  sicurezza  ancor,  del  sedizioso 

Nazaren  col  supplicio 

Da  te  ristabilita,  eppure  io,  veggo. 

Che  invola  un  solo,  errore 
A. Cesare  i|  riposo,  a noi  l’onore. 

Pilato  < Io  non  sarò  mai  pago 

Di  aver  ceduto  a’  vostri  intrighi  : c il  Cielo^ 
Che  per  tjuel  Giusto  a poi  parlò  finora 
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Con  larve,  e con  rimorsi,  t 
Con  pubblici  disastri, e al  Mondo  novi 
A parlarci  incomincia:  intanto' udiamo 
Di  quale  error  favelli  • 

Cai  fa  . In  sulla  croce 

Del  Reo  per  tuo  comando 
Mal  di  costui  si  scrisse  j 
Re  de*  Giudei . 

Pilato  , Perchè  ì .u 

Caifa  . Scriver  conviene  , 

Che  il  carattere  eccelso  * 

Ei  di  Re  de*  Giudei  '/  ' 

Follemente  usurpò . 
pilato . Tu  il  dici,  e intanto* 

Chè  importa  a voi,  chè  mai 
Questa  noya  iscrizion  vi  giova? 

Caifa , Assai 

Se  tu  chiami  un’  Ignoto , ». 

Un  Crocifisso  il  nostro  Re,  r .inganni, 

E d’ averlo  punito  or  ci^ condanni . 

. Può  comprenderlo  ii  volgo , c nova  farne 
Materia  di  tumulto. 

Pilato  • E voi  vorreste  ♦ • T 
Caifa . Che  il  cartello  si  muti,  e si  dichiari. 
Non  si  autentichi  in  esso  il  suo  delitto  • 
Pii. No,  no;  sta  bene:  quel  che  ho  scritto  ho  scritto,» 
Addio  . . . 

Caifa . ( Stolto,  profano  ) • • ♦ 


co. 
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COSPETTO  IX, 

V 

« , JW/’  x/ftrio  del  Pretorio . 

.•  » 

N1CODSMO  poi  GIUSEPPE. 

A.  • •*•••’ 

Lma  codarda  , * 

Debole  mia  virtù!  tempo  ò,  eh* al  fine 
Ti  risvegli,  ti  scuota;  al  buon  Maestro 
Dunque  io  non  oso  almeno 
Render  gli  estremi  Uficj?  ah  , no  : si  pensi 
.Di  me  quel , che  si  vuol , tolgami  pure 
La  Sinagoga  Ebrea 

L’onor,  la  Patria,  il  grado,  all’innocente 

Spoglia  del  mio  Signor  vo*,  che  si  renda 

Tómba  onorata.  Io  stesso 

Dal  Preside  Romano 

Il  permesso  otterrò:  meco  Giuseppe 

Or  si  cerchi , e $i  unisca  ; uniti  avremo 

Più  rispetto,  più  forza  . . . 

Giuseppe . Ah!  Nicodemo? 

"Hi co  demo . Giuseppe  ? a ritrovarti  . . 

Veniva  adesso..  , . ' . 

Giuseppe . Ed  io 

In  traccia  iva  di  te . s\ , del  celeste 
. Messia  trafitto  ai  sanguinosi  avanzi 
Degli  estinti  il  riposo  - » 

Procurar  ci.convien.  Tumolo  illustro 
Negli  orti  aviti  io  dianzi 
Lor  preparai , temiamo 
Or  da  Piiato  il  Sacro  Corpo  esangue 
Con  prudenza  ottener. 

Afe 
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JNicodemo  . Io  questo  appunto 

Meditava  eseguir.  Sabei  liquori, 

Balsami , unguenti  , e tutto 

Anche  apprestato  avea  quanto  de’  Regi 

Può  decorar  la  sepoltura  . 

Giuseppe . E’  giusto  , 

Che  colla  morte  almen  d’un’ Uom  Divino 

m 

Cessin  l’ ingiurie,  e che  l’Ebreo  Senato 
Quel,  eh*  ei  negogli  onor  Divino  in  noi 

Gii  vegga  oggi  prestar  da’ Membri  suoi  , 

• 

COSPETTO,  X.  . 

m 4 

PILATO,  poi  GIUSEPPE,  e NICODBMp  • - 

« 

Oh  Dio  / poiché  la  sorte 
Di  quel  Giusto  al  livore 
De*  perfidi  Giudei  permisi,  io  pace, 

Io  riposo  non  ho . succedon  sempre 
A’ funesti  miei  giorni 
Notti  ancor  più  Funeste,  orride  larve 
'Turbano  i sogni  miei.  Sento  un* interno 
Rimprovero  del  Ciel,  che  mi  condanna, 

E sedarlo  non  so.  timido,  e lieve 
La  mia  Donna  mi'chiama  . il  Ciel  ,la  Terra, 
Mossi,  cred’io,  da  un  Nume, 

Neganmi  a’  piè  sostegno, agli  occhi  il  lume. 
Barbara  inver  fu  troppo 
La  mia  condiscendenza , allor  la  vidi 
Congiunta  al  mio  interesse  , e non  ne  appresi 
L* onor;  la  veggo  adesso 
c ■ A a So- 
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Sola  , e mi  scote,  ogni  delitto  è odioso 
Rimirato  in  $estesso;  il  proprio  amore 
Il  suo  Velen  ne  cela  , 

Bevesi  allegramente,  è. poi  si  svela* 

Lucilio.  Due  Senatori  illustri , ■*  • 

Del  Giudaico  Consiglio 

Chiedon,  Signor , T ingrasso  , ' * • 

P tlato  . Entrino. 
pjicvdemo , Il  Sommo 
. De* Cieli  Regnator  di  te,  di  Roma 
Feliciti  il  destino  . 
filato , Ebbep  , del  vostro 

Pontefice  la  legge,  onde  oggi  a noi 
D’ appressarvi  si  vieta  è ignota  a voi  ? 
Giuseppe.  Preside,  la  più  sacra 
Mostra  Legge  1’  amore 
E’  de’  prossimi  nostri  • e questa  appunto  v > 
Or  ne  conduce  a te , 
pilato.  Chiedete?  , v ‘ ^ 

Qiusepde  ..  U Corpo  - 
Lacero  a noi  concedi 
Di  Gesù  Nazareno,  ogni  castigo, 

Di  cui  reo  lo  voleste  Ei  già  morendo 
.Finito  ha  di  soffrir,  son  yendicati 
I suoi  Nemici  , e tutti 
J disegni  in  Lui  fìnti  9 • ' ' • ; 4 * 

Nè  di  sdegno  ragion  v*  è cogli  estinti  * * 
pìlato > Come,, è morto  Gesù?  Lucilio? 
Lucilio.  E*  morto . 1 

Coll’  usato  tormento  ad^  affrettarli 
Dianzi  la  morte  un  mio  Soldato  corse  , 

E già  freddo  il  trovò  * ferigli  il.  seno  . 

Nè 
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Nè  diè  segno  di  vita  ; un  resto 
Di  sangue , e un  onda  insieme 
Forse  dal  cor  gli  usci  . 

Filato.  Dunque  si  accordi 
A costoro  il  deporlo, 

Lucilio . Andiam . 

JNicodemo . Del  dono  < . 

Debitori  ti  siamo. 

Filato  • Addio  , 

• 1 • ' ; 

COSPETTO  xr, 

• * * ' l 

■*  % 

tucjLio  , e detti  che  ufcivano  . 

V 4 ' \ “* 

On  sono 

10  di  Gesù  nemico,  al  par  di  voi, 

Benché  tardi , conosco  • , , 

11  suo  merito  ancora:.  E*  prodigiosa,;  : 

Divina  è la  sua  morte  , • ~ 

Qual  ne  fu  già-  Ja~  vita:  unico  , grande 
Parve:  a me,  parye  a tutti 

Nel  dolor,,  nelle  ingiurie,  e piecp  ognupp , 
Che  parte  ebbe  al  suo  fato  <. 

Ne  pianse  , il  compatì . v 

JNipoden?ot.  Duce,  è un’antico  . • : » 

Furor  di  nostra  Gente  il  farsi  rea  » • 

Del  Sangue  de!  Profeti.  \ ,t 

Lucilio  • Ah!  $*  io  l’avessi 

Pria  conosciuto  , a.  Lui.  bramato  avrei 
Servo  otfrirml , ,e  seguace  • 

Giuseppe.  E*  tempo  ancora  • 

Di  compir  questa.;  brama;  Ei  bench’/estinto  , 

A a x Vi- 
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Viveri,  regnerà.  / 

lucilio.  Come?  ah!  se  fia. 

Che  ciò  di  Lui  s’  avveri , ad  adorarlo 
Io  sarò  il  primo  allora  . itene  intanto  f 
All’  esangue  sua  spoglia  • • ; 

Dal  vostro  affetto  generoso,  e pio 
Diasi  un  degno  riposo,  è giusto. 

G , N.  Addio . ■ • ^ 

' t 

cospetto  xor. 

• v. 

Fuori  la  Città  verso  il  Calvario 

\ « 

PIETRO  , GIOVANNI . 

Pietro . E Colla  Madre  insieme  ••  *' 

Fra  le  turbe  seguaci  ' * 

Al  Golgota  giugnesti? 

Giovanni  . Io  giunsi  , e giunto , 

O’  Dio  , Pietro , qual  vidi 
Spettacolo  d’  orròr  ! Stendon  que’  fieri 
. Il  grave  legno  in  terra  , indi  al  Signore 
Straccian  le  vesti*  al  crudo,  / • ‘ 

E violento  squarcio  , il  Sangue  , il  quale 
Alle  piaghe  ' attaccolle  or  denso  leva 
Sulle  vesti  le  carni , ed  inasprita  ~ . ' 
Ne  rimane  , e più  grande  ogni  ferita  . 

Pietro » Povero  mio  Signor! 

Giovanni * Qui  non  s’arresta  *•••'7 

La  crudeltà  di  que’  Sicarj , un  velo 
Non  lascian  del  Maestro 
Al  pudico  rossor,  l’urtano,  e cade  * * 
, r „ Sul- 
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Sulla  croce  supino  , indi  le  mani 
Gli  annodano  fra  lacci , e con  vigore 
Ambe  tiran  le  palme  • 

Così  de’  chiodi  al  sito , ove  con  doppio 
Ferro  acuto  altri  poi 
Le  trafora,  e le  affigge,  in  simil  guisa 
Gli  ritorcon  sul  Legno, 

E grinchiodan  le  piante. 

Pietro . E con  qual  core 
Tu  il  vedesti? 

Giovanni . L’  orrendo 
Portento  di  fierezza 
Finisci  d’ascoltare*  alzan  la  croce 
Impetuosi  alfine  , 

E la  piantan  sul  monte  in  mezzo  a quelle 
Di  due  Ladri  ivi  appesi  : apresi  al  peso 
Delle  membra  , e del  crollo 
D’ ogni  chiodo  la  piaga,  e gonfie  , e nere 
Versan  fiumi  *di  sangue.  s 

Pietro . Io  manco  . . . c resse 
In  vita  il  mio  Gesù  ? 

Giovanni . Resse  tra  mille 

Terribili  agonie  • : 

Di  tre  ore  Jo  spazio  : ognun  l’ insulta  , 

Ed  ei  della  sua  pena 
Al  compagno che  prega 
Il  suo  Regnò  promette;  ì suoi  spietati 
Derisori  omicidi  al  Padre  Eterno 
Raccomanda,  e gli  scusa;  alle  arse  fauci 
Indi  chiede  un  ristoro,  e aceto,  e fiele 
Offronglj,  il  gusta  . . . 

Pietre.  E a queste  * •«.  ^ < v 
- A a 3 
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Giovanni . Era  presente  . 


Tirannidi  inumane  la  dolente 
Madre,  ò Dio,  chè  faceva? 


Le  languide  pupille 

Piega  il  Figlio,  e la  mira  , alquanto  immoti  /. 
Si  riguardano  entrambi*  . » •- 

Poi  così  le  favella  : ^ , i.  • . 

' # • • 

Ecco  , Donna,  il  tuo  Figlio  • e me  le  accenna.  / 
Indi  a me  volto  . E*  questa  , .. 

La  tua  madre  : mi  dice  . a quegli  accenti  § 

A quel  dono  sì  grande  ^ 

Qual  io  restassi  poi  , . . 

Tra  la  gioja,  e il  dolor  pensa  $e  puoi 
1 Pietro . Fortunato  Giovanni  • hai  tu  comune  , 

4 Or  la  Madre  con  Dio*  nè  la  Natura 
Tua  la  rende,  o la  sorte:  -• 

Ma  il  Divino  parlar  d’esse  pili  forte,  T 
Teco  a parte  ne  siam.  * \ * 

Giovanni . Dolente  , grave 

Gemito  estolle  indi  il  Signore,  ejJ&Dio  jj 
Mio  Dio;  ma  come,  esclama, 

Perchè  mi  abbandonasti?  Ai,  che  d’ allora 
Quel  tenero  lamento  • 

Nel  più  vivo  dell’  alma  ognor  mi  sento  • 

Pietro . Per  me,  per  me,  Giovanni,  il  Padre  amanto  . 
In  Giudice  severo 

Al  Figlio  si  cambiò.  • . 

Giovunni . Sì , tutta  P ira  > -«  - 4 

Da’ nostri  falli  armata 

* # . * • 

Contro  il  Figlio  rivolse.  Egli  tranquillo 
Ed  umile  la  porta,  alfin  le  luci; 


Solleva  , e tutto  , grida  , 
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Tutto  è compito  . Eterno 
*'  Padre,  nelle  tue  mani  ; 

L’Anima  mia  depongo.  E in  un  profondo 
Altissimo  sospiro,  il  capo,  i sguardi 
Poi  gravidi  d’  amore 
Declina  , tace  , impallidisce , e more. 

Pietro  * Ah  ! mio  Dio  ; mio  Signor . perciò  languiva 
• Il  Ciel , perciò  di  orrore 

La  Natura  gelò,  tremò  la  Terra. 

Giovanni  , ah  teco  almeno 
Alla  Madre  mi  guida , e la  funesta 
Nostra  perdita  , e sua  meglio  apprendiamo 
A sostener  da  Lei  . 

Giovanni . Seguimi , andiamo  . 

COSPETTO  XIII. 

* * 

Nel  Pretorio 

* » 

LUCILIO  , FILATO  . 

^Ilgnor . d’Italia  uri  Messo 
Giunto  è pocanzi , e queste 
Ha  lettere  d’ Augusto  a voi , 

Filato  leggeva.  „ Tiberio 
„ A Pi  lato  salute. 

,,  Il  Nazareno 
„ Gesù , che  di  Giudea  • 

„ Da’  Re  nato  si  dice  una  gran  fama 
„ Celebra  fino  a noi  ; Voglio  contezza 
9Ì  De’ suoi  prodigj  , ond’ei  dei  nostro  Impero 
t>  Fra’  tutelari  Numi 

r A a 4 u S> 
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« ' 

Si  descriva,  e s’invochi*  il  cenno  mio 
» Rispetta  , adempì  , e me  ne  informa  .Addio. 
Potentissimo  Dio!  Ben  questo  Foglio  > . 

E’  la  giusta  condanna 

Dell* ingiustizia  mia.  Volli  il  favore  [.  •) 

D’  Augusto  colla  morte 

Conservar  di  quel  Saggio  , e già  Jo  sdegno 

JVTe  ne  avrò  provocato.  A lui  chè  deggio 

Risponder  mai?  dirò,  ch’egli  fu  ucciso 

Dal  Popolo,  o da  me?  s*  io.  rettamente 

Il  condannai  , chè  posso 

Della  sua  Causa  riferir  > quali  atti 

A Cesare  inviar?  Se  di  sua  morte 

Accuserò  i Giudei,  per  mia  discolpa  ...  v 

Che  allegar  posso  mai  ? 

Ch’  io  no  ’l  seppi  ?o  mi  opposi  ? o il  vendicai  ? 
Stelle!  perfide  Stelle!  Ah  dov’  è un  laccio, 
,Una  spada,  un  veleno! 


COSPETTO  XIV. 

MARIA  , MADDALENA,  GIUSEPPE  , NICODEMO  j 
poi  PIETRO  , GIOVANNI  . 

In  casa  di  Nicodemo . 

V 

■Ma»  , 1 1 

Maddalena . E Sull’avello^ 

Che  il  nostro  Amor  nasconde  a noi  .vietato 
Dunque  jl  piagner  sarà  ? 

Giuseppe  . Non  so  . 

Nicodemo . Paventa 
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Del  Maestro  51  Sinedrio  , 

Sebbene  estinto  £i  sia.  sovviene  a tutti. 
Gh’  Ei  risorger  predisse 

Sovente  il  terzo  dì . secreta  frode 

T D 

In  si  novo  presaggio 

Dubitan , eh’ ei  celasse,' e n’abbia  a’ Suoi 
L’esecuzion  commessa,  onde  han  cercato, 
E avuto  han  da  Pilato 
Il  Sepolcro  in  custodia . 

Pietro  . Ah  1 Madre  ... 

Maria . Figli,. 

Voi  non  venite  adesso  t 

Dal  Golgota  ? 

Giovanni  . Il  Signore 
Nella  Beata  Tomba 
Corriamo  ad  adorar  . 

Pietro . Ivi  mi  guida 
Teco , Giuseppe . 

Giuseppe . Ferma  , 

Pietro,  il  Sepolcro  è cinto 

D’armi,  e d’  armati,  e figillato  è il  Saffo, 

Perchè  teme  il  Sinedrio  , 

Che  alcun  di  voi  fia  per  furarlo,  c poi 
Pubblicarlo  risorto  . 

Maria . Insani,  opporsi 
Pretendono  al  trionfo 

Di  Colui , che  han  negato  : in  questa  guisa 
I suoi  nemici  in  essi 
Ei  ne  avrà  testimonj  • i lor  consigli 
Dio  confonde  così  , così  si  serve 
De’  suoi  Ribelli  a pubblicar  la  gloria 
Della  nova  sua  vita . O’  Figli , intera 
'•  Al  mio  Gesù  la  fede 
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Voi  pensate  a serbar . tutti  fra  breve 
Vivo  il  vedrete,  e forte 
V incito*  dell’  Inferno,  e della  morte* 
Pietro . Questa  speranza  ò Dio 
E’  il  solo  mio  conforto 
Tutti,  E*  questa  è il  mio* 
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O Croce  Trionfale 

Ara  del  mio  Signore,  \ 
In  cui  per  me  d’  amore 
Vittima  s’immolò:  ». 

: ^ ^ ; E vinto  ogni  mio  male 

* Erutto  di  un’altro  Legno, 

^ Vessillo  del  .suo  Regno  , 

’ 't  Tr°feo  tl  destinò. 

* In  Te  eoa  Esso  io 
V Ucciso  al  mio 

; Vittima  al 

► . y, 

Sempre 
O’  Croce  &c. 
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RIANDATA. 

XT  . 

' V Oi , che  il  dolente  eccesso 

D’ un’amante,  d’  un  Dio  fìnor  miraste  . 
Qualche  moto  provaste  \ 

Nel  cor  di  tenerezza  , e grati  appieno 
Forse  per  questo  esser  credete  al  Sommo,1 
Ch’ei  dimostrovvi  amor  morto  per  voi 
Servi  Ribelli  suoi  ? 

Barbari  v*  ingannate . un  breve  , un  vano  , 
vUn  naturale  affetto 
Di  pietà,  qual  nemico, 

Qual  Reo  non  otterrebbe  ? Un  Dio  -,  che  si  offre. 
Che  si  profonde  in  prezzo 
Di  vostra  libertà  pochi  non  vuole, 

E sterili  sospiri . Ei  tutto  , tutto 
Merita  il  vostro  core; 

Nò  si  paga  l’amor,  fuorché  d’amore. 
Maledetto  chi  non  ama 
Quel  Gesù  , che  il  liberò  . 

Egli  è il  Ben,  se  il  Ben  si  brama,,,. 
Miser’ Uomo  ; e tu  se  mai, 

Perch’è  Buono  amar  noi  sai; 

L’  ama  almen  , perchè  t*  amò  • 


AP- 
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APPENDICE. 

A.  *•  I 

Lme  felici  e pure  y ar  cui  vi]  giogo  ’ \ 

Mai  non  presse  , o non  preme  il  bel  desio, 
Che  con  ale  istancabili  di  foco 
A Dio-  c’innalza,  e ci  rivolge  a Dio;- 
Poiché  mercè  di  Lui , che  amando  invoco 
Pietoso  alle  mie  colpe  , e al  canto  mio 
L’Alto  soave  suo  Nome  nel  roco  , 

E povero  mio  Stil  risuono  anch’io.' 

Qual  non  è scorza  ov’  ape  il  mel  poi  versi , . 
I carmi  incolti  miei  non  sianvi  a sdegno] 
Del  Divino  d’Amor  Nettare  aspersi  . 

Ch’  anzi  questi  non  son , eh’  io  vi  consegno 
Carmi,  ma  in  carmi  i miei  sospir  conversi, 
Parti  più  del  mio  cor , che  del  mio  ingegno. 
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Ria  del  tempo , * del  tempo  oltre  le' rive. 
Senza,  principio,  senza  fine  , e senza 
D’ Eternità  cambiar  la  serie  immensa 
Dio  vive , Egli,  eh’ è Vita,' e di  Sè  vive. 
Ei  Sè  comprende, e i4;  Figlio  in  Sè  descrive.  - 
. Immago  Eguat  nella;,Paterna  Essenza  , 
Amansi,  e d’ ambi  una  sol  Fiamma  accensa 
Fa  che  Spirto  d’  Amore  arda  e derive . 

Tal  Dio  vive  di  Sè,  nè  alterna,  o more; 

Ed  è,  mio  Gore  desioso  e cieco , - • • ■ 

Dio  di  - Dio  1!  Intelletto,  e Dio  l’Amore. 
Nè  già  Triplice  Dio,, ma  Un  Dio  confesso; 
Ch’  Ei  Sè  trasfonde  nel- Gran  Figlio , e Seco 
Nello  Spirto  Immortai  spira  Sestesso . 

II, 


c 


^Osì  , quanto  iTFattor  nella  Fattura, 
Alma,  lice  adombrare, io  veggo  impressa 
Bella  Reale  in  Te  sembianza  , e in  essa 
L’ Immensa  del  tuo  Dio  Mente  e Natura. 
Sei  Tu  pure  immortai  , semplice , e pura  , 

JE  in  Memoria, e in  Pensier,e  in  Voglia  espressa, 
Di  Te.stessa  Reina,  e con  Testessa 
Di  quanto  a 5 lumi  tuoi  si  scopre,  o fura  • 

E se  quel  Sommp  Ben,  eh’  è in  Te  scolpito 
Eterno  essere  in  Sè  tu  poi  1 ammiri , 
Immutabile,  Immenso,  ed  Infinito,  ^ ^ 
Anche  il  somigli  in  ciò;  che  in  Te  se  miri 
Hai  Tu  gemo  sì  vasto , e tanto  ardito  , 
sdegni  tutto,  e all* Infinito  aspiri. 
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III. 


Y* 
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U m’ami  ò Dio;  non  accorrean  sì  gravi 
« Moli  al  tuo  cenno  ancor  dal  nulla  , e volo 
Mancava  all*  aure , ardore  al  foco  , al  suolo 
Riposo, -onde  all’ Oceano,  e Tu  m’amavi. 

E quando  poi  la  Terra,  e’1  Mar  fondavi 7 
E su’ cardini  suoi  libravi  il  polo, 

M’amavi  allora,  e a mio  rispetto  solo' 

Vita  alle  cose,  ed  armonìa  spiravi. 

E me  creavi,  e me  arricchivi,  e appresso 
- Amando  favellavi  a me  ; ti  dono  - 
Qui  albergo y Reggia  in  Ciel , Pace  in  Mestesso. 

Io  poi  ribelle  a disputarti  il  Trono 

Sursi,  e m’ami , e fra’ceppi  ond*  era  oppresso 
Mi  unisci  al  tuo  Gran  Figlio  , e Figlio  io  sono. 


i. 
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O t amo,ò  Dio;  dicon  questi  Astri  Ardenti  ; 

A ma  ; e suonano  amando  il  tno  Gran  Nome 
Il  Tempo  la  Naturale  gli  Elementi;' 

Nè*  fian  da  tanto  Amor  mie  doglie  dome! 

E se  la  Terra  , il  *Ciel  ? l’Oceano,  i Venti  :: 
Noi  dicessero  anch’essi;  ah!  queste*  chiome. 
Queste  membra , quest’  Alma  , e questi  accenti 
Dicon , eh’  io  t’  ami , ed  io  non  t’ amo?  e come? 
E se  tacesser parla  assai  la  Spene 

Data  a me  de’ tuoi  gaudj , e Tu  , Beif  mio 
Consorte  del  mio*  faogo , e di  mie  pene . 

E se  Tu*  non  m’  amassi  , amarti  a»ch?  io  *'  1 
Non  .«dovrei*  forse  ? ah  ! t’amerei , mio 'Bene, 

: Perchè  amabil  Tu"sei('>  perchè  sei  DioV  ’ 

^ V. 
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Immensa,  Anima  mia  , che  ne  circonda 
v Mole  del  Mondo  si. diversa,  ed  una, 

E che  in  tante  Bellezze,  ond’ essa  abbonda 
Della  Prima  Bellezza  un  Raggio  aduna, 

Ella  il  Bene  non  è cui  sitibonda 

Tu  aneli,  nè  il  tuo  Bene  ha  tomba  e cuna  , ; 
Ella.il  Vero  non  è , eh’ ove  s’ asconda  ' 

Tu  cerchi,  nè  quei  Ver  vicenda  imbruna. 

Io  sento  in  questa  vita  errante  e grama. 

Che  il  Mondo, .e’1  Ciel  col  suo  leggiadro  aspetto 
• Parlatimi  al  core,  e par  che  dicano,  ama* 
IVTa  poiché  tutto  alterna  ombra  e difetto, 
Ciocché  bellezza  ,in  lor  sembra, o si  chiamar 
E^  un’  Orma  del  mio  Ben  , non  è T Oggetto. 

. VI.  , 

jnLLtna,  io  lancio  un  pensier,  seguilo,  e mira 
.11  Mondo , il  Cielo  immenso , e in  Ciel  disperso 
Esercito  infini.bile  diverso.;  à o 
D’astri  e di  Soli,  che  ne  chiude  e aggira  . 
Stupida  poi  t’arresta;  e in  essi  ammira. 

^JDel  Gran  Fabro  .e  Rettor  dell’Universo  ' 

, -L’alto  Poter;  ma  sai  tu  ben  che  scherzo 
. §on  di  Lui  si  grand*  Qpre,  ed  oltre  aspira. 
Fingi  teco  infingi  e Cieli,  e Sfere, 

S.on  possibili  al  par  di  questi,  e il  sono’ 
Sol  perchè  Onnipotente  è il  suo  Potere . 
Solo  il  male  Ei  non  può,  cui  tutto  è*  prono , 
^jNlon,  perchè  al  suo  poter  termine  impere  , 
Perchè- il  male  è nel  Nulla , e il  T utto  è Buono* 
./  ' ' ‘ VII. 


( 3^5  ) 

VII. 

Mondi  c poi  mille  , al  mio  pensiero». 
Segna  ; diss’  io,  poi  gF  intradoppia  , e, poi 
Con  lor  per  mille  secóli  se  puoi 
L’ esser  Grande  misura,  e l’Esser  Vero* 

Ei  disegnolli,  ma  qual  se  l’altero 
Ocean  d’ ogni  fiume  i flutti  ingoi , 

O in  ogni  fiume  abbondi  , i lidi  suoi 
Non  mostra  mai , nè  sé  maggior,  ma  intero. 
Tal  vide  Ei  Dio  que’spazj  'ampj  infiniti 
Empier  non  sol  come  Ocean,  ma  in  fine 
Tutto  efler  dentro,  e tutto  oltra  quei  liti  , 
Tornò  in  sestesso  allora,  e,  folle,  al  senso  ‘ 
Gridò,  chi  l’Infinito  unque  a confine 
Compor  si  adopra  e misurar  1* Immenso! 

17  VHL 

JCfRgo  talvolta  al  Ciel  pensieri  e voglie, 
Ove  i suoi  -Cari  di  Sestesso  bea 
Quel , eh’  Uno , e Trino  in  Se  tutto  raccoglie, 
Regge  , intende,  provvede  , ordina , c crea* 
E benché  appena  io  chiuso  in  cieche*  so  3lic  ' 
Tocchi  l’Eternità  sol  coll’idea, 

Tanto  in  quel  foco  il  cor  passa  , e si  scioglie, 
Che  il  Mondo  intero  incenerir  potea* 

Quindi  in  forma  si  varia,  e tetra  io  scemo 
Cose,  eh’ altre  credeva  a un  lume  novo. 
Lume,  che  parte  dal  Gran  Lume  Eterno, 
Che  poi  giunto  alla  Terra,  ond’  io  mi  movo, 
Qual  d’  essa  un  dì  fui  già  favola  ,-e  scherno  , 
Quanto  in  essa  adorai  favola  io  trovo. 
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IX.. 

Signor»  perchè  fra  tanti  pegni  , e tali 
Ricchezz.e  d*  un*  amor  alto  profóndo, 

Ond’  hai  tutto  ripieno  e sparso  il  Mondo 
Entrarvi  ponno  , e soggiornarvi-  i mali  ? 
Perchè  i dì  nostri  son.  sì  scarsi  e frali? 

E tutto,  ond’  è la  Terra  e ì Ciel  giocondo 
Se  per  1’  Uom  Testi , e ’1  Testi  alf  Uom  secondo, 
Perchè  miseri  ognoP  sono  i Mortali? 

Folle , che  dissi  ? è pur  pietà  Divina , 

Che  rei  d* Eterno  duol  ce*l  dona  , e quella, 
Ch’  Ei  sorbì  tempra,  e a noi  dà  medicina  . 
Anzi,ò  di  un  Nume  amante  arte  novella. 
Mentre  a breve  penar  1’  Uom  reo  destina. 
Quel,  eh' è. debito  suo  suo  merto  appella, 

sia  perch*  egli  è reo  P Uomo  infelice. 
Ond’ è,  che  proporzion  poi  manifesta 
Fra  i castighi,  e i delitti  ognor  non  resta, 
E piu  sovente  ha  ben  cui  piu  disdice?  < 
Folle;  nè*  ben  tutt’ è quel,  che  si  dice, 

Nè  ognor  quel  eh* è più  rio  più  si  detesta. 
Nè  a tutti  il  merto  è van  , la  colpa  è festa  , 

Nè  a ogni  Egro  il  suo  piacer  dar  giova  , o lice. 
E questa  vita  poi  breve  terrena, 

Come  del  par  misura  esser  può  mai  , 

Che  spetta  al  giusto, e all’Empio, o premio, o pena? 
Dippiù  , stolto  Censor , dimmi  ; non  sai  } r 
v Che  mal  non  è quel , che  di  gioja  è vena  j 
Che  non  £ ben  quel,  ch’è.  cagipn  di  guai? 

XI. 
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J^.Morvita  è dell'Alma , ogn’Uom  , che  viva* 
Esser  sente  esser  vuole  ,oncj*  è , ch’ei  si  ama, 
Quindi  esser  men  , quindi  esser  nulla  Ei  schiva, 
Quindi  esser  piu , quindi  esser  sempre  Ei  brama, 
E perchè  l’Alma  entro  sestessa  è priva 
Di  quell’esca  leggiadra  onde  si  sfama 
Quasi  fuor  di  sestessa  esce  per  viva' 

Forza  ingenita  a Lei,  che  Amor  si  chiama, 
Ma  qual  eh’ in  buja  selva  i passi  giri 

Di  luce  a un  lampo,  che  vicin  gli  appare, 
E giunto  ove  il  mirò  più  lunge  il  miri, 

L’  Uom  segue  in  quel  che  Ben  si  chiama , o pare 
L’orma  del  Ben,  che  i rapidi  desiri 
Qual  fiume  al  mire  affretta  , e cangia  in  mare  . 


A XIL 

è tutto  in  noi,  tutt’ opra  Amore* 
L’Ira  è Amor,  che  i contrarj  suoi  respinge. 
La  Tema  è Amor  eh’ a fuggirli  si  accinge. 
La  Gloria  è Amor  d’  esser  di  sè  maggiore  . 
La  Speme  è Amor  d’ un  Ben  lontano  al  Core, 
L’Ardir  è Amor  d’ un  Ben  , eh’  arduo  si  pinge, 
Il  Gaudio  è A mor  d’un  Ben  che  in  sen  si  stringe, 
Il  Duolo  è Amor  d’un  Ben  che  cessa , o more  , 
Anzi  Amor  Reo  fa  il  Giusto , e Giusto  il  Fello  • 
Che  questo  è sol  d’  un  falso  Ben  1’  Amante, 

E d’  un  verace  Ben  1*  Amante  è Quello . 
Così  i Colori  son  Luce  cangiante  , 

Figlio  è dell’Oceano  ogni  Ruscello  , 

S’allatta  il  Croco  alla  (Cicuta  innante.  * 
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XIII. 

VTUerra  è la  nostra  vita;  in  tutte  l’ore 
11  senso  e la  Ragiou  pugnano  infesti , 

. Desiri,  o mai  non  paghi  , o sempre  desti. 
Lusinghiero  sperar  , vano  timore  . 

Viltà  , Grandezza  , Infermità  , Vigore  , 

Pensieri  ove  giocondi  ivi  funesti,  _ 

Giorni  di  vita,  e insiem  di  morte  intesti, 
Curiosa  ignoranza,  inquieto  amore  . 
Straniero  è il  gaudio  in  noi  ; ma  son  l ambasce 
Cittadine,  il  dolor  con  noi  vagisce, 

Ci  accoglie  in  cuna, e ci  ravvolge  in  tasce: 
Con  noi  cresce  , respira , e si  nudrisce  : 

Incomincia  a morir  l’Uom  quando  pasce  , 
E quando  more  di  morir  finisce , 

XIV. 

piegava  allor  le  inargentate  corna  > 

E scintillanti  in  mezzo  al  Ciel  la  Luti», 

E distinguea  dall’ altre  Stelle  adorna 
La  notte  il  suo  pallor  tacita  e bruna , 

Ch*  ebbro  di  quell’  obblìo,  eh’ ove  soggiorna 
Addormenta  i disastri  e la  fortuna 
Io  fea  dell’  Erba  che  un  bel  prato  adorna 
. A’  nascenti  pensier  tenera  cuna. 

• Veder  pareami  la  procella  antica 

Perdersi  in  dolce  calma,  de’ miei  guai» 

E qui  giunta  la  Sorte  , è giunta  amica  . 
pijno  era  il  cor  d’aurei  pensieri  e gaj,. 
Quand’io  destaimi  , e allor  vidi  affatica, 
CÌie  son  misero  ancora,  e che  sognai. 
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A Ura , che  viene,  e fogge  in  un  momento, 
]Vjar  cheto  in  taccia  , e tempestoso  in  seno, 
«Fronda  che  invola  un  soffio  sol  di  vento, 

* Rovinoso  Torrente,  cr  secco,  or  pieno* 
Eco  fugace  di  fugace  accento, 

Orma  segnata  a mobil  polve  in  seno. 

Foco  d’  erba  , che  appena  acceso  è spento  , 
Vapor,  ch’arde,  e svanisce  in  un  baleno^ 
Fior,  che  ride  il  mattin,  langue  la  sera f 
; Luna  , che  adulta  , or  manca , or  si  scolora, 
Carbon,  che  un  punto  brilla,  e presto  annera, 
Folgore  , che  abbarbaglia,  e scoppia  a un’ora, 
Fragilissimo  .vetro,  e molle  cera  j 
. Questo  è la  vita  , e men  di  questo  ancora . 

/S  XVL 

KJjUl  del  Tirreno  in  sulla  riva  manca 
tra  la  mia  Sorella  tutta  intenta 
Quell’onda  a rimirar  che  lenta  lenta, 
S’intorbida,  e nel  mar  poi  cade,  e manca. 
Questa  , disse  Ho  il  Vecchio  e chiara  e franca 
Ve’,  che  nasce  in 'quel  tollerecco  poi  tenta 
Immonde  vie  fatta  anche  immonda,  e spenra 
Qui  ’l  mar  1’ assorbe  alfin  limosa,  e stanca. 
Tale  in  cor  giovanil  nato  va  errante 

Di  brama  in  brama  Amor  finché  diventi 
Già  Limo,  è di  furor  prenda  sembiante. 

Ai!  che  d’allor,  se  incontro  io  negli  ardenti 
Rai  di  Ninfa  lasciva  Amor  volante,- 
Quel  Ruscel  mi  ricòrdo,  e quegli  accenti. 
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* J[*Erra;  perchè  Vacilli  ? ha  Dio  cessato 

Di  portarti  ? o qual  cosa  a Lui  prevale  ? 
No  j solo  Ei  regna,  e invan  si  oppone , è male 

* Contrà  1’  Onnipotente  il  Mondo  e ’i  Fato  • 
Forse  scompor  Natura  al  Caso  è dato," 

Nè  co*  sdegni  i misfatti  il  Cielo  assale  ? 

Ma  s’ordin  v’ha,  come  il  castigo  al  male 
Senza  un  qualche  rapporto  è maneggiato? 
Creder  è vecchio  error , T Empio  die’  Ei, 
Giocch’è  incomodo  a noi  del  Ciel  flagello 
E questo  error  fè  pria  temere  i Dei. 

Tu  menti  e ’l  sai  ; ma  ciò  vorresti  ò Fello;  ? 
Che  un  Re  non  sia  persècutor  de*  Rei  **' 

E’  voto  universal  d’ogni  Rubello. 


Jesto  sacro  Ritiro , e questo  intero  * 


Di  Gioventù  devota  -aureo  drappello  , 
Questo  celeste  Tirocinio  e bello, 

Quanto , ai  ! quanto  perdè  nel  suo  buon  Piero. 
Ei  di  Pietà  vigil  custode  e vero 

Non  pure  in  sè,ma  infogni  suo  Fratello 
Senz5  agone  per  Lei  senza  duello 
Piucchè  .Martir  pugnò,  piucchè  Guerriero. 
Parve  ondeggiante  ognor  fra  le  moleste 
Larve  di  tema,  ma  la  Morte  poi 
Vista,  in  pace- cambiò  le  sue  tempeste.  / 
Empj?  è nei  Giusto  il  bel  Seren  dell’  Alma j* 
In  tempesta  la  calma  ha  fin  per  voi , 

La  tempesta  del  Buon  finisce  in  calma. 
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yjtJgsti  bronzi  gementi,  e questi  Alari 
•Lugubri , queste  Pire  alte , e funeste , * 
Queste  ferali  atre  gramaglie , e queste  * 
'Ottuse  melodie,  que*  tuoni  amari', 

Queste  pallide  faci,  e questi  varj 
Volti  e sospiri  di  pietose  , e meste 
Genti , e quel  grido  infausto  , onde  il  celeste 
Suon  della  Fama  empie  le  Terre  e i mari. 

~Aimè,  qual  recan  grande  orrido  avviso; 

• Di  età  nel  fior,  delle  speranze  al  porto. 
Sulle  mete  d’  onor , de’  Suoi  sul  viso 
D’jAragona  il  Reai  Germe , il  conforto , 

Di  sua  Stirpe  , di  Noi  lo  Scudo  e ’1  Riso  . 
Mondo;  e vi  è chi  ti  crede?  Ercole  è tporto. 


tY  xx 

I VOralice  mia  vezzosa  ; 
Litigaron  già  tra’ fiori 
Di  bellezza  i primi  onori 
Un  giacinto,  ed  una  rosa, 

Dicea  questa , io  son  famosa , 

Che  ho  dall’  Alba  i miei  color;-. 
Quel  dicea;  di  Re  d’odori 
Tormi  ’l  Regno  alcun  non  osa. 
Entra  in  mezzo  il  Fiordispino  ; 

E , dismettasi , lor  dice  , 

La  tenzon  fin’ al  mattino. 

Del  tuo  fasto  ei  la  radice  *» 

Morse  in  Lor,  s* io  1* indovino, 
Mia  vezzosa  Doralice. 
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Uei  che  di  ferro  c di  furore  armati 

L'Uomo  oltraggiaro,  e la  Natura  , e poi 
Volgo  d’ Ingannatori  e d’ ingannati  * 

TJsa  adularli  , e intitolarli  Eroi. 

Forti  non  fur\*  sovente  a un  Duce  i fati 
Vincono,  e sempre  il  braccio , e *1  cor  de’suoi  ; 
Nè  forti  son  tanti  altri  a sè  spietati,-'  • 
Che  san  morir  quando  la  vita  annoj  * 

Forte  sei  tu,  Donzella,  che  il  ribelle 

Senso  incatenile  il  danni  ad  umti  Chiostro* 
E tuo  tutto  è il  Trionfo  c delle  Stelle. 

Mè  tu  Esercito  già  feroce  , o Mostro  , 

Hai  te  contro  testessa:  Oste,  che  imbelle 

* ^ 7 

Trova  ogni  Vincitor  del  secol  nostro. 

XXII.  ' ' ; 


I 


Nnclìra  Elisa , è ver  , non  cape  il  Mondo, 
Quanto  di  nozze  umane  eccede  il  bene 
L'onor  di  caste  eccelse  auree  catene. 
Recidersi  pel  Ciel  quanto  è gioconda. 

Pur  guato  Ei  sempre  con.stupor  profondo  . 

* Virtù  si  rara,  e volle  Roma,  e Atene 
Molte  sue  Dive  , e quelle  d’  Ippocrene  ? 
Caste  degli  altri  Dei  fra  il  Gregge  immondo. 
E interpetri  de’ Numi,  c,  Favorite-  '•  - 

Le  Vergini,  e di  lor  l’umili  note 
Finse,  c l’ Ostie  ferali  in  , Ciel  gradile.  ^ 

Va  dunque  alla  Gran  Zia  più  gran*  Nipote  f 
Che  per  vivere  a Dio  se  a voi  morite , 
Vostro  , e di  .pochi  è ciò;  segual  cl^i  puotc.* 
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XXIII. 


’^*Ergin«lIa , che  t’involi 
•Al  Soggiorno  degl'incanti. 

De’  smarriti  a’  rei  consuoli. 

Ai  sospiri  degli  Amanti. 

Ah,  quel  Chiostro  ove  tu  voli 
Se  pur  credi  a tanti  c tanti 
E’  un  bel  carcere,  ove  soli  * 

.Troverai  le  noje  e i pianti, 

Dicon  questi  e dicon  quelli. 

Che  la  tua  sia  l’opra  insana 
De* fanatici  cervelli. 

Ma  che?  sempre  ò Gaetana, 

Parve  stolta  a*  Pazzerelli 
La  Sapienza  Sovrumana.  ' 


fva  del  Casto  Antico  Amor  la  Face, 
Che  le  cose  discordi  orna,  e collega* 

E*1  bene,  e’1  mal  contempera,  e disgrega,' 
E l’ordine  fermando  al  tutto  è pace, 

Ei  cieco  no,  qual  pinse  il  contumace 

Genio  Atene  che  l’alma  al  senso  piega,: 
Ma  ardor,che’l  Divin  Nume  in  noi  dispiega 
Fa  propagando  ogni  Animai  vivace  ,‘  .x 
Ei  fu , che  di  sue  fiamme  un  casto  raggio 
A Voi  Sposi  vibrando  univvi  in  uno 
Del  mistico  immortai  legame  e>saggio: 

E di  sì  bella  union  frutto  opportuno 

E’  quel  vezzoso  Infante  , anzi  è presaggio 
D’altri,  se  i Fati  aprir  lice  ad  alcuno. 
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SlBnor»  fui  da  Te 'fatto,  e di  Te  amante. 
Benché  mutabil  d’essere  e d’amore; 

Che  ogni  creato  Bene  è in  sè  cangiante  , 

Ed  è stabile  sol  nel  suo  Fattore. 

Caddi , perchè  i]  potea , sebben  costante 
A rendermi  bastasse  il  tuo  favore: 

Util*  rimedio  a molti , a ognun  bastante 
Tu  appresti,  perchè  Giusto,  e Salvatore  . 
Viverò,  $’  io  son  retto,  e per* Te  il  sono; 
Senza  Te  perirò,  che  reo  son  io 
E in  me  sempre  avrai  gloria,  o Giusto , o Buono. 
Or  che  resta?  in  tua  man  veder,  mio  Dio,  . 
Le  mie  sorti  contento  , e ogni  tuo  dono 
Serbar  geloso  in  «fragil  vaso  e rio.'  • 


_ _ XXVI. 

JLì^J.Orrò  , fisso  è nel  Ciel  : nè  il  gran  destino 
A me  lice  schivar;  nè  Svolger  lice; 

«•  E del  Mondo  che  amai  neppur  l’ effice  . 

. Verrà  meco  alla  Tomba  , ov’  io  cammino  • 


Ma  quando  alfin  dal  braccio  Aito  Divino 
Cadrà  suF  capo  mio  la  spada  ultrice 
r ^Noi  so  . so  , eh’  al  gran  punto , e Dio  rae’l  dice, 
Quando  vi  penso  men  piti  m’  avvicino. 

E so  , che  ^TCiel , so, che  la  Terra , e l’ onde  , 
Le  mie  viscere  istessfc , e le  mie  vene , 
Tutto  una  morte  ognor  per  me  nasconde . 
Anzi  mentre  V età  fuggC  , e non  viene  , 

Vivo  morendo  T e morte  io  temo  altronde? 

Moro  Vivendo-,-  e nella  vita  ho  spene  ? • 
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Mio  cor-  t’intendo  : E Dio  j mi  dici , è Dio 
Scende  alla  mia  viltà  ! S*  Ei  ir\  ama , in  tale 
Guisa  amarmi  perchè?  qual  uopo  e quale 
"Danno  ei  sente  di  me,  del  fato  mio?  - 

Ama  trovando  il  Ben  1*  Uomo  egro  e rio. 
Ama  impartendo  il  Ben  1*  Ente  Immortale, 
Ciocch’è  non  perde  Egli  a te  reso  eguale, 

E un  servo  ha  Dio  così  degno  di  Dio. 

Ma  perchè  ami . in  tal  guisa  udir  tu  vuoi  ? 
Con  affetti  simili  Ei  tenta  a gara 
Provocar  conquistar  gli  affetti  tuoi . 

Non  fu*  amato  in  Sapienza  un  dì  sì  chiara* 
Vela  or  di  tua  stoltezza  i raggi  suoi  : 
Amalo  adesso , e ad  esser  grato  impara  f 


xxviir. 

Amor  Sovrano!  L*  Uom  perduta  avea 
Di  viver  la  ragion , 1*  onor  natio , 

Il  Sapere , il  Poter  , la  Pace  in  Dio  ^ 

E Dio  perdendo  l’Uom  nulla  perdea. 

Che  aita  a tanto  danno  ? il  Ciel  chiedea 


Dell*  Umano  fallir  compenso,  o fio,  * 

Ma  T Uomo  a sì  gran  legge  ignudo  e rio  * 
Non  osava  prestarsi , e non  potea . 

Forza  era  disperar*  senonchè  allora  f ’ . 

Preso  il  Padre  del  Ciel  da  Amor  consiglio, 
Da  Amor»,  ond’  Egli  Eterno  ama  , e innamora. 
Comanda  ; il  dapno  parta  , ed  il  periglio  , 
Dell*  Uomo  il  mio  fatto  suo  Figlio  , ed  ora 
Chi  nel  Padre  peccò  paghi  col  Figlio,  y 
;i  ~ ~ XXIX. 
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[gnor , nell* alto  tuo  Scempio  e periglio 
Tutte  de’ falli  miei  Torme  ravviso, 

Spenta  la  mia  baldanza  è nel  tuo  ciglio, 

Il  mio  brìo  stemperato  è nel  tuo  viso  ; 

Spina  al  tuo  Capo  è ogni  empio  mio  consiglio, 
Fiele  al  tuo  labro  ogni  mio  gusto,  e riso, 
Gli  ozj  , e le  cure  infami  a cui  m’appiglio 
T*  han  di  sudore  , e t’ han  di  sangue  intriso* 

Perchè  avido  son  io  Tu  nudo  resti, 

• Frutto  de’ miei  trastulli  è la  tua  Croce, 

Nè  s’io  meno  ambirei  Tu  arrossiresti. 

E un  mal , che  già  ti  spiacqué’,  ed  or  ti  coce 

• Rinnovato  da  me  spesso,  ah!  di  questi 
Atroci  affanni  tuoi  quanto  è pili  atroce/ 

XXX. 
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D’immensi  portenti  Opera  immensa, 

D'  Onnipotente  Amor  Studio  e Lavoro, 
Data  a cibo  dell* Alme  ed  a ristoro, 

Te  venero^,  Te  bramo,  Alta  Gran  Mensa* 
Ben  qui  T Uom-Dio,  poter , bontà,  sapienza. 
Tutto  insomma  esaurisce  il  suo  Tosoroj 
E fa  ristesso  in  me  , che  ognor  vi  adoro 
Fatto  per  me,  s’immola,  e si  dispensa. 

•Di  Lui  mi  pasco  , in  Lui  mi  cambio,  e intanto 
Il  pane  e il  vin  che  più  non  v’è  sento  io  , 
Non  Lui  che  vi  è , chi  vive  in  morto  ammanto  • 
E vi  è , ma  non  per  sito , e in  petto  mio 
* Non  si  altera,o  disfà,vi  è dove  e quanto 
Vi  è il  Sacro  Segno.  O’  Fede!  O’  Amore!  O’  Dio! 
— * * XXXI. 
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XXXI. 


Q.u»i  mal  sarà  di  Lei , eh’  è nostra  speme 
Ne* Sacri  Fasti  Immagine  ' verace  ? 

Questa  è 1*  Arca  t che  il  Mar  dominale  preme. 
Ove  il  Mondo  primier  naufrago  giace , 
Questa  è il  Rovo,  che  tutto  assorbe,  e freme 
Liquida  fiamma  , e no  ’1  consuma  , o sface  , 
La  Terra  è questa,  che  l’orror  non  teme 
Onde  il  restante  Egitto  acceca , e tace  • 
Questa  è la  nuova,  e prodigiosa  Luce,’ 

Che  i fortunati  Saggi  Orientali 
Al  sospirato  Re  desta  e conduce, 

La  Colomba  è Costei , che  a noi  mortali 
L’aurea  fronda  di  pace  alfin  riduce 
Dal  Campo  de’naufragj  altrui  fatali. 

XXXII.  . . 
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Acro  Genio:  da  Amante  Consigliera 
Col  Pargoletto  Dio  piangi  Maria  , 

Qui  Giuseppe  al  Reai  Gonzaga  in  pria  . 
L’additi,  e sembri  dir:  Mirala  e spera. 
Ve.ngan  dal  Cielo  i Sposi  e’1  Figlio,  e intera 
* Spieghin  la  varia  lor  gloria  natia  • 

Sia  Luigi  qual  fu  mentre  fuggìa 
Fra  l’umil  di*  Gesù  seguace  schiera.' 

La  Dea  beltà  purezza , il  Vecchiarello , 

Che  possedella  spiri  onor,  l’Infante 
Di  bella  Madre  sia  Figlio  più  bello, 

L’  Angelico  Garzon  fermi  le  sante  ^ 

Sue  Luci  al  Grande  Oggetto  , e tutto  in  quello 
Sia  rapito  e rapisca  il  Riguardante. 
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AMor.che  i Cieli  accordi  e gli  Elementi, 
Libri  la  Terra  é freni  *1  Mar  profondo, 

Che  de’  nostri  Avi  in  questo  dì  giocondo 
Scendesti  in  fiamme 'ad  inondar  le  Menti* 
Volgi  anche  a noi  que’  fervidi  torrenti 
Del  tuo  Sacro  eloquente  ardor  fecondo,  « 
Onde  ricolmo  a nudrir  prese  il  Mondo 
Per  l’aurea  Verità  fiamme  innocenti  . 

Tu  sei  la  Gioja  , ond’ è 1’  Empirò  asperso  y 
Tu  di  Sè  fai  Beato  il  Re  del  Cielo, 

Tu  diffonder  lo  fai  nell’Universo. 

Amore:  ah  ! questi  Cor  fendi  d’un  Telo, 

E 1’  un  nell*  altro  , e ognuno  in  Dio  converso, 
Fuga  e distempra  in  noi  la  notte,  e il  gelo* 


’oco  eloquente  incenditore 
Che  il  Sole  Eterno  col  suo  Lume  spira  , 
E sei  l’Amore  onde  Sestesso  Ei  mira, 

E in  ciocch* Ei  dice  e fa  diffondi  amore* 


D’ Ovil  vedovo  infermo,  il  qual  sospira 
Il  Pastor  divenuto,  il  fai  dell’ ira 
Del  Mondo  e del  saper  tutto  maggiore  ; 

In  me  .vibra  il  tuo  lampo , ond’  io  sfàvilie 
Passando  in  Te  siccome  al  mar  congiunto  . 
Passa  in  mare  un  ruscel  di  poche  stille  * 
Talché  l'antico  me  da  Te  consunto, 

. Miraeoi  novo  delle  tue  favillt , 

Di  Te  rinascale  di  Te -viva  a un  punto  • 


XXXIV. 
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^T^Romba  eletta  del  Cielycheal  cor  risuoni. 

. De1  Giusti,  e de’ Malvagi , e quei  ne’ veri 
Del  ben  conforti  amabili  sentieri, 

E coll’  Ira  di  Dio  sugli  Empj  tuoni . ■ 

Ben  se  sgridi  , se  alletti , e se  ragioni , 

. Di  quella  Voce  i gran  prodigj  interi 
Io  ravviso,  che  abbatte  i#genj  alteri, 

E a speme  innalza  i Mansueti  e i Buoni  * 
Ah!  quanti  or  tentan  dar  tempre  efficaci 
A’  Sacri  Detti  con  ptofani  vezzi 
D’altra  Eloquenza, e al  Sole  aggiugner  faci. 
T’odan  Costoro  ad  abbagliare  avvezzi  , 

Veggan  se  più  d’acciar  nuda  gli  Audaci 
. Sol  la  Voce  di  Dio  penetri  e spezzi. 
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leni  , ò dolce  Baftibin , vieni  al  mio  seno. 
Chi  disprezzarmi  ardisce  orchè  mi  sei, 
Fratello,  e fra  gli  amplessi  e i baci  miei 
Ti  giaci;  e chi  invidiar  potrammi  appieno? 
Giuro  del  Sol  Paterno  a quel  sereno 
«.Raggio  , che  in  membri  ascondi  umili  e bei , 
Tanta  Tu  solo  e tal  delizia  sei , . 

Che  a reputar  che  altra  ve  n’  abbia  io  peno. 
Pria  dolce  era  Tamarri,  or  dolce  e piano, 
Che  Tu  somigli  a me , nè  dir  poss’io, 

Che  Grandezza  ed  amor  si  unisce  invano  . 
Sol  davi, or  vuoi  • mio  sembri, ed  io  tuo  Dio, 
Pria  giovando  mi  amavi,  e da  Sovrano, 
Servendo  or  m’ami,  e fatto  ad  uso  mio. 
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JL/Rral , Signore , or  piango . ah  , grande  appieno 

Quanto  fu  1*  crror  mio  fosse  il  mio  pianto! 

E di  sospiri  il  cor  fecondo  tanto 

Quanto  già  fu  di  colpe  or  fosse  almeno! 

Te  non  conobbi,  e Te  pur  di  Te  pieno 

Il  Cicl , la  Terra,  il  Mar  gridommi intanto, 

E ’l  cor  d’  un  Ben  Sem  pre  infinito  e santo 

Parlarmi  intesi,  e palpitarmi  in  seno.' 

Anzi,  ond*  amarti  piu  chè  non  apprese. 

Se  di  Te,  del  tuo  amore  all*  Alma  errante 

Colla  Fè  Tu  parlasti,  ed  Ella  intese? 

E a tanto  Amore,  e a tal  beltade  innante 

Io  fui  duro,  io  fui  cieco?  e non  m’accese 

Un’Amabile  Sommo,  un  Sommo  Amante  ! 
\ 9 
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Lma,  peccasti;  aimè  ! dov’è  1* imago1, 
Che  in  te  tutto  ritrasse  il  Beilo  Eterno, 
L’Augusta  immago,  onde  il  Fattor  Superno 
Pria  che  vaga  ti  fesse  ancor  fu  vago  ? 

Alma,  peccasti  ; ov’ è 1*  onor,  che  pago  . > 

Il  Mondo,  e il  Ciel  ti  diè  bieco  1*  Inferno  , 
Come  di  flutti  onor  rende  ai  paterno 
Oceano  ogni  fiume  ed  ogni  Lago? 

Peccasti  ò folle,  nè  il  bel  freggio  altero 
D’ innocenza  , e saver , nè  più  vegg* io 
Vestigio  in  te  dello  splendor  primiero. 

Figlia , Sposa,  Reina;  a un  vii  desìo, 

Il  Padre  ov*  è,  lo  Sposo  tuo,  V Impero? 
Dove,  stolta  e non  gemi?  ah!  dov’è  Dio? 
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]P  A ciré:  Ah!  Padre  ti  chiamo,  e t’hó  svenato;  ’ 
Ma  Tu  il  soffri , Signor,  ina  Padre  sei . 
Quanto  un  Nome  sì  dólce  agli  occhi  miei, 
Quanto  rende  piti  grande  il  mio  peccato  ! 

Forse  per  me  sei  di  saette  armato  j 

Ma  , i>  come  in  mezzo  all’ire  attendi  i Reij 
Io  già  il  tiio  sdegno  ornai  provar  dovrei  t 
E sol  mi  fai  veder  che  sei  sdegnato. 

Anzi  dejr  ire  tue  mentre  al  baleno  - c ' 
Un’asilo  all’ inferno  io  già  chedea , 

Un’asilo  Tu  m’apri  entro  il  tuo  seno. 

Così  m’ami*  e t* offesi  / oh  strana  idea}. 

» Pur  sei  Tu  senza  me  felice  appieno  , 

Tutto  io  perdeva  in  Te  se  Te  perdéa. 


Or  mio,  come  non  piangi- o poco  ei  parti, 
Insensato  il  tuo  fallo,  e’1  fallo  mio? 

Poco  ? e odiosi  a colui  ne  siam  , che  l’ arti  , 
Sol  d’amar  sa,  cui  tutto  è grato,  a Dio  ? 

Poco?  del  Ciel  nelle  più  eccelse  parti 

Peccan  gli  Angeli  alteri  appena , e ’1  Rio 
Superbo  Duce,  e van  battuti  e sparti 
Dal  Soglio  ai  lacci  in  sen  d’ eterno  oblio  . 

Poco?  Adam  Dio  non  cura,  e i cenni  sui,^ 

E Dio  mentre  a pietà  pur  vuol  dar  loco 
«Lui  discaccia,  condanna, e un  Mondo  in  Lui. 

E se  poco  è ancor  questo  , esangue,  e fioco 
Sul  fiero  Monte  ecco  il  gran  Figlio  in  cui 
f spiato  è quel  fallo  • e questo  è poco  ? 
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ìli  Ver,  misero,  ah  tardi  io  il  veggo,  è vero, 
Favola  è ii  Mondo,  e ciocché  alletta,  o pi^ce 
Non  è beltà  , non  bene,  è mal  verace,.' 
Perchè  in  abito  finto,  e menzognero. 

Qui  immagini  di  gioja;  ivi  d’impero,'  v 
E larve  di  tesori  , ombre  di  pace 
Errano  in  terra,  e quest’ error  fugace 
• Segui#  pure  , ed  errava  il  mio  pensiero. 

Ah  ! che  Dio  non  Fu  degno , or  lo  confesso , * 
Star  contro  a folli  oggetti  insidiosi , * , 

Dio,  cui  il  Cielo  in  confronto  è nulla  anch’esso. 
Ed  io  ( ma  tu  mio  cor  geli  e non  osi 

Ridirlo  ) ò di  stoltezza  il  sommo  eccesso  ( 
Ed  io  feci  il  confronto,  e Dio  posposi  ? 

-w*  y XLII. 
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y "Ago  dolce  Bambin,  che  porti  in  viso  / 

La  bellezza  del-  Ciel  donde  scendesti , 

Se  quel  Tu  sei  che  vita  e preggio  desti 
: A quanto  adorna  il  Mondo,  e ’l  Paradiso* 
Perchè  povero-  e nudo  io  ti  ravviso  - 
Palpitare  e vagire  in  mezzo  a questi 
Vili  giumenti  , e su’  macigni  intesti 

• Di  poco  fieno  e lievi  paglie  assiso  ? 

Ah  ! s’io'pastor  non  fossi  in- bissi  e in  piume 
Fra  l’  ostro  e 1’  oro  or  ti  porrei,  ma  almeno 
Per  Té  netto  un  Tugurio  ho,  mio  bel  Nume* 
Ma  no:  t’intendo,  e dici  , ò mio  Fileno, 

Sto  qui  per  non  cangiar  luogo  e costume-  ■ 
Se  qu^lcuit  per  pietà  non  m’aprp  il  seno, 
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y t Atìra,  che  «pira  a sospirar  mi  chiama,  J 
L'onda,  che  passa,  dice  ; andiamo  a Dio. 
Quell'  Usignuol , che  piagne  ei  dir  mi  brama. 
Che  seco  il  lungo  error  deplori  anch'io. 
Quando  1’  Agnel , bs , be  , piangendo  esclama,; 
M’ invita  a terminar , Ben  mio , Ben  mio  : 
Lui  mostra  il  Prato,  il  Ciel,  l’Alba,  e dice,  ama, 
Ogni  Bello  il  mio  Ben  pinge*  al  desìo  , . 

JE  se  alfin  di  cercarlo  ognor  tra  quei 

Varj  oggetti  del  dì  poi  m'addormento,  * 
Veglia  l'Alma,  e’1  figura  a’sogni  miei, 
ffb  che  Morte  men  parta  io  già  pavento, 
Così’l  corpo  anzi,  avvolto  io  lasccrei 
In  estasi  d’  amor,  di  vita  spento f • • u 


XLIV. 


/ 


P 


Incenzo , tu  , cui  l’armonia  che  affrena 
Di  Natura,  e d’ Amore  i Regni  immensi 
L'Alma  educò,  deh  canta,  e novi  sensi 
Reca  a’ modi  terrestri  ed  altra  vena. 

Ve’ che  l'Estro  Divino  , onde  la  piena  r 

Bevean  già  i Vati,  e ne  pareano  accensi , 
Qui  tace  , e gl’irti  nostri  Genj  e densi 
Non  agita  il  suo  Nume  , e guata  appena  , 
Questo  di  mille  Cieli  ordine  e mille  , 

Che  ovunque  il  Sommo  Bel  vario  presenta 
Que'  forsennati  arresta  in  Clori  e Fille  . 
Prendi  la  Cetra , e '1  sacro  ardore  or  tenta  , . 
Ch’a  Natura  , e a Virtù  presta  faville  , 

E avviva  il  tutto,  e fa  che  spiri,  c senta. 
^ C c z XLV. 
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XLV. 

Quel  dolce  Lume  e quelvGiocondo  Ardore* 
~ Onde  il  giogo  di  Cristo  è lieve  e piace, 
'Che  di  Legge  miglior  fa  1’ Uom  capace. 
Legge  di  libertà,  legge  d’  Amore,  . 

Spento  in  procella  d’  infernale  orrore 

Avea  il  caldo,  e *1  fulgor  della  sua  face,' 

• E ogni  Terra  temea  priva  di  pace 
Dissipato  l’Qvil  , colto  il  Pastore: 

Ma  della  Chiesa  all’ immortai  destino  * 

- » 

Eravi  un’astro  in  Ciel,  v’  era  pe’ 1 reo 
Mostro  uri’ Ercole  ancor,  v* era  Agostino . 
Ei  , cui  dove  pugnò  tutto  cedeo , 

Egli  & in  man  del  Gran  Poter  Divino 
Lo  Scudo  della  Grazia,  ed  il  Trofeo. 


v 
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leni  Bambin  celeste , e in  questo  seno 
Chiudi  j Gesh  diletto,  or  meco  i rai . - 
Dormendo  io  pensi  a Te, Te  sogni  almeno^ 
Tu  dormi,  e non  pensar,  ch’io  non  t’amai. 
Con  Te  mi  ksci  il  dì  sempre  , e sereno 
Tornando  mi  ritrovi  ove  Tu  stai. 
M’addormenti  il  piacer , ch’io  per  Te  pe?o^ 
Mi  risvegli  il  dolor  , eh’  io  t*  oltraggiai . 
Non  ispruzzi  Cupido  in  questi  lini 
L’onda  di  Lete  maij  nè  da  quel  Rìq 
Il  sonno  de’ malvagi  a me  propini  . • 

Ma  ogni  senso,  ogni  moto,  ogni  desìo  ^ 

Ogni  cura , ogn’  idea  fra*  tuoi  Divini 
• Baci  ò Dolfe  mio  Ben , sopisci  In  Dio  * 

> * XLVH, 
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F Uggite  artici  sónni  al  novo  rìso 
Della  bell?Alba,  e Tu,  mio,  Dio , ette  sei 
Ragion  dell’  opre  , è de*  riposi  miei  , - 
- Per  cui  dormo, a cui  veglio,  in  cui  mi  affiso, 
Odimi,  pria,  che  rtai  da  Te  diviso 
Passar  fra  gli  altri  oggetti  , o buoni , o rei, 

, Protesto,  ch’io,  nè  vita  aver  vorrei. 

Nè  cor  , nè  mente , nè  ragion , nè  Visò  * 
Perciò  quanto  m’impegna,  e m’intertiené  * 
Quanto  m’ange  ,e  m’alletta  ib  t’offro,  e quanto, 

O d’infausto,  ò di  prospero  mi  avviene.,  , 
E «uro  il  foco  ond’ ardo  eccelso,  e santo, 
Cne  invan  da  Te  quest’ Alma  a svolger  Viene  ■ 
Ciocché  ilMbndb  ha  di  ofrór/ciocthè  ha  d’intantó» 

p XLVIII. 

I^Piritò  Alterò;  óve  ti  trasse  il  folle 
Tuo  d’eslege  licenza  orbò  desio, 

« E il  pazzo  Stuol  de’Tuoi,  che  invan  s’estolle 
Contro  ogni  Alto  P'oter,  ‘che  vién  da  Dio? 
Tu  vanti  libertà  , perfido  e mòlle 
D’iniquità  d’error  vii  servo  e rio?  ' 

Quella  Eguaglianza  tU3,  che  ogni  ordin  tòlle, 
Ella  è la  cbnfusiort  del  cieco  oblìo  . 

Quanto  togliesti  tu,  quanto  il  servile 

Più  reo  tuo  Gregge  ai  Re  tolse  alla  Fede, 
Fu  di  mostri  per  voi  reso  Un  covile  . 

* Purgate  i scempj  atroci  empj  e le' prede: 
V’è;DÌo;  nè  iniilti  alfin  lasciare  ha  stile 
Sè>  gli  Unti  suoi,  del  suo  Pastor  i* Erede J 
^ G c 3 XLIX, 
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XLIX.  ' 

Re,  vincesti  l’Empio  stuolo,  e Dio 
Vinse. per  Te*  son  suoi  forza ^ e consiglio, 
Gli  dà  gli  toglie  ad  un  girar  di  ciglio, 

E ogni  Esercito  , ei  dice , è.  al  cenno  mio  . 
Ma  qui  vincer  non  basta:  un  lungo  ,ob)ìo 
Quella  Peste  covò,  le  diè  l’ artiglio. 
Scotasi;  e chi  del  Nume  è Immago  e Figlio, 
Sia*  ma  si  mostri  ancor  provido  e pio. 
David  nel  Core  Salomon  nel  senno, 

Giosia  nel  zelo  imita,  e noto  a’ Tuoi 
Tutti  osserva  o Signor,  chi  son,  chè  dennov 
Lo  Scettro  infin  curvisi  all’Ara,  e poi 

Dì  Tu,  dite,  o Monarchi; e tutti  al  cenno 

D’  orror  la  Tana  calcherem  con  voi.  . 

* ? > » .*  * • 
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Oi  forsennati,  che  al. Futuro  in  seno  , 
Spingete  avide  occhiate. e curiose; 

Quel  che  avvenne  avverrà,  tutte  in  un  treno 
Van  le  passate  e le  venture,  cose . 

Saran , dell’ Empio  il  riso  un  sol  baleno. 

Le  syenture  del  Pio  brevi  - gloriose , 

■ Giustizia  ebbe  ed  avrà  di  tutto.il  frenai 
AlPOrdin  servirà  quel  che  si  oppose. 
Quanto  il  Popol  di  Dio  fece  e sostenne 
. Era  la  Profezia  de*  nostri  giorni , 4, 

Ogni  cosa  in  figura  ad  essi  avvenne . > 

Nè  Arcano  evvi,che  in  Crifto  non  s* aggiorni. 
Che  noi  pinga  il  suo  Caro . O’ Lingue,  ò Penne, 

. Guai,  chi  2ggiugne,o detrae  finclp ci  non  torni. 


r 
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Concupì fcenxa  della  Carne 


O vidi  un  Mostro  entro  una  gran  caligine, 
Che  del  Pardo  coverto  era  all’immagine, 

E lineamenti  avea  di  umana  origine,  < 

Ma  di  ferocia  misti  e pecoragine . 

Il  Capo  aver  parea  sempre  in  vertigine  j 
^ la  bocca  esalar  come  voragine  , 

Graffiarsi  fra  la  scabia  e l’impetigine, 

E il  tripudio  alternar  colla  tetragine . 
Putiva  come  il  rancio  e la  putredine, 

Moveasi  come  il  Granchio  e la  Testudine  , 
Sudava  come  l’unto  e la  pinguedine.  ♦ 
Mi  scossi  alto  gridando  : all*  abitudine 
La  Lascivia  è costei  della  torpedine 

Figliolame  Madre  della  Turpitudine* 

( 

V Con  cupi feen^a  degli  occhi • 

E’  quel  Visaccio  assiderato  e gretto, 
x Fisso  gli  occhi , irto  il  crin , l’abito  sfatto, 
La  Carestìa  il  figliò  tisica  in  lettoj 
Per  voto  di  Quaresima  aver  fatto  . 

La  sua  conversazion  la  fa  nel  ghetto, 

Abita  un  Magazzino  di  ricatto, 

Tutto  il  mobile  suo  costa  di  un  letto 
Di  un  desco  , di  una  pentolare  d’ un  piatto. 
Mangia  pan  di  Galea  trito  e biscotto , 

Beve  un  po’  di  labrusca  , o passa  asciutto , 
E fuor  di  assise  c guai  nón  dice  motto  « 

• Di  esiggere , e non  render  sa  il  costrutto  , 

E tanto  è non  so  se  piu  furbo,  o ghiotto. 
Che  trac  d’ ogni  quattrin  cento  di  frutto, 

C c 4 Su* 
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_ ‘ Superbia  della  Vita* 

Tu, Cessene  palustre  pili  del  giuntò 
Neghi  ^al  Cedro  9 e Palma  il  lato  manco, 
Credi , eh  io  naso  abbia  sì  poco  adunco , 
Che  dal  putir  non  ti  discerna  almanco  • 

Di  chè  ti  gonfj  tu?  degli  Avi*?  ai  Trunco 
Chi  non  somiglia,  innesto  è d’  altro  branco 
Del  saper  ? ma  che  sai  ? menar  del  runeo 
In  terra , e in  ciel , nè  farten  rosso,  o bianco  ? 

Beltà,  copia,  valor,  diasi  l’incenso 

A chi  ben  n’  usa:  tu  con  questi  il  Ma'nso 
* Sri  delle  Bestie  fra  1*  Armento  immenso . 

A chè  sei  buono  insomma  ? a cena  , e*a  pranzo, 
E s hai  niente  di  buon,  l’hai  di  tuo  censo? 
Anzi  il  guasti,  e ne  sei  peggior  d’avanzo# 


X 
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CANZONI. 


r * r*  V 

iL  Sol  nelle  Olfide  Efperie 
Si  tuffa , e T aer  cieco 
Più  denso  rende,  e gelido 
U giorno  , che  finì  : - ' 
Sorge  dalle  cimmerie  • 

Cave  la  Notte,. e seco 
Le  fredde  Luci  brillano  * 1 
Che  discolora  il  dì  < 


Lungi  ogni  cura  infesta  , 

Le  fìstole  canore  , 

Le  viole  , i sistri , i naccheri 
Corriamo  a ritemprar. 

Pastor , la  notte  è questa  , 

Che  nacque  il  Buon  Pastore  , 

D*  alti  concenti  s’odano 

. 

Questa  è la  notte  #scùra  , 
Immagine  di  quella  , ... 

Che  avvolse  1*  Uora  sul  nascere 
In  tenebroso  duol,  * . \ 

Che  già,  dell*  Alma  e pura  . 

Del  Gran  Giacobbe  stella . 
Risplende,  e novo  illustrala 
Oriente,  c novo  Sol.  . 


>4. 
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O*  Notte  aurea  felice}  ..  ;; 

Già  fra  i silenzj > tuoi  ; , , 

Tuona  dal  Ciel  T Altissimo,* 
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È la  sua  Voce  dà  , - < » 

La  Voce,  per  cui  dice, 

E fa  le  cose  , e noi , 

In  cui  pronuncia,  e medita 
Tutta  la  sua  Bontà* 

t . . - ■ • , • - • . J 

Ma  , ò Dio  i che  sì  dolente  j 
Ma  , ò Dio  , che  de’  vagiti 
Fra  il  molle  suono  e tenero 
Quella  non  sembra  più  , 

Quella,  onde  tutto 'è  il  niente;. 
Quella  , onde  i gioghi  e i liti 
Del  Sin  un  dì  tremarono 
L’ impero  , e là  virtù* 
*'..:*  * 

Ah,  per  recarci  accanto 
Tranquillo  ben  verace  - 
Geme  de’  nostri  gemiti  , 
Duolsr-  del  nostro  duol  « 

Rimira  il  CiehfeÉuel  pianto , 

E ne  prome®*  pace  , 

E le  sue  Schiere  annunciano 
Pace  a chi  pace  vuol • 

f ^ V . 

* ► 1 h • • * n * y 

Questa  di  Dio  ripieno 
Felice  sorte  un  giorno 
Il  buòn  figlio!  Fatidico 
D* Amos  raffigurò; 

Ed , alla  Gente  in  seno 
Di  pace  assisa  intornp 
Il  Ciel  sereno  e lucido 

• ‘ A , 

Si  aggirerà,  cantò. 
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O"  bella  sorte  attesa 

Da  altri , e toccata  a imi  , 
Che;  i voti  d1  ogni  secolo 
Vediamo  oggi  compir. 

Cui  la  promessa  è resa 
De’  Padri  nostri , e cui 
Sol  delle  Genti  mostrasi 
La  Speme  , ed  il  Desir. 


Piò  non  si  chieda  al  Cielo 
Nube,  che  il  Giusto  piova, 
Quel  Giusto , che  immutabile 
Vive  del  Padre  in  sen*  * 
Ne5  cerchi  il  nostro  zelo 
Piti  Vergi n Terra  e nova. 
Che  il  Salvador  ne  germini  # . 
E ne  consoli  appien  • * 


O’  come  Àbramo  afflitto  < 

La  nòstra  età  bramava  ; • 

Ma  sol  da  lungi  , ei  videla 
La  vide,  e ne  gioì;  . > v‘ 

E ’1  Condottiertld’  Egitto , 

‘ ' Manda,  Signor  ,jprega**  . ^ 

Quel,  che  mandar 
9 Mandalo  a*  nostri  dì* 

In  noi  T Eterna  Gt*a  ; V ' 
Que*  voti  ecco  ha  compii V 
Ed  ecco  il  Segno  ampliffi®^* 
Che  ne  promise , c dà  • ^ 


Ver* 


* 
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Vergine  intatta  e pura 
E\  Madre  , ha  partorito 
L’  Emmanuel  y 1’  Altiffimd  ‘ 

Dio,  che  fra. noi  sarà*. 

Ecco  quel  Germe  altero , 

Che  al  Drago  micidiale 
Fiaccar  saprà  l’indomito 
Capo,  e E orgoglio  insan: 

Ed  ei  cruccioso  , e fiero  { * 

Del  piè  suo  trionfale 
A quei , che  i’  orme  premond 
Tramerà  insidie  invan  * 

i '! 

• - » * 

Icco  quei  Germe^  Santo  * 

In  cui  si  aduna  come  « 

Nel  fonte  per  noi?  miseri  .<■* 

3el  Cielo  ogni  virtù  . * 

Nè;ottc#gli  astri  il  vanto. 

Atri  ebbe  mai  di  un  Nome* 

Oidt  campar  poteffimo 
Rovina  , e servitù  , r. 

• • .. 

Ecco  qui  Germe  Augusto , 

.Che  u.  giorno  al  Re  Profeto 
Sul  troia  suo  di  estollere1 
Per  semprt  Dio  giurò. 

Indi;  Sarà  del  Giusto  . ; 

Tuo.  Parto  senza  , meta  7 y «K 
S:  Regno  , Alla  'Gran  Vergine 
Gabriele  replicò , ; . J 

• - . 
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Uomini  stolti , e rei , 

A’  nostri  sguardi  innante 
Dio  fassi  Umano  % e rendere 
L’Uomo  vuoi  Ei  Divini  * 
fi  ne  produsse  , ed  Ei 

Con  noi  conversa  amante,  > 

Onde  ognun  drizzi  a termine 
L’  errante  suo  cammin  • 

N a 

. ■ > 

Con  Lui  non  stanca,  o falle  .*  1 
Torto  il  sentiero,  e incerto, 

Cadono  i Gioghi  , e sorgono 
Le  valli  ov’  Egli  ha  il  piè  » 

Non  è del  Cielo  il  calle 
Con  Lui  scabroso,  ed  erto, 

Ogni  virtù  difficile 

Difficile  non  è , 

, , 4 » • ■ * «' 

s 

Nato  è quel  Fior  dorato 
Di  Gesse  al  Ramo  in  seno  i 
Ch*  è d’ ogni  Fior  più  nobile 
Il  Nazareno , il  Fior  ; • * * • 

J1  Condottièro  è nato, 

La  Manna,  ed  il  Baleno 
L*  Arca,  il  Serpente  , il  Nuvolp, 

La  Pietra  , ed  il  Pastor; 

* « • 

. • # - * # 1 - » 

flato  è;  ma  dove  mai  * ^ 

Il  mio  pensier  trascorre? 

Ciocch  Ei  non  sia  non  facciasi 

fèr  noi  veder  non  so  ; * 

Ahi 


t 

* t 
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Ah  « chè  può  darci,  ornai } 

. Ah  , chè  ci  può  piò  torre 
Il  Padre;  Ah,  Lui  donandoci 
Tutto  con  Lui  donò . 

Cattivi  eram  , nè  v*  era  ; 

Merce  a comprarne  .immensa  * 

E prezzo  Ei  nasce  a,  renderai 
Di  nostra  libertà  ^ 

Cieca  ignoranza,  e nera 
Premevaci , e Sapienza  t 
Ei  eh’ è di  Dio,  degli  yomini 
Sapiens  ancor  si  fa. 

Pi  Re  di  Dace  privi 
Eramo , e noi  dolenti,-. 

Ch’Ei  disse.  Non  suo  Popolo 
. Suo  Popol  viene  a dir  j 
Servirne  eran  .^ià  schivi 

JLa  Terra , e gli  Elementi  9. 
Ed  Ei  di  Servo  in  abito  9 * 

E noi  viene  4 servir  # 

* *- 

Di  Padre  Peccatore 

Prole  nasceam  piu  reai 

Padre  innocente  egli  è. 
Ciascuno  un  Traditore  c * 
Nel  suo  Fratello  aveai  * \ • ' 
Ed  Egli  amante  amabile  . 
Mostro  Fratti  si  ft  m * »,  - 

• **  i * 
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Mancava  il  Sacerdote  ; »y  ' 

L’ Intercessor  mancava  ,' 

Egli  si  fa  Pontefice*  . 

E nostro  Intercessor . t 

Vittime  sorde  e vuote 
Di  merto  Dio  sdegnava , * 

Ei  -si  fa  nostra  vittima, 

E Agnello  del  Signor  : \ , ; 

» -■  * , 

Figli  eravam  dell’ira,  ^ 

Dell’ Uomo  Ei  divien  Figlio,  * 

E a Dio  poterci  rendere 
Figli  ci  compartì  ; t,  > 

Saziarne  Ei  vuol , non  mira 
Bevanda  il  suo  Consiglio , • 

Cibo  di  Sè  piti  nobile  , . / 

E tale  a noi  si  offrì. 

* ’ »■  , 

t i *.» 

M^ava  i nòstri  affanni»  * 

E a toglierne  il  veleno  <1  ’k  v 
Consorte -delle  lagrime  i ^ > 

Nostre  si  fa  * del  duo!  ; - ;;  * * 

Vedeva  i nostri  danni, 

E a ristorarli  appieno  , v 

In  sè  grande  abbondevole 
Darne  compenso  Ei  vuol  * 

O’  Amor  del  nostro  Dio  ; 

O*  Amor,  che  vince  tutto 
O*  Amor,  che  tutto  tollera,’ 

O*  Amor,  che  tutto  di|. 

* £4 
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Ed  io  non  l*amo?  ed  io  * 

A questo  amor  rilutto  ? 

Dov’  è chi  sia  più  amabile? 

Chi  m*  ami  più  dov’  è ? ' * 

* # • * r V 4 

Mio  cor,  pensasti  ingrato.,  ^ 

Chi  t*  ama  , e amor  ti  chiede?  • 
Un  Dio  Beato  e placido 
Benché  non  1’  ami  tu , 


JJa  se  pur  sei  fermato 

Perderlo,  ah , per  mercede. 
Il  perdi,  ma  considera, 

Che  ti  riman  dappiù  i 

Questi  j deh  , il  mira  , e parti , 
Che  nasce  alle  tue  pene , 
Questi , che  nudo  e povero 
In  un  presepe  sta: 

Questi,  che  a innamorarti  -i 
*Umil  Bambino  or  viene,  • 
Verrà  Fiero  a- confonderti  ^ 


Perfido  un  di  verrà 


• t 
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JP  Uneste'  immagini 
Sparse  di  duolo, 

Che  scese  a imlo 
Dal  fero  Golgota 
Girate  pallide 
Dintorno  a me; 

Ah,  sciolga  il  nuvolo , 
Onde  a me  intorno 
Turbate  il  giorno 
L*  ondosa  fertile 
Pioggia  di  lagrime, 
Che  chiude  in  sè  , 


JPerchè  non  medito 

Le  rime  usate 

! 

Non  mi  .cercate, 
Voi  che  ascoltatemi 
Sì  vario  gemere, 
Piagner  così  ; 

Le  Grazie  assistono 
L’ Alme  piu  liete, 
Voi  lo  sapete  ; 
Sospiri  armonici  , 
Studiati  gemiti 
Chi  mai  ne  udi  ? 


Qual  nube  insolita 
D’  atri  pensieri  , 
Per  quai  sentieri 
Volando  traggemi , 

D d 


\ 


» 
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E dove,  ò mìsero, 
Giugner  mi  fa  ! 

Ecco  il  Getsemani , 
Ecco  Sionne, 

Ecco  le  Donne 
Di  pietà  flebili  ; 

Q’  Dio  , là  fremesi  f 
Si  ride  là . . 

r a 

Io  veggo , ai  ! barbar* 
Dolente  vista , 
Intrisa  e mista 
L*  immonda  polvere 
Tutta  d’ un  vivido 
Sanguigno  umor. 
Ah,  dell’amabile 
Mio  Ben  funeste 
Orme  son.  queste, 
Son  note  orribili 
Dell’Ebreo  perfido 
Empio  furor  , 

V’ha  piu  spettacolo 
Di  questo  atroce! 
Oimè!  la  Croce! 

Il  Monte  ! i lividi 
Scribi  e Pontefici 
Bestemmian  qui! 

Fra’  Rei  confondesi 
Qui  1’  Innocenza  ! 

Di  viltà  immensa 
.La  Gloria  opprimesi 
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La  Copia  è misera , 

E nuda!  Ah,  sì , . 

Sì,  lo  spettacolo 

Più  atroce  è questo. 
Cui  schivo , e mesto 
Al  Giel  furandosi 
Copre  di  tenebre 
Del  Dì  *1  Rettor, 

E benché  stupida 
Non  men  dolente 
La  Terra  il  sente, 

Che  mugge,  e palpita 
Fin  da’ suoi  cardini 
Staccata  ancor. 

Ma  benché  squarcisi 
Del  Tempio  il  velo. 
La  Terra,  e il  Cielo, 
Benché  si  scotano , 

E urtando  spetrinsi 
Le  rupi  insiem 

Al  grido  altissimo 

Di  un  Dio  > che  spira , 
Già  non  si  mira 
Ogni  alma  perfida 
Squarciarsi , scuotersi  • 
Or  che  direm  ? 

Sì  dure  ha  tempere 
L’uman  furore  ? < 

E tu  mio  core , 

D d z 
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Come  in  un  pelago 
Di  duo!  non  naufraghi 
Cui  par  non  fu  ? 

Di  questi  perfidi , 

Che  $ì  detesti, 

O’  Dio,  di  questi f 
Se  non  sai  gemere, 
Ah,  ben  più  perfide^ 
Piu  reo  sei  tu.. 

Sei  tu  , son  eglinq 
. Crudi  perversi , , 

Ma  ben  diversi 
Sono  i medesimi 
Furor , che  partono 
Da  lor , da  te . 

Tu  meno  infingerti 
D* esser  pur  certo 
Puoi  del  suo  metta  , 
Tu  vieni  a nuocere. 
Ma  sotto  il  vincolq 

D’Amore  c ft. 

»•  % 

Quando  il  trafissero 
Que’  tuoi  consorti  | 

A pene  a torti 
' Dio  consegnavalo  , 
Sognaro  apponersi  ? 
Servire  al  Ciel. 

Ma  tu  il  perseguiti 
Adesso  ò Folle, 

Che  Dio  lo  estolle 


I 
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Quanto  anniefctavasi  , 

Di  Reo  vestendosi  » 

Di  Servo  il  Vcl* 

Forse  t*  imrhagini  * 

Ché  i falli  tuoi 
Non  sieno  poi , 

Com*  ei  rinfacciati 
Quel  crocifiggerlo 
Spietato  ognor! 
far  è alia  pristina 
La  nova  Crocè, 

Anzi  è più  atroce  i 
La  scelleraggine 
E*  qui/l  Carnefice  » . 

Ivi  è l’errorè 

Suò  Corpo,  c immaginé 
Rèso  Éi  t*  aveà 
Quando  struggea 
Dùnque  il  tuo  Barbare) 
Ardir  quest’  Opera 
Lui  non  violò? 

À Lui  rivolgiti 
Contrito  ornai  * 

Se  nò  dovrai 

0 9 * *•  * * 

Sotto  Lui  frertìerè*  \ 
Che  nel  tuo  fragilè 
Dio  -si  mostrò* 


. ■ f . 
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, HI.  ■ • ; • - 

M r accorda  Amor  la  Cetcra  1 
Odan  T onor  del  Forte 
Oggi  la  Terra  , e V Etera  • 

Trionfator  di  Morte  . . 

> . ' » % ' » ■ 

Di  quale  alto  miracola 
Sionne  oggi  è Teatro* 

Ignoto  a tutt’  i secoli  , 

E al  chiaro  Mondo  , e all* atro! 

Dove  un  sepolcro  additasi  y 
Donde  im  mortai  la  vita 
Fresca  sorgesse  e giovane  • 
Come  colà  si  addita?* 


Per  tutto  al  Fato  cedono 
E gli  Uomini  , e gli  Eròi 
Ma  chi  del  Fato  vittima 
Surse  a fiaccarlo  poi?  ; 


Questa  è un’impresa  splendida 
D’ inimitabil  gloria,  ; ’ 

Tal  non  sognò  la  favola  , • 

Tal  non  narrò  la  Storia  • : 

„ • * . . > o ' * 

m . 

Credean  gli*  Ebrei  Pontefici  * 
Credeano  i Grandi1  insani  - 
Saggi  consigli  volgere, 

E fur  consigli  vani. 


( M ) 

I 

Bel  f-fvtdore  al  Tumolo  * 

Alle  predizioni 
Appor  voleano  ostacoli  j 
E apposer  Testimoni. 

• r ... 

Rettor  del  Mondo  Altissimo* 
Degli  Empj  ò come  ridi* 

E a*  tuoi  disegni  1*  opera 
De*  tuoi  Nemici  guidi! 

* 

Sanno  essi  ben  , che  opprimere 
Coll*  oro  il  ver  bisogna  t 
Ma  torre  il  suo  carattere 
Non  sanno  alla  menzogna  $ 

Folli , e rendono  inutile 
Ciocché  a lor  prò  succede 
Per  fama  sol  ri  movere 
ÀI  Gran  successo  , e fede  * 

•# 

Dite,  a*  Custodi  ingiunsero  , 

Che y voi  dal  sonno  oppressi* 
L’estinto  Duce  ascosero 
I suoi  seguaci  istessi  • 

Si  parli  del  Miracolo, 

• È noi  l' offuscheremo  , 

Creda  j alla  Fama  il  Preside* 

£ noi  ’l  ricrederemo  » 

, . < 

O'  cieca  astuzia  » e misera  t 
Gome  t’ implichi  1 vuoi 

Dd  4 
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Tu  fede,  e fai  , che  dorffi*ivf 

I Testimonj  tuoi  ? 

« 1 

Allo  Statore  , al  Vindice  * 

Di  nova  vita  a prov/a 
L’Atlante  intuoni,  e ’1  Caucaso 

Inni  di  laude  nova. 

* , \ 

Chè  guadagnò  mai  1’  Eèebo  ’ 

Con  introdur  la  morte 
Pe’l  folle  Adam,  che  apersele 
Le  dolorose  porte? 

4 * 

Forse  a lui  meglio  cedere 
Al  libero  Uom  non  fue  , . 

Chè  all’ Uom  cattivo  rendersi  ì 
Vinto  coll*  armi  sue? 

Adam  , s’è  il  tuo  disordine  • - 

Del  mal  de’  tuoi  radice  , 

Più  è ’1  ben,  che  il  segue,  « dicasi , 
Disordine  felice  * 

* 

Così  da’  Mostri  attestasi 
L’  arte  della  Natura; 

Così  1’  ombre  rilevano 

II  bel  della  pittura  4 

Prima  innocenti  Vivere 
Noi  potevamo  ognora; 

Pure  indigente,  e labile 
Fu  quella  vita  allora; 

Hi 
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Ma  piena  incorruttibile  - r 
Vita  promette , e mostrai 
De’ Morti  il  Primogenito 

Alla  Speranza  nostra  J • ' t 

• » * • 

« a 

Quella  comunicavamo 

Coll’  Uomo  giusto  e pio  % , 

Questa  in  un  solo  Spirito 
Cómunichiam  con  Dio  5 

La  prima  vita  miseri 
Fè  dei  piacere  i Chiostri 
E questa  bea  magnifica 
I danni  i scorni  nostri  « 

Quella  in  terréna  origine 
Avea  terrene  sorti , 

Nascemmo  in  questa  ad  essere 
Di  Dio  Figli  e consorti  - < 

Del  Gran  Figliol  di  Davide  : 

Vivan  P Eccelse  imprese  f 
Che  duol  per  duolo  al  Tartaro# 

Morte  per  morte  rese, 

c 

Che  abbandonò  a’ Carnefici 
La  Spoglia  sua  mortale  f %L 
Perchè  il  Restauro  fòsserie 
Più  lieto  e trionfale , 

i . .* 

'•i  . , , * 4 

Che  rinnovi  com’  Àquila 
Adulta , e,  al  Sole  avvezza 

' - ti 
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La  sua  gioii  va  amabili 

Purpurea  giovinezza  * 

* 

Non  lasciò  sì  bell*  Anima 
Il  Padre  nell’  inferno  , 
Non  fé*  della  putredini 
Sì  belle  membra  scherno* 


Due  giorni  appena  Ei  videfor 
Esangui  e fredde,  e poi 
VivificoIIe,  e resele 
Germe  di  vita  a noi  * 

O’  come  ben  rispondono 
Del  Salvador  le  glorie 
A quanto  ne  adombravano 
Le  pristine  memorie. 

t • * . • „ 

Ecco  Giona , che  i naufraghi 
Scampa  nel  mar  sommerso  , 

E sol  eònverte  Ninive  ' 

Dopo  il  suo  Fato  avverso*  ’ 

Ecco  colui  che  al  Carcere 
Sepolto  pria  discese, 

E a regger  quindi,  e a pascer# 

L’Egitto,  e*l  Móndo  ascese* 

• • ♦ » • 

Ecco  T Ussita  carico 
Di  piaghe , e di  dolori 
Che  dal  suo  lezzo  innalzasi  ' 

Oggi  a Divini  onori  *;  '•** '*• 

Ali  1 
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Ah!  Talto  preggio  cd  inclito,;. 

Che  dal  Gran  dì  ne  torna 
L*  amor  di  Cristo,  e i gemiti 
Sòl  ricompensa  , e adorna  : . 

, . 

Di  noi , di  Lui , s’ Ei  celere 
Risorto  non  sarebbe  . 

La  Fede,  ed  il  patibolo 
Chi  non  insulterebbe  ? . 

. . ‘ ' ; • » 

E cóntra  Morte  un  Vindice,  > 

Che  n’estinguesse  il  nome*>; 

E i Regni  dispoglisene 
Donde  sperarlo»  e come? 

. . ■*  * 

Dunque  apra  il  gaudio,  e termini 
Sì  fortunato  dì.,..  . ; ^ 

Del  quale  altro  più  splendido 
Non  mai  dall’  Alba  usci*  , * ; 

Nel  Salvador , che  rendeci 

Ei  redivivo,  e bello 

Di  nostra  metamorfosi 

Gi  rende  anche  il  modello.* 

< * • * * 
a « 

Questa  salma ,/ che  rodono 
L'  Età  strisciando  i vanni 
Anch*  essa  un  dì  la  polvere 
Calpesterà  degli  anni*  7. 

Ella  , (<he  appena  or  sembrane 
Inerte,  impaccio  e greve s 

Sa* 
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Sari  poi  dello  Spirito* 

Simil  ministra  e lieve  * 

j 

* _/ 

A 

JuUCé  sìf  vivà  t TUfiJa 
Fiammeggeralle  intorno, 

Che  al  paragon  si  annuvoli 

Il  Pòrtator  del  giorno  i 

\ ' . ► 

Tal  deve  ibSoriirità  esprimete 
Di  Cristo  la  Chiarezza  , 

Ch'ai  Bel  del  Capo  accordisi1 
De*  membri  la  bellezza  . 

» -V  _ 

; . . 

. . 9 \ 

Allor  venga’  a contèndere  - 
Quanto  mai  qui  fìorìo 
Di  vago*  e meco  disputi 
Di  leggiadria  di  Brio  4 

De*  Gran  Guerrièri  gli  Etnpiti* 
Le  Danze  de’  Galanti 
Oggetto  alltfr  ridìcctfoi 
Saranno  a me  davanti, 

► » « — ' i. 

Jtfentr’iò  le  Sfere  t i:  Vortici  * 
* Loro  urterò  con  elle  , 

E danzerò  per  l’Etera 
Da  Queste  Sfere  a quelle ^ 

Veggo,  che  à Voi  gii  sfuggono 
Le  basse  idee  de*  Sensi , 

C he  tai  speranze  adeguano  / ’ 
I desir  vostri  immensi* 


• ( 4*P  ) 

Signor,  deh  vieni,  attendono  **. 

Te  le  create  Forme,7 
£ un  stato  incorruttibile 
A ’ Figli  tuoi  conforme. 

Ma  vi  ha  chi  dee  risorgere 
Solo  al  supplizio  ; ah , temo 
Per  te , mio  core  , ah  pensaci  j 
Noi  ci  trasformeremo  ? h 


IV. 

C^^Uand’  io  tacito  tutto , e tutto  solo  ' 
in  un  qualche  lontano  ermo  soggiorno 
Del  Mondo  ai  flutti,  e de* desir  m*  inyol®,  ^ 

f da  ^uel  vario  «tuoi , che  stanimi  attorno 
Di  esterni  oggetti  J e lusinghieri  , a cui 

10  fuggìa  da  me  stesso  a me  ritorno, 

Che  ben  fui  cieco,  e che  infelice  io  fui  J 
M* avveggo , che  i miei  dì  vissi  finora 
A me  straniero , e cittadino  altrui , 

Veggo,  del  viver  mio  come  a!P  aurora 

11  dì  successe,  al  dì  il  meriggio,  ed  io 
• L*  età  varcate  sou  fanciullo  ancora , 

]Nfc  ancor  penso  onde  mossi  , ove  m*  invio ,’ 
Qual  Duce  io  seguo  a* passi  erranti,  e quale r 
fermine  prescritto  al  cammia  mio  • 7 


( 430  ) ' 

Non  mena  Austro  in  battaglia,  e Borea  eguale 
Popol  di  venti  quanti  moti  io  sento 
Fare  in  mezzo  al  mio  seA  pugna  mortale* 

4 

Quindi  r odio  n9  è duce , e Io  spavento , 
Quinci  l’Amor,  la  Speme,  e son  fra  loro 
Or  mesto , or  lieto , or  coraggioso , or  lento# 

Seguace  or  questo  or  quel  fammi,  c ristoro 
Par  che  prometta  al  mal,  che  mi  dilania, 

' . Poi  deluso  ne  resto , e più  m9  accoro  « ‘ 

. i 

Così  gran  tempo  il  cor  delira,  e smania, 
Strignpr  crede  il  diletto,  e il  duolo  ei  striane. 
Poi  si  pente  dei  duol,  non  dell9  insania# 

Anzi  do v9 egli  il  suo  veleno  attigne,*  * 

Dolce  'Veleno,  in  cui  la  morte  assorbe 
Chiama  le  Stelle  sol  crude,  e maligne, 

O’  pensier  folli,  ò cieche  voglie,  ed  orbe,  J 
Ch’ai  Giel  potreste  alzarvi,  e v’immergete 
D’  un  vii  piacer  nell9  onde  infide , e torbe  : 

Ah  voi  ; tardi  il  comprendo , o non  empiete , 
O lacerate  il  cor , che  ’1  Cielo  ad  esso 
Altri  voli  prescrisse,  ed  altre  mete. 

Già  vide  il  vostro  nulla  Uom , che  sì  spesso 
. Tutto  il  calice  reo  del  vostro  incanto 
Bevè  di  voi  non  pago  , sncórchè  oppresso  ; 

Ep- 
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Eppur  rischj,  sudor,  perigli,  t tanto 
Costan  di  falso  ben  piccole  stilla , 

•Che  in  noja  prima,  indi  si  cangia  in  pianto. 

Beato  chi  lontan  da  cure  mille, 

Qual  delle  vecchie  Genti  i Figli  accorti 
, Ara  co*  proprj  buoi  le  patrie  ville* 

Nè  spira  in  mezjto  all* arme  sangue,  e mortl^ 
Nè  ignoti  mari  avido  corre  , e schiva 
Il  Foro,  iniquo,  e le  ambiziose  Corti» 

< 

Ma,  no.*  la  pace  d’  una , o d’altra  riva 
Cittadina  non  è,  nè  fuggend’io 
Ivi  la  troverò  se  in  me  non  viva: 

Fabro  a me  stesso  io  son  del  destin  mio. 
Pegno  n*  è la  virtù,  n’è  l’innocenza, 

L’  Eternerà  soggiorno , e centro  Dio  • 

Tu  Santo  Amor,. che  quella  informe,  e densa 
Massa  creata  onde  for mossi  il  Mondo 
Coprivi  già  di  tua  virtude  immensa. 

Tu,  che  accendi  le  Sfere  , e che  fecondo 
Rendi  il  mar , rendi  il  suol , e gli  Elementi 
Discordi  unisci  a sostenerne  il  fondo. 

Che  tutto  avvivi,  «•  de* tuoi  Lumi  ardenti 
Quancf  Alma  investi,  fai  ; che  la  Natura 
Di  Dio  partecipando  un  Dio  diventi  9. 


Tu 
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Tu  purga  dall’ antiqua  fiamma  impura 

Questo  s-til , questa  mente  , e questa  cetra  , 

..ìCfi* a Te  consacro  ancorché  vile  e oscura’ 

Tu  quest’ egro  mio  cor  rinnova,  e spetra. 

Tu  dal  limo  il  distacca  , e Tu  pietoso  , 
Poiché  all’Etra  il  creasti  il  guida  all* Etna > 

$ voi  Spirti  Gentili,  al  cui  famoso 
Ingegno  apresi  tanto  e si  fa  chiaro 
Quel  ver , che  la  Natura  ha  in  seno  ascoso, 

• • 

Cui  Muse  altre,  e più  Vergini  allattaro 

Di  quelle,  che  in  Permesso,  e in ippocrene 
I G^cci  Vati  garruli  sognaro , 

Or  che  il  fertile  Autunno  a ira  por  sen  viene 
Silenzio  a*  vostri  studj  alti  e severi  f 
E cure  ispira  più  tranquille , e amene , 

E le  Città  tutti , e i Palaggi  alteri 
Lasciando  , del  piacer  dell’ innocenza 
Vanno  i soggiorni  a popolar  primieri , 

forse  ancor  voi  ne  andrete  ove  dispensa 
La  Vite  curva  i biondi  suoi  tesori, 

E dolce  il  Fico  le  sue  rughe  addensa  : 

t * 

Q1  quanti  ivi  nell’ ozio  e negli  amori. 

In  tresche,  in  giochi , ed  in  bagordi  e feste 
Contaminati  k membra,  9 i lo r ristori, 

Le 
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Le  vostre  cure,  il  so,  semplici,  oneste 

Sempre  egualmente  sono,  o dolci,  o gravi* 

Nè  cedon  qucste^a  quelle  ,Ve  quelle  a queste.' 

\ m • 

Ma  se  quegli  innocenti  un  giorno  agli  Avi- 
Placidi  alberghi  ameni  or  voi  piu  grati 
A voi  render  volete,  e piu  soavi;,.  , 

, . , ^ 
r . # **  t 

Ite  colà,  ma  da  que’  plettri  aurati  , 

?:z  Che  sì  dolci  tempraste,  e da’ giocondi 
Sacri  Genj  canori  accompagnati  . 


/y 


Nè  sulla  Cetra  mai  scherzi  infecondi  , 

Nè  quell’ A mor*  che  ad  ogpi'  vizio  è cote, 

Nè  mai  sonar  s’odan  costumi  immondi. 

♦ 

V 

Cantate  quali  Sfere  «frànti*  Imipp.^-.  . 

Lodin  coll*  aurea  luce,  e co’ bei  giri^, 
L’Alto  Rettor  deile  Celesti  Ruote: 

♦ • • v x y 

< Come  il  suo  Nome  ad  esaltar  cospiri , 

* O mormori  il  Ruscello  , o freisa  il  mare  , 

O Borea  strida,  o Zeffiro  sospiri., 

♦ ■ . 

5? 

^ 4 , ^ 

E mille  in  Voi -nobili  idee  svegliare 
Potran  le  rive,  le  campagne,  i monti  , 

E il  sol , che  si  nasconde , e il  sol , che  appare, 

E quale  estro  sublime  in  queste  Fonti 
Btveano  i Sacri  Vati,  e di  qual  suono! 
Oh!  cheto  ivi  con- essi- apprenda , e conti  . 
Dond’io,  come , perchè,  dove,  e chi  sono. 

E e V. 
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' ' v. 

C^Hi  risveglia  in  ine  quell  Estro» 
Che  maestro 

E*  de’  Vati  , c d’ alto  scende  , ■ ' 

E si  rende 

Invincibile,  potente  . 

D’ ogni  mente. 

Divo  Amor,  Tu  a me  I invia. 

Onde  armato 

Ispirato  . . 

Io  per  Te  canti  a Mana, 

A Maria  . _ ’ 

Fra  gli  Eletti  tutti  Eletta 
La  piU  bella  canzonetta . 

. S’ io  cantar  vo*  à'  una  rosa 
Amorosa* 

Cui  lusingati  molli  aurettc 

Tepidette , . , , 

Ed  allattan  purè  brine 
Maturine  , 

Quanta  in  lei  grazia  cospira 
Studio,  tento,  / 

E ritento  t 

Trasportar  sulla  mia  lira; 

Ma  si  ammira 

Pi'u  de’ carmi," e piU  s’apprezza 
Vista  in  sè  la  sua  bellezza 

> 

S’ io  cantar  vo’  dell’  Aurora  9 
Che  scolora 
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Gli  Astri  altera,  e in  piano,  e-  in  balza, 

L’ ombre  incalza, 

0 tra’ fi  or  parte  rugiade 
Rade  rade, 

Vedo  ben, ‘che  non  ho  mai 
Rime  eguali , 0 

. Piu  son  frali  \ 

. Quando  il  Sol  cantano  assai; 

1 suoi  rai 

Dicon  più  di  quel  Pianeta 
D*  ogni  .stil  .,  d’ogni  Poeta. 

Ed  avrò  poi  vena  ingegno , 

Che  sia  degno. 

D*  intrecciar  di  lodi  un  serto 
Pari  al  metto 

Di  Colei , che  in  farsi  umile 
Non  simile , 

Nè  ha  simile  in  esser  Grande , 

Al  cui  cenno  ^ 

Non  si  fenno 

Terra  e Ciel  , 1*  Opre  ammirande, 

Ch’a  noi  spande. 

Ma  annientolfi  in  morta!  velo 
Quel  che  fe  la  Terra,  e il  Cièlo? 

% 

D*  un  Pittor  suolsi  narrare  , 

Che  per  fare 
Di  beltà  sognata  Dea 
Scelto  avea  , 

E schierato  a sè  davante 
Non  so  qpante 

E e 2 ©. 
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D’  ogni  riva  ov’  ei  si  volse 
Le  Bellezze 
Le  Vaghezze  , 

Più  ridenti , e il  fior  ne  colse  , 

E il  raccolse 

“ Finché  il  Bel  diviso  in  loro.  " 

Trasferì  nel  suo  lavoro  . 

Venga  in  mostra  al  mio  pennello  * ' ^ 

Dunque  il  bello 
Di  natura  insieme  e d’arte 

£>’  °gPWParte’ 

Quanto  in  sè  di  puro,  e quanto 
Ha  di  santo 

Ogni  Sfera y ed  ogni  Cielo, 

Ed  ardente 
Sia  la  mente 

D’  e<>tro  novo  , e novo  zelo  , 

Che  il  bel  Velo,  ' 

L’  Alma  bella  di  Maria  * 

A ritrar  basti  ....  Follìa  • 

• • * 

Ah  ! follìa  , con  ispavento 
Dirmi  io  sento  , 

Nè  qual  sia  ben  certo  sono 
Voce  , o tuono  . 

Voce  eli’ è , voce  costante, 

M a tonante  , 

D’  un  de’ due  del  Tuon  Figlioli  9 
Che  1*  ondosa 
Sua  Palmosa  s 

Fe  Teatro  di  gran  voli , 

E 
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E de’ Poli  _ _ 

Al  Re  in  sen  ciocché  non  lice 

• Vide,  e pinsc  . Odimi,  Ei  - dice  - 

< » i 

Alto  , e novo  in  Ciel  vid’  io  v 
Del  Gran  Dio 

Gran  Portento  , una  Donzella 
Pura  e bella  . 

Manto  E 11*  ha  qual  Diva  suole  f 
Ma  di  Sole  , • 

E di  dodici  fregiata  - \ 

Stelle  ardenti  . 

Rilucenti 

Ha  corona  aurinfiammata  ; 

E’  calzata 

Del  candor,  che  piu  s’aduna 
Nell’argento  della  Luna, 

Cheto  udivalo  , e credea  , 

Ch’  aggiugnea , 

Quale  agli  atti  ed  alle  membra  * 

• Ella  sembra  , 

Ed  all’Alma,  ai  lumi,  al  riso 
Del  bel  viso': 

Ma  di  altissimo  stupore 
Ben  m’  accorsi 
Che  poi  forsi 

Vinto  e cieco  a tal  fulgore 

Lo  Scrittore 

Dell’Oscura  Apocalisse 

Piu  non  vide*  e più  non  disse.- 

É e 3 yt* 
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vr. 

o Divo  Amor,  cui  cantano 
Inni  le  Sfere  , ed  umili 
Del  Mondo  Alto , e dell’  Infimo 
Gli  Abitatori  esultano  : 

O’  dello  Ingeneratale 
Padre  , e dell’  Unigenito 
Suo  coeterno  Archetipo  ■ 

Foco  eguale  all’  Origine  : 

Tu,  che  l’inerte  incondita 
Massa  coprivi , ed  ordine 
Nel  Caos  volavi  a spargere 
Col  tuo  spirar  vivifico* 

Deh,  scendi  nel  mio  spirito, 

E del  vitale  , e fertile  ' 

Tuo  Santo  Ardor  la  Cetera 

i \ 

Mi  tempra,  e il' petto  inondami. 

Io  del  Pastore  Ipponico 
Canto,  quel  Gran  Miracolo 
Degno  di  Te,  che  i secoli 
T utti  sorprende , ed  occupa  • 

* ^ 

E qual  fia  mai  quel  fervido 
Estro , che  arrivi , o seguiti 
s Della  sua  fama  altissima 
Il  volo  infaticabile? 
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Tu  sol , che  P Alme  nobili 
Togliesti  al  bujo , al  sonno , 

Per  cui  gran  cose  imprendere , 

Ed  eseguir  si  ponno  . 

Voi  , che  mi  udite , ah  ditemi  , 

A chi  si  dee  l’onore. 

Onde  Agostino  sfolgora, 

Fuorché  al  Celeste  Amore  ì 

Pensier  fatto  a trascendere 
Del  Ver  tutte  le  altezze, 

Genio  tutto  sensibile 
D’Amore  alle  dolcezze 

\ . 

Dell’  Affricano  Giovine. 

Preggi  erano  supremi  , 

Preggi , che  han  di  gran  meriti , 
Di  gran  misfatti  • i semi  ; 

Che  dati  a Lui  per  renderlo 
D’  ogni  virtù  capace 
Egli  a fondar  rivolsegli 
Nido  all’  errore , e pace  » 

Dell’  Uom  la  mente,  e l’indole 
Ancor  sublime,  e vasta, 

S’  ognor  Dio  non  sostengala 
Tutto  corrompe  , c guasta  j 

s 

Onde  Agostino  a simili 
Vantaggi  di  Natura 

E c 4 
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Impuro  accoppia  un’animo, 

E una  ragione  impura, 

♦ 

Ne  ad  aitro  par,  che  servano 
Del  Cielo  i Doni  a lui  f 
Salvo  per  mèglio  nuocere 
A sè , nuocere  altrui  • 

* . ì 

Senonchè  allor  lo  Spirita 
Divin  par,  che  consigli 
Estrar  da  tal  Caligine 

Un  Sol , che  a Lui  somigli . 

« 

Già  men  sembra  ammirabile  , 
Possente  Destra  assai 
Di  quel  , che  fai  negli  Uomini 
Quel,  che  in  Natura  fai* 

Chiamar  dal  nulla  gli  Esseri 
Opra,  è d’ immenso  Autore, 

Ma  il  Giusto  far  del  perfido- 
E‘  un’  opra  assai  maggiore, 

1 

1 

. ' .»  , 

II  Nulla  nulla  all’essere 

Che  oppongasi  contiene, 

T utto  nel  .mal  comprendesi  < 

Ciocché  si  oppone  al  Bene  * 

f » ■'  ■ ' • 

**  „ r • 

Ecco  di  Dio  lo  Spirito 

Tutta  ha  quell’  Alma  empiuta  j 

E oi  quel  , che  il  carattere 

Ne  forma  Ei  nulla  muta*  • 


Sem- 
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Sembra  Agostin  medesimo 
Sotto  diverse  spoglie 
Vivere,  o in  lui  sol  variansi 
Gli  oggetti  di  sue  voglie  • 

Sorge  un’ Auretta,  e sibila 
Soave  in  Ciel  talora  , 

Si  sente , e piace , e godesi , 
Ma  il  suo  natal  s’ ignora  • 

Così  nel  petto , ov’  arsero 
Viste,  e passioni  immonde, 
Sublimi  affetti  splendono, 

,Nè  appare  come,  e donde. 

Quel  santo  Estro  , che  inondalo , 
Che  1 agita , e lo  informa 
E il  Dio  di  Amor  y che  celasi 
In  lui , che  in  Sè  il  trasforma 

i 

Scaltro  in  difendere 

Fu  l’Empietà  • . < < 

E*  acuto  a svolgere  . 

La  verità  • 

Di  mille  pascolo 
Fu  brame  infeste, 

E in  nido  cangiasi 
D’  amor  celeste  % . * 


Babel  vantassrne,' 
ter  Lui  fiorio,1 


( 
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Or  TAlma  Ei  fabrica 
Città  di  Dio. 

La  Greggia  piansenc 
Di  Dio  prostesa , 

Ed  è or  1*  Oracolo 
Della  sua  Chiesa. 

V , • 

Viva  r Altissimo. 

Ne’  Santi  sui  : 

Questo  è un  bel  vincere  , , 

Degno  di  Lui  • 

Non  è ammirabile, 

Se  .a  chi  può  tutto 
/ Ceda  un  Reo  misero  • 

Da  Lui  distrutto . v 

% • 

" • * , 

Sol  è mirabile 

Ch’  Ei  sulle  stelle  , 

Faccia  il  suo  vindice 

Di  un  suo  Ribelle . 1 

'A  ■ ■ 

Così  del  Fulmine  • > 

De  suoi  Credenti 
Il  Sommo  Apostolo 
Fe  delle  Genti.  * 

Ah,  questi  amabili  . ...  * * .*  <i 

Trionfi  tuoi 
Signor  non  rendansi 

Rari  fra  noi.  ‘ _ 

.ET 
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E’  a Te  pur  facile 
Di  me  meschino, 

O farne  un  reprobo  , 

O un  Agostino. 

Comune  agli  Uòmini 
Vendetta  è quella  , 

Questa  è tua  nobile 
Vendetta  , c bella . 

VII. 

Chc  Amor  Fanciullo  sia  /• 

Ogn’Uom  credeva,  e Amore, 

Che  tutto  avviva  , e in  tutto  arde , e si  spande 
Delle  Stelle,  e de*  Cieli  era  più  grande. 

D*  Amor  la  Maestà  - . 

Di  vista  ognun  smarrì , 

. E della  voluttà  - 
Gol  cieco  Figlio  il  confondea  così# 

Ma  il  Dio 
Son  io, 

Che  il  Mondo 
Fecondo 
Di  spene 
Di  bene 

Di  Betlemme  il  Fanciullo  al  cor  mi  disse  } 
E perchè  a voi  l’inganno 
Mai  più^  non.  rechi  danno , 

Di  quell*  amor  meschino  * 

li  loco  ad  occupar  mi  fei  Bambino. 

t * * • 

t * » ' 

viri. 
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CVIII.  . 

Hi  mai  salute  unque  richiese  * e vuole  , 
La  Cattolica  Fè  pria  serbi  illesa; 

Che  trovar  vita  ove  non  è quel  Sole 
E’  in  tutto  vana  è in  tutto  folle  impresa. 

E il  Cattolico  Un  Dio  Trino  sol  cole  , 

E in  r Unirà  la  Trinità  compresa: 

Nè  mai  r Essenza  in  Dio  divide  , accresce. 
Nè  le  Persone  mai  confonde  e mesce.  / 

Che  altra  Persona  è il  Padre  altra  il  Figliolo, 
Altra  il  lor  Santo  Spirito,  ma  di  Esse 
E’  il  Sapere,  Voler,  Potere,  un  solo, 

’L’  Essenza  e Maestà  sono  P istesse  ; 

- E pare  hanno  la  gloria  in  tanto' stuolo 
D’ opre  stupende  , e par  P hanno  in  sestesse. 
Che  il  Padre,  il  Figlio  e lo  Spirato  Amore, 

• Sono  insieme  un  sol  E*,  sono  Un  Fattore. 

t 

Qual  è il  Gran  Padre  è il  Gran  Figliolo,  e tale 
E’  lo  Spirito  lor  Divino  e Santo  : 

Un*  Essere  increato  è in  Tutti,  eguale 
Di  Eternità,  d’ Immensitate  è il  vanto: 

Pur  Un  , non  tre  Increati , Un  1*  Immortale, 
Un  è 1’  Eterna , Un  è V Immenso  intanto, 

' E Onnipotente  ognun  se  credi  e senti ,. 

- E’  sol  Un,  non  son  tre  gli  Onnipotenti. 

E'  pio  il  Padre  , Dio  il  Figlio.,  il  Santo  Amore 
E’  Dio,  nè  son  tre  Dei , eh*  è Dio  sol  TU  no 
Signor  è il»  Padre  , e il  Figlio,  ed  è Signore 
Il  Divo  Amor  - ma  i tre  Signor  son  Uno, 

E 


\ 


/ 


Digitized  by  Google 


• • 


V 


( 445  ) 
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E di  Essi  , benché  Dio  Dominatore 
La  Cattolica  Fede  appelli  ognuno , 

Tre  Signori,  o Tre  Dei  fra  la  sua  Gente. 
Non  mai  dir  consentì,  mai  non  consente. 

4 

e 

Non  generato , non  creato , o fatto 
E*  il  Padre,  e generato  eternamente 
E’  solo  il  Figlio, e d*  ambi  sempre  a un  atto 
Sol  lo  Spirito  Santo  è procedente. 

Non  tre  dunque,  un  sol  Padre*  un  solo  affatto. 
Non  tre  Figli  ; un  sol  Divo  Amor  Potente; 
Ma  eguali •' Eterne  io  tre  Persone  adoro. 

Nè  prima  , o poi , ne  v’  è più  , o men  fra  Loro. 

i * 

Talché  siccome  io  dissi  e confessai 
L’  Unità  venerar  si  debba  in  tale 
Trinità  gloriosa  , e sempre  mai 
La  Trinità  nell’Unità  immortale. 

Nè  mai  corona,  nè  salute  mai 
Trovare ,o  conseguir  speri  Uom  mortale. 

Se  tal  non  ha  di  questa  Unica  Immensa 
Divina  Trinità  la  conoscenza. 

\ 

Nè  chi  salute  vuol  minore  ha  uopo 
Di  Gesù  Cristo  Signor  nostro  amante 
L*  Incarnazione  unni  promessa  e dopo 
Compita  a prò  di  noi  creder  costante. 

E della  nostra  Fè  sarà  lo  scopo 
Dall’Alta  Verità  mai  non  errante  , 
li  sempre  confessar  sincero  e pio, 

Che  Gesù  Divin  Figlio  è Uomo  e Dio. 
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E’  Dio  pria  d’  ogni  secol  generato 
Della  Sostanza  del  G-an  Padre  e poi 
v . E’  Uom  nel  tempo  anche  prodotto , e nato 
Dalla  sostanza  di  sua  Madre  a noi . • 

Dio  perfetto  , Uom  perfetto  , immacolato 

, Ranfo  di  Vergin  Pianta,  e unite  a*  suoi 
Greggi  le  infermità  nostre  abbiam  viste, 

E in  carne  Umana  ed  Anima  sussiste  • 

*\  * 

» < . 

Al  Padre  Egual  nell’ Alto  Esser  Divino  * 

E nella  Umanità  minor  del  Padre, 

Che  Dio  sebbene  ed  Uomo,  un’ Uom  Divino, 
Un,  Cristo  Egli  è Figlio  di  Vergin  Madre, 
Non  che  in  Uom  Dio  pafsò*  l’Uomo  al  Divino 
Eterno  Essere  unì  , eh’ Egli  ha  dal  Padre  : 
E se  Alma  e Corpo  è un  Io,  ma  non  un  Misto 
In  noi  • Dio  ed  Uomo  in  Lui  son  un  sol  Cristo, 

Quindi  Egli  è che  per  noi  patì  discese 
Tra  gl’ Inferi,  Ei  risorse,  ascese  ai  Gieli, 
Nella  Paterna  Destra  il  Trono  Ei  prese. 
Finché  Giudice  Ei  venga  c a noi  si  sveli 
A*  cui  cenni  risorto  ogn*  Uom  e rese 
Di  Sé  ragioni  t avran , Fidi  e Infedeli , 

La  Carne,  e l’Alma  il  lor  compenso  eterno: 
Ecco  la  Fé  Che  vinse  e spoglia  Averno. 


IX. 
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IX.  . 

,^\.Lma,  che  tacita, 

E fredda  giaci , 

Sorgi , riscaldati 
kFra  tante  Faci  • 

•> 

Qui  dè*  fatidici 

Genj  tra  il  coro  . 

Ardisci  ed  emula  ( 

Le  gesta  loro. 

E Tu  incorporeo 
Foco  , que’  fiumi 
Vplgi  in  me,  ond*  agiti 
Le  Sfere  , e allumi  • 

i 

Per  Te  le  musiche 
Note  io  portai 
. Infin  suirEtera, 

E Tu  lo  sai. 

Tu , che  dal  Popolo 
De’  vani  e guasti 
Cantori  Esperidi 
Mi  separasti. 

Eccelsi  Spiriti,  . 

Cui  tutti  auguro 
Vassalli  i secoli. 

Sentite  ; io  giuro , , 

t 

/ 

Se 
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Se  m’  empia  al  solito 
Quest’Alto  Foco, 

E fra  voi  tengami  '• 

Onore  , e loco  , 

Giuro  di  esprimervi , 

Tal  eh’  io  sia  poi , 

S’a  voi  non  simile, 

Degno  di  voi. 

Concetti  sterili 

Di  folli  amori 

Non  fia  , ch’io  mendichi 

Da  Fille,  e Cloti.  . 

t * 

* t 

% 

Ammiro  , e reputo , < * 

Come  ognun  fa 
Il  privileggio 
Della  beltà . 

» « 

« . • 

% 

Ma  quanto  ammirasi,  ■ 
Preggio  , e si  cura, 

Che  non  si  merita  , 

Che  poco  dura . 

» . ’•  * ì 11 

/ 

Me  spaziar  solletica 

Con  franco  stil  canoro 
Per  la  tranquilla  semplice 
Felice  età  dell’  oro 

'i  . f 

Quando  , nè  41  Lepre  timido  , 
Nè  1’  Orso  era  rapace , 


s 
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% « 

Nè  respiratati  gli  Uomini  ? 

Chè  liberta  te  , e pace, 

* ,‘i  , 

Comporre  i tempi,  c svolgere 
L*  origin  delle  cose, 

E del  Volgo  i miracoli 
Trar  da  lpr  fonti  ascose. 

* * w * * i 

\ 

Fingere  un  parco  semplice 

Villano  Appulo  , Alpino  , 

E le  alterezze  mordere 
Del  fasto  .Cittadino  . 

, « 

Quando  trarrò v vi  a ridere 

Sulle  altrui  cure  vane  , 

Quando  a sgridare  , e mordere 

Le  passioni  umane . 

Fabricherò  i .caratteri 

Del  Rio  dei  Buono,  in  cui 
Ciascuno  i proprj  meriti 
Discerna  . c i inerti  altrui. 

» i » • / • * « 

* • *»  y.  ». 

t 

Volerò  in  men  del  Folgore 

Ove  usca  il  caldo,  e ’1  gelo, 

E andrò  dai  Monti  ai  pelaghi, 

E stagli  Abissi  al  Cielo  , ' ' 

Recherò  al  Fido  , t al  Perfido 
Del  Sommo  Reggitore 
Gli  Alti  Consigli,  e gli  ordini 
Pi  collera  x e d’  Amore  f 

F f Lo 
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Lo  additerò  Gran  Principe  ^ 

Nel  Regno  delle  Menti# 

E prodigioso  Artehce 
In  <juel  degli  Elementi , 

Talor  con  estro  insolito 
Mi  aggirerò  ‘.tra  i fati 
Degli  anni , che  disparvero  *. 
Pi  <juei,  che  non  $on  nati. 

Vi  svelerò  degli  Uomini 

Le  sorti  or  fauste  or  rie# 

I successi,  le  Macchine, 

Le  Scienze,  c le  follie, 

* 

Cosi  divenner  celebri 

Fin  gli  orbi  Vati , e in  essi 
Udir  credeano  i Popoli 
Parlare  i Numi  istessi , 

£ deUor  Boschi  inospiti 

Lasciano,  e tane,  e Dumi, 
E al  dolce  fren  si  arresero 
Pi  Leggi* , e di  costumi  * 

\ V 

' / 

Se  Orfeo,  se  Lino,  e Anfionide 
Di  un  bel  viso  giocondo 
Cantato  un  tempo  avessero* 

£he  fora  adesso  il  Mondo? 

* • ' * 

» 

Altro  che  veder  sorgere 

Regie,  Delubri,  c Torri, 


I 
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Co*  Bruti  oggi  a contendere 

Stariam  le  Ghiande,  e i porri. 

« 

O’  saggia  amabile 

Gran  Poesìa  , j 

Figlia  del  Cielo, 

De*  chiari  spiriti 

- Altrice , vindice 

* \ 

Feconda  e pia , 

Ragione  avevano 

Ben  gli  Avi  nostri 
Quando , Inventori , 

Fattori  dissero , 

% Profeti , Oracoli 
Gli  Alunni  vostri. 

Che  i primi  a infondere 
Del  vero  in  noi 
Semi  Natura 
Se  fu  corruppersi, 

E a ristorarveli 

* Sudaste  voi  . . . 

» « 

E s*  ha  in  un’  Anima  , 

Che  albergo  or  dà 
Alle  auree  Muse, 

L’error  ricovero 
E1  nostra  stupida 
Fatalità  • ' 

N F f a Voi 
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• * « 

* ' ^ * ( # * ' 

Voi  Sacri  Genj,,.  v 

Che  tanta  fate 
Parte  de’  vanti, 

Che  ornan  Partenope, 

Gli  antichi  secoli  „ * 

V oi  ci  recate  . 

, • i « 

Ite  oltre  i termini 

Del  Volgo  insano 
Non  più  in  Parnaso  , 

Sul  Rio  di  Pegaso  ; 

Ma  fin  sul  Libano  j 
E sul  Giordano* 

O’  quali  ivi  infondervi 
Ardori  novelli 
Potrà  lo  spettacolo 
Di  esempj  più  belli: 

Spesso  a tentar  s’invogliano. 
Anche  i tardi  Intelletti  , 
Imprese  alte,  o le  adeguane 
Dal  paragon  costretti  . 

, 

• ' 'V 

Cesar  nel  Gran  Macedone 
Bcvea  efi  ardir  faville  , 
Chiaro  di  Pella  il  Giovale 
Facea  l’idea  di  Achille*: 


i 
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D:  ' 

Ue  belle,  fresche,  amanti-,  generose 
Vergini  Spose 3 

**  • * * * « 

Di  Cristo  Elette  al  Talamo  allo  Scettro* 

Orna  il  mio  plettro , ' . r ..  ‘ 

Mentre  danzando  in  Ciel  seguon  le  Sfere 
Le  nozze  altere. 

. * è 4 * / 4 I i 

L’Estro  non  chiedo  al  Rio,  che  fè  col  tallo 
L’Ascreo  Cavallo-. 

% », 

* • MÌ 

Spirto,  che’l  Cieco  Abisso  un  di  covasti, 

• E il  fecondasti  ; 

* - ’ 

Tu  il  sen  mi  scalda,  e Tu  sull* amorosa 
Cetra  ti  posa . 

Non  canto  io  già  di  Giove  e Diomede 

- Le  immonde  Tede  , * 

4 « 

Ma  nozze  Sante  a Santo  Nume  ornate 
Immacolate , 

• a • . * * 

^ « 

A Lui  , che  solo  il  Mondo,  e ogni  sua  legge 

Produsse  c regge  . - • ” * 

» • * * * * • ** 

Non  il  falso  intrecciò  queste  catene 
* Tallasio  Imene.  * 
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» 

Opra  son  esse  strana  a*  nostri  frali 
Sensi  mortali 

i 

y 

* > 

Dd  Divo,  Casto,  Eterno[,  Beatore, 

Celeste  Amore  : 

’*>  * - a 

Di  Te  Alto  Amor,  che  vibri  i rai  Divini 
Tra’ Serafini , 

\ 

• • 

«s 

È come  vetro  al  Sol  tutti  di  questi 
' Gli  ardi  , e gl*  investi, 

ì * w * > * * 

Di  Te,  che  in  ogni  Bene  uno  indiviso. 

Fai  *i  Paradiso  , 

s 

. t 

• -,  « « ' • 

.Quale  udir  sembra  in  cento: suoni  , e cento 

Un  sol  concento, 

: 

é . * » * % a 

Di  Te , che  ovunque  indi  spandendo  poi  > 

Gl’incendj  tuoi, 

* 

4 *••■*’*  . : .*•  .*  *- 

Passi  fra  gli  Astri  f e ognun  dà,  Te  desume 

Il  Foco,  e il  Lume , 

* ' •*  i 

L’aere  circondi,  e i fulmini  , ed  i venti 
Spegni  e rallenti , 

, • * > * * * ? 

* i ' 

Stai  sopra  il  mare,  c termini  e ragioni 
A’  flutti  imponi , 

« * 

i ' 

La  Terrà  guati,  e in  Lei  fior,  germi,  fronda 
■ Nudri , e fecondi* 

O’ 
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Ot  ben  avventurate  al  par,  che  belle 
Saggic  Donzelle, 


Chi  vanterà  in  queste  ore  acerbe,  e corte 
Più  bella  sorte? 


Per  fole  trasformare  Lazj  c Achei 
Gli  Uomini  in  Dei;  ' • 

Ma  non  son  fole  già  Greche,^»  Latine, 
Belle  Eroine  , 


Che  or  Dia  vi  sceglie,  c che  v’  innalza  in  dono 
Ai  suo  gran  Trono, 

E vi  fa  Spose  Vergini,  e le  asprezze  * 

Cangia  in  dolcezze-  ' ‘ 

* 

- Sprezzate , sprezzate  6 forti  elette 
Pure  Angiolettc 

A 

Quanto  dal  Volgo  encomiar  vedete. 

Ragion  n’avete- 

Brevi  gaudj  sprezzar  per  gioja  immensa, 

Chè  gran  prudenza  l w 

Sdegnar  quel  ch'offre;  il  Monda  di  più  vasto, 
Chè  nobil  fasto  1 . ,r  * • 


Vergini  a Divio  Noda  aver  ICTnire , 
Chè  bell’ ardirei 


A» 


F f 4 


4 


* 


( 4$^  ) " 

Avess’io  per  ridire  il  vostro  vatitd 
La  Cetra  e’]  canto, 


• a.  *\ 

» » # # M 


Ch’udire  un  dì- al  Giordan  1*  illustre  ' feo  :r!  N 

1 * 

Poeta  Ebreo,  ' / - ; i 


O vanni  avessi  da  innalzarmi  a volo 

Di  là  dal  - polo  • * * * J ‘ ù . 

i 

) 

Per  teràprarJ delle  Sfere 'ali’ armonia  * 

La  Cetra  mia  ; * . ‘ ' • ;*  l 

~ * 

Ai  pari.alior  delle  più  chiare  trombe?4  « » -t-  ; 
Bianche  colombe,  . . . . v f ' • ! -* 

i ^ * , 

« « 

Di  Vimeufàx.  e .Marta  cantar  ^Vorrei  ‘ i ; » v 
Ne’  versi  miei , . .....  ...  ..  • 

E preso  da’lbr  Nomi  ardire,  e brio*:4.:;*.' 
Sfidar  P oblìo  . 


Ma  , quale  ìoì  sorger  vedo  dalle  amene  • 
^Sponda  Tirrene  - ; :.i 

Stuol  dii tìigni , che  a gara' in  riva  ac  cheto  / 
Patrio  Scbeto  : > 6*1) 

* w* 

i 

Cantan  di  Voi  con  arthonià'$\ dolce}  * ^ 

Che  Paure  moke?  ’ S/i£.*  ..«a  jÀJ  i 


Ah,  r estro*  mio  davanti  al  lor  di  foco* 


Divien  più  roco. 


• • * * » i 

# ^ { M 4 • 


l ì 


\ 
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. *•  *»  • 

E là  tetra  di  man  mi  cade  fuore 

Per  lo  stupore. 


x 


M 


XI. 


i » è 


«*>  • \ 
« * * 


Usa,  quà'Ie  or  si  chiede  a noi  ragione? 
Perchè  Sorte  a Virtù  Nemica  sia  j1 
Distinguere , o negar  pensi  ? Follìa  ; 

L5  Istoria,  e V esperienza  a noi  si'  oppone  # 

• ^ # « , * * * * * k 1 1 t f k i y « 

Viva  il  Ciel*  non  estolti  oggi  chi  preme* 

Di  vano  ogni  Poeta  , e menzognero , 

Io  son  del  Cielo  Alunno,  e il  veggo  : è vero# 

Virtù  , Fortuna  non  van  sempre  insieme. 

* * • . » • «#  » 

. .*  * 

Ma  questo  è poi  di  maraviglia  oggetto  ? 

Virtìi , che  sempre  gode  è dubbia  allora , 

Qual  Vergine  sana  , cui  sempre  a un’ora 

.Accogliesse  col  Vago  un  bujo,  un  tetto*. 

■ • * . f 

• < ' 

Tempo  fu  già,  che  del  piacer  negli  orti 
All*  Uomo  accanto  l’allegrìa  si  assise, 

Ma  poco  a tal  ccnsoizio  il  Fato  arrise,' 

E .fiir  que’  giorni  ben  fugaci , e corti  ^ 


•• j .t  >e  ■ 


t-  i 


D’ allora  in  poi  non  suole  offrire  il  Mondo, 
Chè  raro  un’  Uomo  illustre , e fortunato, 

E invece  i dì  vi  trae  lo  scellerato 

Lieti  * e insulta  a quel  Dio  , che  ’i  fa  giocondo. 


• * « • « » » A*  . 4 


De’  Secoli  non  so  , che  le  memorie  • 
Abbian  di  ciò  più*  confuèto  evento  ; 
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* * 

E alcun  di  voi  dirammi:  Io  1*  argomenta 
Nè  son  piucchè  le  Favole,  c 1*  Istorie  * 

Fresco  era  Adam  daf  congegnato  limo. 
Quando  alla  Scuola  del  paterno  errore 
L’  Immacolato  Abel  svenato  muore 
* Dal  rio  dispetto  dei  germana  suo  primo» 

Queste  furie  sanguigne  indi  serr  vanno 
Dall’ iniquo  a5  nipoti;  e già  Nembrotte* 
Le  leggi  agli  altri  di  giustizia-  rotte 
Farsene  ardisce  , e se  ne  fa  tiranno  » 

* * ■ * * ' ’ * » •.*  i .1  . ’ * * • * • 

*0’  quanti  indi  a lui  pari  ebbe  nemici 
La  libertà  degli  Uomini,  e la  pace; 

Nè  può  additarsi  ; angol  non  mai  ferace 
Di  Giusti  oppressi,!  e di  Oppresso^  felici 

,*i,  »\  * • \ * i » > * 

* % ^ 

Se  ciò  non  era,  non  avrebbe  avuta?;:.- 
Delia  Madrigna  Ippolito  la  pena 
Non  Vàlerian  del  Figlio  la  catena  r • 

Non  Socrate  di  Anito  la  Cicuta  * 

E non  «onf  questi  esempj  i pih  famosi.,  . 

La  Fede  a noi  sì  cara  immenso  stuolo 
, Di  gerì  Giunti  ha  straziati  , e solo 
. .Perchè  ingenui,  pacifici > pietosi» 

'f  *.•*•»  ' .7*  . 

Ch’abbia  sedotto  or!  nor mi  maraviglio1 . . 
Questa  ardua  verità'  del  Mondo  i Saggi 
Però  della  fortuna  in  fra  gli  oltraggi  1 
L*  onesto  Bruto  abbandonò-' ii.  consiglio» 
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E , ben , diYea , dì  fole  un  vii  trofeo 
Sei  tu',  Vittude,  onci*  i a premio  sperai; 
Regni  il  Tiranno,  e noi  seguiamo  ornai 
Il  tradito  valor  del  Gran  Pompeo; 

< ..  t ? 

E in  eosì  dir  1*  acciaro  y ond'avrìa  dofriaf 
D’ Antonio  la  baldanza  in  sè  converte  y 
E taglia  le  speranze  ancora  incerte..- 
Della  vittoria,  e libertà  di  Roma*. 

4 

» 

Ma  questi  aìfìn  dT  un'Alma,  che  dispera: 
Superba  sol  di  sè  deli rj  sono  * 

Ospite  è il  duol  della  virtù,  non  dono  y 

Nè  cosa  eli*  è fantastica  * ma  vera  . 

♦ 

* 

Se  del  piacer  nell*  ordine,  che -lice  * 

L’  uom  di  prudenza  a usar  fosse  munito,. 

10  P cso  dir,  nè  temo  esser  smentito, 

Qui  sempre  la  virtù  saria.felice  „ 

Or  tutt  altro  addivierr,  qual  Toro  ardente, 

11  qual  vada  in  amor  per  la  campagna, 

Il  cor  nel  dolce  immerso  ognor  guadagna 
Sulla  ragion,  che  i moti  urtar  ne  attente; 

E di  quì  forza  é poi,  che  FAJma  illesa 
Dal  letargo  a serbar  d’  un  gioir  lieve , 

E a discoprirle  appien  chè  può  chè  deve 
Ministero  ii  patir  n’  abbia  > e difesa  » 1. 

£ poiché  un  Nume  anche  adoriam  trafitto 
Xogli  Empj,  e non  è ciù  colpa,  asolila  y 

Del- 


’ ( 4<5o  ) 

Della  virtù  1*.  immago  uopo,  è che  sia,. 
Non  un  Giusto  ridente,  un  Giusto*  afflitto. 

; 

Per  me  sul  mio,  sul  vostro  capo  io  giuro. 
Qualche  raggio  d’  onor  , che  nudro  in  seno 
Di- éducazion  severa  il  deggio  al  freno, 

E di.  disastri  a .iin  vario  corso  , .e  duro:  , 

J ' J * . * + . * 1 ’ , 

E so,che’l  duoLde*  Buoni , e so,  che  il  corc 
Degli  Empj  mai  non  penetrò  la  pace. 

La  è mal  di  ben  , qui  ben  di  mal  ferace, 

E chi  ride  malvaggio  è di  sèTuore* 

* • 

> » 

Nè  per  felicità  , ma  sol  per  uso 

Quel,  eh*  è sotto  dell’  Uomo  all*  Uomo  è datoj 
Quest’  uso  al  Giusto  mai  non  è mancato, 

.Ma  l’Empio  a tutto  serve, in  tutto  è illuso. 

, ! 

Qual  di  elastico  globo  è il. gioco,  tale 
L’ Indole,  io  stimo  dell’Umano  ingegno; 
Torpe  il  primo  sommosso  , ed  oltre  af  segno 
Se  vibrato  non  è mai  non  risale. 

* E .a  dar  l’urto,  onde  lena  il  buono  acquista 
angustia  il  vibra  sì  , ma- no  ’L contrista  . 


Rincipe  illustre  del  Gentil  Drappello  \ 

Che  qui  d’ogni  saper  pose  la  sede; 

- Quale  ingegno  vetusto,  e qual  novello 
-.  Spiegar  potria  ciocché  dai  Te  si;  chiede? 

Non 


( '4<*i  ) 

Non  può  chi  ]e  Foreste  abita  quello 
Ridir  , che  nelle  Reggie  auree  succede  j 
E rUom  vivendo  in  Terra  albergatrice 
Sol  di  guai  dir  potrà  , chi  sia  felice  ? 

! 

Ma  dacché  a* cenni  tuoi  si  dee  rispetto. 

Io  tenterò  fra  Genti  e Scuole  intere 
L’ ardua  proposizion  con  intelletto 
Pen  losco,  investigar  quant’ ho  in  potere. 
Quegli  attempri  la  Cetta  al  Gran  Soggetto^ 
Che-  sopra  T armonia  sta  delle  Sfere. 

Dirò  il  vero,  o dirò  cosa,  che  forse 
$e  non  vi  accheterà  terravvi  in  forse  , 4 

Quand’  io  la  verità  miro  , e la  pace 
Ostinati  cercar  sempre  i Mortali 
Penso  a tarpato  Augel,  cui  mentre  piace 
Volar  dove  non  può,  mostra,  ch’ebbe  ali. 
No\  non  è di  quel  , che  ha  solo  capace 
Chi  nel  suo  stato  odia  difetti,  o mali; 
Perciò  i*  Uom  / che  un  dì  lieto  esser  dovea 

Perdè  la  -gioja , .e -ne  serbò  P idea» 

» ■ . ' 

Senonchè  questa  lieve  idea  di  bene, 

‘ Ch’  alla  sorte  smarrita  esserne  duce  , 

Dò  v ri  a debole  è sì  , che  non  sovviene 
Agli  erranti  desiri,  e gli  seduce. 

Quimf  i • piaceri  scambiansi,  e lepene. 

Ed  a tale  nel  Mondo  Uom  si  riduce,  .* 
Ch’odio  ed  amor  presto  cangiando  e spesso 
Non  sa  chè  amar,  non  sa  che  odiar  ei «fesso. 

Ec-, 
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Ecco  di  Fella  il  Giovane  feroce^.  - , " 

Che  inaccessibil  di*  Cupido  ai  vezzi 
Vola  fra  Tarmi, e quanto  han  di  pivi  atroce 
I perigli  , e la  morte  par  che  spretai  ; 

Di  che  sarà  la  brama  , ond*  ei  si  coce , 

Per  la  quale  ogni  Legge  ei  manda  in  pezzi? 
Vincer  tutto  egli  anela  ove  calpesta, 

E ia  Felicità,  diravvi  , è questa.  ■ 

Mirate  quel  Gran  Popolo  d’ Eroi, 

- Ch’  ebro  d’orgoglio  inusitato,  e strano. 
Insulta  ai  Re  , nè  .sembra  a sguardi  suoi 
Degno  d’onore  chi  non  è Romano 
Non  sono  i suoi  disegni  -ignoti  a noi, 

Di  tutto  arbitro  ei  vuol  farsi  e Sovrano, 

E d’ogni  affetto  in  esso ‘ha  la  vittoria 

L’Idolo  della  Patria,  e della  Gloria.  ♦ 

. * 

Or  vengan  Crasso  ^ favellarvi  e Creso 
Della  Felicità:  diran  costoro, 

Che  tutto  è noja  al  mondo  , e tutto  e peso 
Dove  adunar  non  lice  argento , ed.  oro  , 

Nò  già  di  Mida  a sue  ricchezze  inteso 
-Quel  che  favoleggiossi  un  tempo  ignoro , 

E il  Mercante  non  sfida  Tonde  e il  vento 
E accorcia  i dì  per  ammassare  argento? 

< • 

Eliogabalo  è quegli , « quegli  è il  vile 
Sardanapalo  effeminati  tanto. 

Che  affettar  di  Donzelle  abito  e stile 
Non  paghi  averne  ognor  le  turme  accanto; 


\ 


{ 


( ) 

Quelli  è il  Gran  Salomone  , il  più  gentile 
De*  Monarchi , il  più  Saggio,  ed  il  più  Santo* 
Perduto  alfin  fra  quanto  .più  si  apprezza 

D*  Amor,  d’ Orio,  di  Fastose  di  Ricchezza* 

* , 

Chi  felici  però  dirà  cotesti , 

Se  manca  ad  Alessandro , e senno , e vita, 
Roma  -conviene  alfin,  ch’oppressa  resti 
Da  quell’ arte  crude],  che  ha  tanto  ambita 
Sono  i contenti  a Salomon  funesti , 

Venere  uccide  que’ , che  l*han  nudrita, 

E tutti , o non  son  beni  , o pur  son  tutti 
Dell*  Umana  miseria  indie; , c frutti? 

Questa  pur  sempre  delirante  e trilla, 

Faccia,  che  M Mondo  agli  occhi  nostri  espone 
Fece  a’  Saggi  oltre  a ciò  portar  la  visti?*, 

4 Che  *1  Volgo  pur  felicità  suppone  ... 

Ma  qui  del  senso  la  follia  chi  ha  vista 
Venga  or  quelle  a veder  della  ragione. 
Dico,  di  que’,  che  sepper  più  le  piene 
Di  vario  error  fallaci  idee  di  Bene  * 

Terra  è là  sulle  prime  vie  del  Sole,* 

Che  P Indo  e *1  Gange  bagna , e spesso  indorai 
Ivi  di  Brama  i donimi  in  le  più  sole 
Rive  ogni  Saggio  idolatrato  adora, 

Ed  a ciascun  , eh*  esser  felice  vuole 
Un’assidua  quiete  impone  ognora. 

Così  l’Uamo  dell’ Uomo  si  trastulla. 

Cui  per  render  miglior  riduce  al  nulla  , 

% ^ 

. . • • j • . ** 

Ma 
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Ma  udiam  dell’ Accademia  il  Fondatore, 

Che  tanto  seppe,,  e*  si  appellò  Divino, 
.;Ei,.jche.  tutto  il  sentir  credeva  errore. 

Disse,  tenendo  un  singoiar  cammino. 

Felice  Lui,  eh* e$$er  Contemplatore 
D’  ona  Idea  Universale  abbia  il  destino  , " 
Profondo  detto,  ma,  che  inutii  fia 
A chi  quaggiù  domanda  il  ben  qualsia, 

. . . ' • * . • , • 

Quindi  1*  Acuito  Ingegno  di  Stagira 

.Oppone  al.  Gran  Maestro  il  suo  Liceo,* 

E predica  felice  Uom  , che.  in  sè  mira 
Accolto  quanto  unqua  bramar  poteo  . 

Sol  quel,  che  piace  è ben:  cosà  delira 
>~ìl  Capo  dell*  Armamento  Epicureo  • 

Felicità  impossibile  la  prima  , 

L’altra,  che  ne  diffàccia,  p jne< deprima. 

• . / * » • * 4 « / »*  • p 
Certa  forma  più  giusta*  c lusinghiera 
■ Il  Padre  della  Stoa  par  che  . ne  renda.. 

Questi  insegnò,  eh’  una.  Virtù  severa  c 
Quanto  1*  Uom  può  bear  tutto  comprenda  ? 
Ed,  o guati  la  Sorte  fausta , o nera  ; 

■ :Ei  d'affetti  non  vuole  in  noi  vicenda. 

Così  fa  l’Insensato  al  Forte  affine, 

‘ E cambia  il  fine  in  mezzo, il  mezzo  infine. 

* ( * 

♦ > 

Già,  ch’io  rechi  i delirj  or  non  è d’.uopo 
De’  Filosofi,  tutti , e de’  Jor  Figli , ' . 

Furcxn  dianzi  .infiniti , e saran  dopo,;  . 

Raro  è chi  ’l  ver  discerna , e ai  ver  sappigli; 


•'(  4*5  ) 

« % » 

E p*U,  che  fra  lo  Scita  e 1’ Etiopo 
Distan  fra  lor  degli  Uomini  i consigli  ; 

Nè  manca  a’  nostri  giorni  Uom  , che  ci  vanti 
Fin  la  Felicità  degl’ Ignoranti . 

. r 

Ammiro  io  ben  fra  quanto  unque  sognaro  , 

O T erudita  Atene  o il  Sacro  Egitto, 

La  sentenza,  che  data  dal  piu  chiaro 
Cinico  a quello  dubio  già  fu  scritto  : 

Esser  felice  chi  , di  nulla  avaro  , 
l’Indipendenza  abbiasi  a fin  prescritto. 

Se  1*  Uom  sestesso  alzar  potesse  in  Dio  , 

Seguir  potrei  questa  sentenza  anch’  io . 

Ma  fole  tutte  . E com’  esser  può  mai , 

Che  l’Uomo,  ignoto  effendo  anche  a sestesso, 

■ Giusto  formi  concetto  de*  suoi  guai , 

E cercandone  il  fin  s’incontri  in  esso? 

Meta  il  Bene  a ciascuno  esser  vedrai , 

Sia  retto,  sia  malvagio;  or  ciò  premeffo, 

Noi  cerchiam  su  queste  orme  a quai  momenti 
Riporti  l’uno,  e l’altro  i suoi  contenti. 

Tra  \ sensibili  oggetti , e gli  appetiti 
Superbi  1’  empio  i suoi  pensier  divide, 

E quando  i ‘proprj  affetti  ha  piu  smarriti 
Ei  delle  sue  stoltezze  allor  piu  ride  . 

Veggo  com’ei  sestesso,  e tutto  eviti 
*•  Ciocché  al  suo  fine , e al  suo  principio  il  guide: 

Anela  intanto  al  ben,  ma  in  lui  si  appanna 

' JPiu  il  .senno,  e $è  divaga,  e gli  aitri  inganna. 

% 

G g .Stra- 

». 

v.  A 
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Strepo  destin,  ma  vero,  in  cui  colloca 
I Rei  la  concìizion  del  proprio  fallo  , 

1 II  quale  al  :cor  gli  morde,  e gli  provoca 
Quasi  Truppe  incalzate  a uscir  dal  vallo. 
Tal  di  sè  fuori  è il  Pazzo  , e scherza  , e gioca, 
Nè  perciò  se  ne  invidia  il  gioco  , e il  ballo. 
L’empio  è ,un  Pazzo  che  ride  , e vassen  via 
Dove  terminaci!  riso,  e la  pazzìa. 


Non  si  può  dunque  in  terra  esser  beato 
Di  giustizia  e . virtù  malgrado  e senza J 
Nè  perciò  ver  sarà  che  sempre  allato  * 
Veggasi  l’allegrìa  dell*  innocenza  . 

E come  direm  noi  .felice  stato 
Uno  stato  di  guerra,  e di  violenza?  ì . 
Stato,  che  in  ogni  istante  a,  pugne  affretta 
Col  Bel , che  incanta  , e col  piacer  , eh’  alletta? 


* I • 

Uppoi  nel  Mondo  nostro  vano,  e indegno 
'Qual  mai  sul  vizio  ha  h virtù  vantagli? 
Anzi  i Buoni"  vediam  qui  con  isdegno 
Allo  scherno  talor  darsi  e al  disagio** 
Nemmeno  un  qualche  rilucente  segno 
Gli  distingue  quaggiù  da  alcun  malvagio  f- 
Spessp  dispon  di  tutti  egual  la  sorte 
E buoni  * e rei  del  par  miete  la-morte  «;T 


I ) 


Io  veggo  non  per  tanto  uscir  dal  male,'**  * 
Ch’assediare  anche  il  Buon  sovente,  ardisce 
Per  dissiparne  il  nembo  a Jui  coll*  ale 
Un’aura  di  consuol,  che  mi  rapisce. 


Dir 
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j ^ odo^  in  ogni  evento,  il  piu  ferale  ^ 

Mio  Cor  , tollera  , ed  osa  • il  duol  finisce  , 
E se  v’ è„  Dio  , cui  la  giustizia  piace, 
Avremo  in  Lui  fra  breve,  avrem  noi  pace. 


Avrem  noi  pace,  ah,  tutto  il  ben,  per. Dio, 

‘ Di  chi  sen  vive  in  .terra  è un  tal  pensiero. 
E non  sentite  in  voi  quel  mormorio 
Del  cor,. che  vi  ripete;  è vero  \ è vero? 
Quel,  che  pago  può  far  1*  Uman  desio 
Ivion  si  cerchi  in  paese  Egro  e Straniero  , 
O questa  Terra  è d’infelici  stanza, 

O i telici  vi  fa  sol  la  Speranza. 


. XIII..  . - * . 

X^/Ualora  un  vago  e pellegrino  oggetto  ' 
"‘Mfisto  appena  rapinimi,  a mé  cercai; 
Quella  che  tanto  può  sul  nostro  affetto 
Seduttrice  Beltà  chè  cosa  è mai? 

Sta  nell  idea  forc  ella,  o nel  Soggetto  , 

Sta  nella  Luce  forse,  e ne’ suoi  rai  ? 

E’  cosa  al  ver  simile  , al  ben  dappresso, 

O il  vero  è forse, o forse  è il  Bene  istesso? 

V . *4  4*  ^ . .*»  Il*  w * • il  t * ! * ! i 

f ' 4 4 à t % 4 • * m « * g t * 4 

Altri  ,,  Ella  è non  so  qual , disse  , Armonia , 
Talun,  certa  chiamolla  unisonanza, 

Chi  disse,  di  colori.,  è simetria, 

Chi  la  vuol  delle  Parti  concordanza . 

Un  la  stima  Riflesso,  un  Simpatìa,  * 

Un  d affetti  Consenso,  e Somiglianza, 

Ed  evvi  chi  un’incanto  alfin  ’ ne  forma  , 
O della  Deità  la  crede  un’Orma. 

ilV.  ’•••»•  _ 

G § - a Or 


A 
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Or  chi  si  appone  ? io  non  dirò  che  niente 
Abbian  cotante  idee  vero,  o simile  : 

Ma  certi  effetti  additan  , che  la  Gente 
Prender  per  cause  suol  , com’è  suo  stile.; 
Rivolga  a sè  per  poco  ognun  la  mente, 

E sestesso  studiar  non  abbia  a vile . 

Vedrà,  che  il  Ver  produce  ogni  argomenta  . 
Nell’  Alma  che  fa  il  Bel  nel  Sentimento* 

f \ - 4 # 

_ - • 

E questi  effetti  ancor  tra  loro  affini 

Fan  che  T incauta  Volgo  erri  sì  spesso  % 

E di  giuftizia  e ben  tutti  i confini. 

Coll*  util  di.  ciascun  confonda  anch’  esso 
E benché  il  comun  prò  d’alti  e Divini 
Semi  del  buon,  del  giusto  ir  debba  impresso* 
Non  raro,  avvien  , eh’ util  si  chiama  e para  * 

Cosa  che  a},  giusto-  e al  ben  si  vede  ostare* 

* **  < 

t t 

• • ' * 
Perciò  si  trova , e non  è maraviglia  , 

Beltà  fallace  e di  Virtù  rubella  ; 

Ma  non  si  può  trovar  per  mille  miglia  % 

Nè  finger  Verità,,  che.  non  sia  bella. 

Stancar  l’ ingegno  è van  dunque  , e le  ciglia 

Per  dir.  Bellezza  è questa  Cosa  , o quella. 

Lume  Ella  è solo  in  Dio  perfetto  e intero* 

L*  Utile  è al  Bene  , come  il  Bello  è al  Vero.  , 

XIV.,  , 

' ■ i f 

mesta  Elegia,  spargi  le  chiome  , 

E co’  pietosi  tuoi  lùgubri  accenti  • 

Del  Chiesa  onora  il  glorioso  nome  « 

w .4  ' 


Ben 
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Ben  più  lieve  dell* ombre  e più  de’ venti 
£’  la  Vita  mortai  breve  e fugace  , 

Anche  agli  Eroi  più  .chiari  e più  valenti. 

Dov’è  , Napoli  mia,  dov’ è la  Face 

Di  quel  Saggio  che  qui  splendeva,  ed  ora 
Sotto  un  gelido  sasso  imbruna  e tace . 

• * 

Sebben  di  lui  la  miglior  Parte  ancora 
Mista  fra  gli  Astri  del  Supremo  Empirò 
'Gli  Eterni  di  lassù  giorni  colora. 

E quel  vivo  piropo  e quel  zaffiro  , 

Che  pria  di  Cristo  già  vide  il  Diletto 
L’ Alma  Città  di  Dio  chiudere  in  giro , 

Parte  è del  Lume  suo  giocondo  effetto  , 

Ei  lo  infiammalo  illustrale  il  rende  quale 
Colà  si  ammira, al  par  d’  ogni  altro  Eletto*. 

Nò,  non  è degli  Eroi  l’esterno  e.  il  frale 
Ammanto  de’  lor  Nomi  il  solo  onore  , 

Ma  T Altna  indissolubile  immortale  . 

% 

Ciocché  di  essi  apparisce  a noi  di  fuore 
E’  un’  òrma  sol  dell’  incorporea  Luce  , 

Che  nella  Mente  splende,  arde  nel  Core. 

Questa  i gesti  e i pensier  grandi  produce , 

E questa  rese  l’ Inclito  Giovanni 
Ne’ Regni  del  Saper  Principe  e' Duce. 

G g 3 Egli 
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Egli  da’  suoi  più  verdi  e teneri  anni 
Di  Celeste  dottrina  i fonti  bebbe, 

E del  Mondo  schivar  seppe  gl’inganni  # 


Poscia  in  età  crescendo  in  valor  crebbe- , 

„•  E la  candida  sua  sfola  innocente  .. 

Tale  al  suo  Dio  serbò  qual  da  Lui  l’ebbc. 

i r * + ' vA  . 


ii  * : * , * # .4  ♦,  . sx 

Del  Chiostro  il  solitario  orror  tacente 


Fe  sue  delizie,  ch’altri  aver  compagni' 

Fuor  del  suo  Bene  Amor  non  gli  consente  * 


Par  che  l’ira  si  cheta  in  sen  gli  stagni , . 
Ch’affermar  non  si  può  giammai  di  lui* 

Che  gli  oltraggi  risenta  e se  ne  lagni. 

\ 

•v  » * s.  # * « ' * / 

Vcnganlo  ad  affrontar  de’  Regni  buj 
Ministri  i mentitori,  Ei  gli  confonde 
Col  placido  tenor  de’  modi  sui . 

Ma  il  Ciel  non  1’  abbandona  • Ei  lo  nascondi 
Dal  rio  furor  de’ contumaci,  ed  Ei 
Dell5  opre  sue,  de’ suoi  pensier  risponde. 


Cede , è vero,  agl’  insulti , ed  hanno  i Rei  \ 
Il  vii  piacer  di  allontanar  quell’  astro  . 

Che  smentisce  la  froda  in  faccia  a lei'# 

- • • ■ . » * .<■  - 


Folle  però  colui  , che  nel  disastro 
Si  mescola  de*  Giusti , in  lor  palesa 
L’opra  più  cara  al  suo  Divino  Mastro'# 


tgua* 
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t~  * * 

Eguale  a quel  fli  gel , che  a bella  imprefa 
, D’ardire  addenta  un  marzial  drappello 
In  mano  al  Duca  fuo  che  ne  ha  dife/a  , 

Dio  contra  il  buon  maneggia  anche  il  Rubello, 
Poi  il  gitta  , o Tarde  quando  inutil  fia. 
Come  fa  il  Capitan  di  quel  flagello . 

•»  . * \ . % 

J1  Giulio  efercitato  allor  la  via 

Corre  di  gloria  , e meglio  ognun  ravvifa 
La  fua  coflanza  nelT  altrui  follìa. 

« * ' •*  » . r 

Vide  allora  anche  i!  Mondo  in  fimil  guif* 

Del  mio  Giovanni  la  virtù  fublime 
Attaltata  bensì,  ma  non  conquifa. 

e 

.Anzi  onufla  perciò  di  fpoglie  opime 
A fplender  ritornò  nei  luogo  ifteflò. 

Che  vide  avea  le  lue  fembianze  prime  ^ 

E quell’  efìlio  indegno  a cui  concetto 
Fu  dannarla  a’ malvagi,  il  necettario 
Mezzo  era  * ond’ accertarne  a noi  il  pofleflo* 

,i  ■ • ^ 

Che  lontano  Giovanni  , ap'parfe  il  vario 
Del  ben  difetto  , cnd’Ei  tutti  colmava  y 

E fi  conobbe  il  ver  dal  fuo  contrario  . 

« 

Éd  ogni  Cor  gentil  , che"  dianzi  amava 
. Vederlo,  udirlo,  con-  piacer  piu  forte 
Di  amor  più  degno  a rivederlo  andava  * 

G 8 ■ * Chi 
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Chi  dciricrror  le  ftrade  ofcure  e torfe 
Calca  or  tema  del  Mondo,  e in  eflo  fperi  * 
Il  Giulio  è fabro  a sè  della  fua  forte  • 

c 

Ei  non  ha  giorni,  or  luminofi,  or  neri* 

Perchè  dipende  il  gaudio  fuo  da  quella 
Virtù,  che  tutti  regge  i fuoi  penfieriw 

Ei  fovrafla  al  rigor  della  fua  fìella* 

E più  lieto  ritorna  e più  ferehO 
Dall’  acerbo  lottar  d1  ogni  procella  * 

Tal  platidò  tornò  Giovanni  in  feno 
Delle  più  facre  Mufe  in  fine,  e allora 
Parve  d’  alto  faper  vieppiù  ripieno , 

Quelli  il  fanno  che  al  Ciel  dirette  Ognora 
E colla  di fci piina  e col  'configlio  , 

Le  Scuole  il  fanno  e le  Accademie  ancori  « 

Ed  ogni  callo,  ogni  purgato  ciglio, 

Nelle  Lettere  fue , ne’  fuoi  volumi 
* Scorgerà  d’Agoflino  ‘il  degno  Figlio* 

D’Agofliiio,  che  i do  rumi  ed  i coflunìi 
Illuminò  della  Crilìiana  Greggia  , 

E agli  altri  Ingegni  fu  qual  mare  ai  fiurrii. 

Della  feorta  del  quale  Unica  egregia  , 

Nonché  qualunque  Alma  più  chiara  e fanta* 
L’ infaliibil  di  Dio  Spofa  fi  pregiav 
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Ahi , delle  cofe  umane  il  fato/  quanta  ’ 

La  perdita  è quagiù  de5  fommi  Eroi, 

La  gioja  di  chi  gli  ha  non  è poi  tanta; 

O’  Cielo  , e tu , perchè  mottrarli  a noi  9 * 

Se  dopo  brevi  e rapidi  momenti 
Ti  ripigli  si  pretto  i doni  tuoi  ? 

Ma,  no,  ch’io  vaneggiai;  degli  eccellenti. 
Genj  fopra  il  comun,  ìt  più  fublimi 
Sfere  fon  degno  albergo  e più  lucenti . 

Vivi  dunque  immortai,  Giovanni,  e i primi 
Di  tua  vita  Conforti  anche  dall’alto 
Di  tua  virtù,  di  tua  fapienza  imprimi. 

In  mezzo  al  vario  e perigliofo  affalto 
Tu  de’ terreni  error  ci  aita,  e opponi 
Scudo  ai  Jor  colpi  di  celefte  fmalto^ 

E nell’ eterne  del  piacer  magioni 

Tu  compagni  c’impetra,  ove  il  desio 
Eguagliate  del  ben  1’  alte  ragioni  , 

In  Dio  fi  vive,  e fi  ripofa  in  Dio. 


XV. 
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p ....  XV’  ...  • . 

^Hè  fon  , chè  pofio  io  mai  ? Fattura  io  fona 
D\  Infinito  Poter  , ma  pur  Fattura  , 

Che,  quanta  unquc  eccellenza  abbia  in  Natura, 
L’ha  dal  niente,  e per  forte, e a tempo,  e in  dono. 

ì 


Ma  fon  qual  fui?  nemmen  : mifero  e prono 
All*  error  dove  urtai , ricufo  or  dura 
La  via  del  ben , che  un  dì  lieta  e ficura 
La  fmarrii,  nè  a tenerla  or  più  fon  buono.’ 


Ah,  mio  Dio  , quel  favor  che  Creatore 
A reggermi  e innalzar  mi  defti  , il  dona  , 
Che  mi  drizzi  e rialzi  or  Salvatore. 


Se  no  , ch’io  Tua  fon  Opra  e Tempre  buona. 
Qual  prò  ? Non  efTer  vuol  Deftrier  d’ onore 
Per  chi  a vii  ulo  il;  brio  guerrier  ne  fprona*' 


: 
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^ xvr. 

l3fgnor;  quefH  penfieri , 'e  quelle  rime, 

Ch’  io  Ti  confacro  , fon  di'  me  fol  quanto 
Io  rinnovato  dall’  Amor  tuo  fanto 
Intimo  1*  ebbi  Eruditor  fublime . 

1 * # \ \ # 

Ten  lodoj  e a colmo  di  tue  grazie  prime 

Vò  che  traslato  in  Ciel  venga  il  mio  canto, 
E appaja  qui , che  il  tuo  Parlar  foltanto 
Splende  , e chi  T ama  di  fua  luce  imprime. 

Qual  avrà  quello  Libro,  o fama  , o forte 
Non  curo,  e fol  che  ad  uno  ,e  ad  altro  giovi, 
Il  mio  nome  del  Mondo  al  livor  ceda . 

E quell’ una  mercè  fpero  m’apporte, 

Che  in  pari  lludj  * quanto  vii  fi  trovi 
QueCche  di  Te  non  fente  ognun  s’ avveda* 
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1 4drn.  Rev.  Dom>  P.  M.  Carolus  Palella  S.  Tb. 
Prof . perlegat  autographum  operi s fupra  enunciati  , & 

/cripto  refcrat , Die  20.  menfis  Àprilis  1803. 

* 

F*  Roffi  Qu,  Dep. 

x Emo  j e Rmo  Principe* 

JLiA  Poerta  efpiata  &c.  delP  Avvocato  D.  Pom- 
peo Sangiovanni  , che  ho  letta  per  ordine  dì  V. 
Ema , le  ho  ammirata  più  torto  , che  riveduta  per 
E erudizione  , e per  le  traduzioni  , che  fa  F Auto- 
re di  più  luoghi  della  Sacra  Scrittura  ; quindi  non 
opponendoli  querta  nè  alla  nortra  S Religione,  nè 
ali#  foda  .Morale  , nè  a’ Sovrani  Dritti  , rtimo  po- 
teri! degnare,  di  permetterne  la  rtampa  . Bacio  la 

mano  confederandomi  • 

# 

, • Di  V.  E.  Rina  . r ..  ..  . * 

1 

Dato  dal  Regai  Monartero  del  Carmine 
maggiore  il  dì  25.  Aprile  1803. 


Umili//. , ed  ObUg . Servo  vero  . 
F#  Carlo  Maertro  Palella*,*  r- 


,r. 
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tyJ.D.D.  Ni colaus  Valletta  in  bac  Regia  Studio^ 
rum  Univer filate  ' Ptofefor  vigore  Regalis  Diplomati^ 
Mei  IX f infra / cripti'  menfis  <&  anni  perlegat  autogra- 
phum  enunciati  operi s , cui  fe  fubfcribat  , ut  ante  pu - 
bltcationem  revideat , nttm  esemplala  imprtmenda  con- 
cordent  ad  fi  or  mani  Regalium  Ordinun^y  in  .fcrtptts 

referat  potiffimum  , fi.  qutdquam  in  eo  occurrat  yquod 
Regiis  juribus  > bonis  mòribus  , ac  Cai  boli  c>s  rieli-, 
pioni  adverfetur , & fi  merito  typìs  mandati  pojit  . 
jgc  prò  executione  Regalium  OrdinUm  idem  R évi  fior 
referat , infuper  fi  opus  tdèrn  publica  non  folum  utt- 
litatis  , J ed  ètiam  dècoris  fiore  ìntueatur  > &.  cum  re- 
lattone  autographum  ad  nos  tranfmittat  tri  finem  » 
Datum  Ne  apuli  dk  XW  Menfis  Novembri?  i798-  1 


, i v-J?:  ArÀrchiep.  Capuanus  C.  M» 

iil  t.  i>.^  » •’./<»  4*1  ♦’  ' *- 


• * a»  a *»  «*  - 

Eccellenza  Rma • 


[Je(P Opera,  che  porta  il  titolo;  Poefia  E/pta- 
^ \as  deli’.  Avvocato-  >D.  Pompeo  ; San  giovarmi  , 
contiene  d i vo  t i ffj me  rvz ó n i di  metto  diverto , 

molte  traduzióni*  de’. luoghi  più  iftnittivi  della  Sa- 
cra Bibbia  ; nelle  quali  il  religiolo  Autore  ha  du- 
rata molta  fatica.  I..Oiritti  della  Madia  , e le  re- 
gole della’ fàtfà  Morale  yrellan1  fai  vi  Il  perchè  a 

pubblica*  utilità,  e decoro  , ìlimo , che  la  mentova- 
ta Opera  polla  darli  alle  liampe  ; fe  cosi  piaccia 
all*  E.  V.  Rifu , cui  bacio  con  altorifpetto  la  mano^ 

t ' * ■*  • » . - , - * . 4 

Dell’  E.  V.  Rma 

*•  .«  * % ■»  * 

Napoli  a dì  26.  Agolìo  1802. 

, • . * ■ * * 

* ' >Div.  Oblig.  Servo  vero 

’ Nicola  Vailetta  » 
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« ' 

V'tfa  relattove  Dom ■ Rev'fcris  U.  J.  T),  D.  Nicolaus 

Val  latta  de  commi  fifone  Reverenti.  Re  pii  Capei  Unì 

Majorts  . - 

* , w i 

« » 

Die  4.  Julit  180?.  Ideatoli . 

Repglis  Camera  S.  Clara  pmvidet , decernit , 
mandai  quod  imprimatur  cum  inferì  a forma  pne- 
jentìr  fupplicis  libelli  , <7f  approbationis  difli  Refi* 
R evi  fori s p Ve'um  non  pubficetur‘  nifi  per  ipfum  Re - 
l iforem  fatila  iterum  revifmne  affìrmetur  , quod  con- 
cordai fevvafa  forma  Regaltum  Ordinum  ; ac  etiam 
in  publicatione  ferve  tur  Regia  Pragmatica  • Hoc 
fuum  ‘ ' 

BISOGNr.  CIANCIULLI . 

V.A.R.C. 

V 

lllufìris  March  *0  de  Jorio  P.  S.  R • O.  fceteri 
fpeflab  les  Aularum  Prefetti  tempore  Jub feri  pitoni s 
impediti . 

Amori  « 

r • •»  • 

Jfcso  Canttt 
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